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IN NAPOLI 

DALLA STAMPERIA DEL VAGLIO 

MOCCCLVI 



A' LETTORI 



L'amore cresciuto a$(lì studii danteschi in Italia fa- 
rà certo non parere inopportuna la pDblicazione del 
presente volarne. Gli è vero che si 6 tanto abusato fl- 
nera della pazienza de'ieg^itori di Dante, che il dir 
nuovo comento della Divina Camedia vai quanto nuovo 
libro inutile, o, se non inutile perse, poco utile (stra- 
nissimo effetto) a chi voglia entrare nel vero sentimento 
di LHinte: si che Vittorio Alfieri non dnbitò di dire che, 
quando volle studiare e intender Dante, poso da lato 
ogni sorta di comento. Io non voglio entrare in campo 
e romper veruna lancia centra gli oppositori di qualun- 
que siasi sentenza: solo, posto eziandio che questo non 
è un cemento a Dante, voglio aprire un pensiero, che, 
non essendo mio proprio^ ma di uno de* più dotti uo- 
mini deiretà nostra, e con grave jattura delle lettere 
rapilo ahi troppo presto airaìÉotto de' veri Italiani, do- 
vrà né parere soverchio ardito o del tutto avventato, 
nA da presunzion mosso o da ignoranza. Cesare Bal- 
bo, cui non è chi non voglia far di berretto in quanto 
a studii danteschi, scrisse, non ha molti anni, queste 
parole : e Petrarca fu più bello. Dante più grande. E 
nota, che egli 6 detto grande da molti che nemmeno 
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lo sanno quanto egli lo 6, più per tradizione e indo- 
viiiandOy eoe rendendosi conto della grandezza di lui. 
Alfieri, il gran restauratore dello studio di Dante (per- 
dio Monti lo studiò più che non lo fece studiare ), 
soleva dire, che non eran forse trenta persone in tutta 
Italia, che intendessero Dante. Ei diceva hene, e forse 
più che noi credeva egli stesso ; pcrciocchò io dubito 
che egli stesso intendesse Dante compiutamente. In- 
tendevalo bene, quanto a lingua e a poesìa appassio- 
nata, scudo egU, Alfieri| nuieslro in queste due parti. 
Ala due altre né sono in Dante*,' che nò Alfieri, nò 
forse nessuno fin ora non intende : dico la filosofia e 
la politica di Dante. ... — E lo stesso si dica del- 
r altra parto non intesa del sommo poeta, la parte 
storica. Non era Dante nò un pedante, nò solamente 
un poeta o un letterato; ma un uomo di pratica, un 
uomo dì stato e di spada, e di parti; uno di quelli, 
che, scrivendo, mirano ai posteri si, ma non ai po- 
steri ìmmaginarii, indeterminati, obesi fanno taluni, 
bensì ai posteri immediati e necessarìi dell'età pre- 
sente; e più che ai posteri, anche senza confessarlo, 
nò talora saperlo, mirano air età vissuta da essi, 
continuamente se ne scostano ; vi tornano, e ne sono 
anche involontariamente preòcoupati e invasati : on- 
d'ò che la ritraggono cosi meravigliosamente ed al 
vivo, e si possono dire, e si dicono poi, rappresene 
tanti di queiretà. Questo fu Dante; e le allusioni vi 
si ritrovano anclie più che non i nomi e i fatti del- 
l'eia sua, che vi si trovano pure ad ogni tratto. Ma» 
anche qui, chi conosce la storia, i fatti, i nomi, le 
parti, er interessi, i pensieri, e, in somma, tutto ii 
genio dì quell'etàY Di molii anni anche qui banda 
correre, prima che si giunga ad una cognizione vol- 
gare di tutto ciò. Intanto i commeutatOTi fanno certe 
spiegazioni, le anali, riferendosi ad una cognizione 
non posseduta aa' leggitori, avrebbero mestieri esse 
di spiegazioni e commento. Nò, a dir vero, ò possi- 
bile a ninno dar tali cognizioni in un commento, senza 
farne una storia; ed anzi una tale tutta eversa, e 
troppo più difficile a farsi che niuna di quelle esir 
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Stenti te ora. £ così, per vero dife, e succodulo non 
é molto a tate, cbe, appimlo dal voler non più ebo 
fer iatendere Dante y aadl a poco- a poco a farsi slo- 
Fìco , e- creda sarà' ano do' più strepitosi d'Italia , 
fra pochi anni , qnaodo che sieno pnoblicati quei la- 
vari \t E questi lavori sono in parie ora già publi- 
cali, e preghiamo sanità e lunghi anni dal cielo al- 
Cantore di essi , perchè possa in tutto avverarsi' la 
predisiooe del Balbo. Il qnale^pMakro, se ora vivesse, 
Siam certi die si* congratnierebbo alF autore del Vel^ 
tro allegorico di Danto di essersi, senza inteimieUer 
qaegti andiit lanrori^ da eapo> rifatto alL'antiCD aq^ 
mento. E si che, dopo le opposiuaui dotte eindotle, 
urbane e non urbane, mosse da molli a quel libro, era 
pregio deU' opera 11 rispondere ad esse 9 Oy me^ia, 
rischiarare e porre in sodo fatti ed opinioni non par* 
tìcolari e da far pago Tamar profurio dì chi prima 
gli mise iitcainpO) ma importantiqnanto importa nella 
storia lo sceverar le favole dagli avvenimenti csàxM. 
ed indubitati. Nel 1832, in fatti, comparve in Napoli 
nel giornale il Fl'ogfressa, come che. senmnoÉie d'au- 
tore , una scrittura intitolata Del Veltro allegotico 
de' Ghibellini, nella quale però tutti scorsero Fautore 
dal FdAw^alf^got'ièo di Dante. Dopo ventitré anni, 
dibattute e maturale quelle ed altre opinioni ancora, 
mentre più che altra volta mai ferve in tutti gli abi- 
tatori della Penisola il desiderio, non che d'illustrare 
il loro massimo poeta, ma di appurare e render certa 
tutta la loro istoria, ricomparisce il Veltro allegori- 
co de^ Ghibellini ^ in molte parti rifatto e di molto 
amplialo, e accompagnato da altri discorsi e docu- 
menti scritti e raccoTli dal medesimo autore, i quali 
tendono a dar piena luce a tutto che prima avesse 
potuto sembrare pur da leo;gìera nebbia coperto. Altri 
dottamente trattò della filosofia di Dante, altri della 
sua politica; chi, lasciata ad altrui la cura di ricer- 
care e mostrar del divino Poema le bellezze di poe- 
sia e di lingua, si occupò della parte storica di esso 

' Balbo, Petuicri ed Estmpii. Lib. HI, $ XXIY, pag. 239: oda. Fir. 1854. 
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malameiile per inuaiìzi da' più trascurata. A guest* ul« 
timo fine, pognamo che non in quella estensione che 
per a?venlurà si sarebbe potuto richiedere, e indiriz- 
zato il presente libro : il quale, perdié meglio rispou- 
desse ancora al desiderio degli studiosi di Dante, noi 
l'abbiamo arricchito di tre altre scritture, che, qnal 
più, qual meno, hanno attinenza allo scopo generale 
di esso, e che per la rarità e la loro importanza ben 
meritavano d'essere insieme riunite. In somma, le più, 
a cosi dire, vitali quislioni storiche intorno alla Di- 
vina Comcdia qui si trovano discusse e svolte: con 
quanta forza di ragionare e dottrina, il vedrà chi le^- 
gè, a cui n'entrano abbastanza mallevadori i nomi di 
quei valorosi che scrissero. Noi siamo lieti di por- 
gere a tutti gì' Italiani una pruova del come e quanto 
sì coltivano tali studii in questa nostra terra caris* 
sima, la quale a niun' altra si mostrò mai seconda per 
ricchezza d'ingegni e amore alla soda e verace dot- 
trina. 

Di Napoli 9 il dicembre del 18S5. 
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» Die, oge quot flores, quot liiia vertit Aratori 

MaXSTRO GiOYANNI di VlEGlUO. 



V^DARDO il libro sul Veltro allegorico di Dante compar- 
ve io Firenze nel 1826, lemetlero gli amici dell'Autore non 
quel titolo dovesse nuocergli, facendo credere, che anche 
qui si trattasse di stampar volumi sopra qualche novella 
iolerpetrazione d* una parola o d* un verso deir Alighieri. 
Ma il pericolo Fu superato dalla lettura; e di leggieri si co- 
nobbe, che in quel lavoro parlavasi appena del Feltro ; che 
molta Storia vi »i discorreva; e che anzi non era il libro se 
non parte di Storia più grave intorno al secolo del Poeta. 
Prometteva l'Autore di pubblicare i documenti, su* quali si 
fondavano i suoi racconti : dava intanto alla luce i brani 
della Lettera da lui scoperta di Dante a* Cardinali d* Ita- 
Ha. Nondimeno, avendo T Autore volto i suoi studii alla 
Storia generale d'halia, lasciò in disparte i fatti spettanti 
al Poeta : e però non fia soverchio il dare uno sguardo ad 
alcuni di quei documenti , la mancanza de' quali di molte 
controversie per avventura e stata fin oggi cagione. 

Nulla riljeva per ora il sapere quale nel principio dell' In- 
terno sia la lupGy che Dante spera veder cacciata di villa in 
villa da un Veltro^ fornito di sapienza e di virtù e d* amo- 
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re; da un Feltro^ a cui tocca¥a di dover nascere tra Feltro e 
Feltro e salvare in ultimo Fumile Italia. Nulla rileva, per- 
chè non si pub rigorosamenle dimostrare se da poeta par- 
lava r Alighieri d* enti fantastici, o se da storico trattò di 
cose attuali e d* uomini vivi. Fin dairetà sua scrissero i 
più, che favellato avesse da poeta; ravvisando nella lupa 
un vìzio, quale o T avarizia o la simonia, e nel Feltro una 
forza vincitrice di quel vizio: fòrza umana secondo alcuni, e 
sovraumana secondo altri. Ma in quest^ultima opinione, che 
chiameremo poetica , non si sanno acconciamente dichia- 
rare le parole tra Feltro e Feltro : il perchè si cercò di sno- 
darle per mezzo della Geografia: donde procede Taltra opi- 
nione detti^ istorica^ la quale crede alte queste parole a di- 
notar la patria ovvero la signoria d* un sommo Italiano , a 
cui la sorte avesse conceduto di guerreggiare quel vizio , 
qualunque si fosse, o quella nociva polesià , che prevalea 
nelle ctUà nemiche alla parte del Poeta quando egli pubbli- 
cava il suo Inferno. Delle duQ ipolesi lasceremo libero a 
ciascuno di scegliere qualunque piii gli posaa piacere : pur 
tutlavolta la sola «/ortca, do veado paragonar fra loro gl'ila* 
liaqi eccgllepli, s^ non ^ce4a i giusti confini delle ricerche, 
rieage pti)e alla 8Qi$nM dd passalo e d^' pubblioi avve- 
nimeqtjd* Italia. 

Studiapdo io quel seqolo, peo^ò riotors del Filtro^ che 
nop Cane della, Scala ma Ugo della Faggipla, volgarmente 
detto UguQcipne, fps^ stalo V Italiano sperato dall* Ali« 
gbieri|Ciò cbQ piacque a parecchi uomini doltissimii quali 
110 Paolo Costa, un Coote Giovanni Marchelli^ un Dionisio 
Strpcchi, uo Giuseppe Borghi^ Ancora pensò egli, che 1* Ia« 
fernq, dove si ricorda il suppUsio palilo nel 1307 da Fra 
Dolcino, fosse stato peli* autiiopo ad uq bel circa del se- 
guente appo 1308 pubblicato in un corpo solo, si con^ ora 
il leggiamo ; tuUochè avesse potuto forse già trarsi prima 
una qualche copia d'alcun Canto particolare, ovvero d* al- 
cuni episodii- D*assai argomenti s*ajptava questa sentenza , 
ed iuqanzi ogni altro di ^u^Uq recalo dallo stesso Conte 
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Harchétli, che nulla, cioè, leggesi neir lofi^rno di cose oc« 
corse dopo il 1308. 

Ma un ìasigne professor di Breslavin, il Signor Carlo 
Wilte, che neir Herme$ di Lipsia seYeramenle area giudi* 
calo de* lavori del Costa e del MarchelU ed in generale 
degli sludii nostri d* Italia sulla Divina Commedia, piii se- 
veramente leyossi contro questa Osservazione, additando 
il luogo deir Inferno dove si tocca della morte di Clemente 
Y., mancato nel 20 Aprile 1314> '. Si prevede, che Clemen- 
te morrà in breve per le conosciute sue infermità, ma non 
8i dice che già sia venuto meno,avea già notato TAuloredel 
Feltro a tale, che ben può lodarsi quale un modello d*ogni 
▼irlii e d'ogni coraggio; airegrej^fo G. P., congiuolocon es- 
so Autore in amicizia , che questi reputa essere una vera 
e schietta felicità di sua vita. Non mancò il valoroso uo- 
mo di metter ciò in mostra ' : e tosto V eruditissimo Si- 
gnor Emmanuele Repelli, facendo plauso, prese a raccon ta- 
ire quanto quel Papa era infermo nel 1308, e come per con- 
seguenza l'Inferno dovea riputarsi pubblicato neiranno 
medesimo, in cui si credeva sì vicino il termine di quei 
giorni ': delia qual verità novelle prove s* addurranno in 
questa scrittura , ma basti per ora il presupporre che cosi 
fu. Da un altra parte il Signor Tommaseo, dottissimo e gen- 
tilissimo, rammentò al Signor Witle, che più riposatamente 
Yolea parlarsi degli sludii d* Italia sulla Divina Comme- 
vìa ^: si che quegli, avuto agio dì meglio conoscere questa 
Italia, e diventalo assai piii nostro di quando egli scriveva 
Tì%\V Hermes , fece gradilo dono agi* Italiani d* un* ampia 
Raccolta delle Lellere deli* Alighieri , fra le quali si trova 
intera la Lettera scoperta dall* Autore del f^eltro a' Cardi- 
nali dMtalia; e tulle corredolle di brevi e d'utilissime Note ^ 

« WiTTB, NelPAntologia di Firenze, Num. 69, SeUembre 1826. 

>G.P.Articoli sul Feltro nella stessa Antologia, Nom. 7 1-72 .Nov.e Dee. 182 6. 

' Rbpbtti, Ibìd. Nam. 74. Feb. 1827. 

^ Tommaseo, Nel Ricoglitore dt Milano, Num... 

' WiTTB, Epistolae Oanlis, PataTii, 1827. in 4.* 
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Primo contro Ugo della Faggiola ed in favor di Cane 
Scaligero 8* alzb ia Udioe il signor Quirico Yiviani \ Ma 
r Arrirabene propose per Feltrai Mantovani o Buiirone o 
Passerino dei Buonaccolsi '. Ed il Cftv. de Cesare in Napo- 
li raccomandò il buon Pontefice Benedetto XI', affer-* 
in<nndo , che Ugo delia Faggiola era indegno affatto della 
stima deir Alighieri. La quale accusa , con urbanità som^ 
ma e con la cortesia della natura sua , tolse il Signor 
Tommaseo ad allargarla io tulli ì modi '* ; richiamando a 
nofello esame la vita intera del Faggiolanoe ricorrendo ai 
fonti storici, de* quali (ma senza indicarli) TAutor del Fel^ 
tra 8* era servito. Protesta il Signor Tomoiaseo di non vo- 
lere altro se non intorno a quella vita esporre alquanti suoi 
dubbii , e da prima non tace le lodi del Faggiolano: ma 
quando egli discende a ciò che chiama le parlicolwt.à 
rive dei fatti , quantunque le sue parole sieno d* uomo il 
quale dubiti , nondimeno le sue conclusioni appartengono 
ad nomo^ il quale afiPerma e risolutamente afferma: e tan- 
to pone d* arte e d* ingegno in quelle sue conclusioni, che 
il lettore si crede obbligato a dire, non esservi stato in ve- 
rità nn più trislo uomo di queir Ugo. E parve al Signor M. 
che, eon prove rigorosamente ricavate dalla eloria^^ Cane 
Scaligero por opera del Tommaseo fosse stato ristorato nel- 
l'antica sua condizione di Feltro ^. 

Ma che fece mai questo Gan della Scala , replicò il Si- 
gnor G. P. in una seconda sua scrittura^; che mai fece co- 
stui per dnre alPAlighieri le speranze di salvar Vufnile Ila^^ 
Ha ? Qui sembrava, che qnello Scrittore volesse ripetere le 
tante Iodi profuse alTaggiolano quando egli rispose al Si- 
gnor Wille : le lodi, cioè, d* uomo che non sali a potenza 

' YiviAKi^Discorso premesso al Secolo di DaiifedeirArrival)ene.(]dÌQe,lS27. 

* Abrivabenb, Secolo di Dante, pag. 264. 

* Dk Cesa», Del YeUro, Napoli, 1829. in A* 

4 ToMMASBo, NelPAolologia di Firenae, Num. 130. OUobre 1831. 
s M. Ibid, Nunn. 135. Marzo 1832. 
^ G. P. Ibld. Num. 134. Feb. 1832. 



DEI GHIBELLINI 7 

ed a celebrità se non eoi senno e con la mano , e con gli 
eroici numeri della mente e del cuore\ congiunie con quel- 
le di forte Italico^ di Capitano in vittissimo e d* Eroe uiU- 
dnato da Dante. Or più quegli non e da tanto, sebbene an- 
cor valoroso e pugnace: ora non e se non Capitano di vena- 
tura ed ombra rimasta pressoché invisibile nella Storia: ìt 
che avviene perchè il Signor G.P., dilungatosi dalla storica^ 
ritornò air opinione poetica^ e propriamente ali* anlicbis- 
sima, che attribuisce il Feltro fanlaslico alia natura uma- 
na d* un Papa o di un Imperatore futuro ed anco d* uà 
Principe o Kan dei Tartari y sì come racconta il Boccac- 
cio '• E se la sua nazione sarà tra Feltro e Feltro , dua- 
que non era nato il Feltro quando si pubblicava 1* infer- 
no, conclude il Signor G. P. Ma il sarà d'un poeta, che si 
avvolge fra nubi allegoriche , non va giudicato con le re- 
gole ordinarie della comune sintassi ; e sovente nello stile 
poetico il passato divien futuro, dal quale non si ricava 
nulla in favore né delia ipotesi poetica ne della storica. 
Tuttavia, yolendo il valentuomo confortar quella con le ra- 
gioni di questa, si rivolse a dov€^r dimostrare, che l'opera 
del Feltro non potea sperarsi dagli uomini dell* età del- 
TAlighieri: che già era cessato il maschio secolo XIII, in 
cui quegli nacque; che anche il crudele ma virile orror dei 
delitti era cessato ; e che nel XIY secolo non apparivano 
più capaci gli . uomiùi se non di rnezze viriti e di mezzi 
delitti. Queste considerazioni possono avere la lor parte di 
ìrero: nondimeno, se più non vivevano i grandi conqui- 
statori, se non si combattevano le grandi guerre de' Seso- 
8tri e degli Alessandri, ovvero de* Cesari e de* Napoleoni, 
egli facea mestieri contentarsi de* guerrieri, che allora vi 
erano, e di sperar talvolta salute dal men pigmeo fra i 
pigmei. E se daddovero quella cotanto subita degrada- 
zione d* Italia fosse stata possibile, noi diremmo, che Ugo 

della Faggiola nacque prima dell* Alighieri e prima di lui 

• 

' Bocaccio, Comento a Dante. Nel laogo del Veltro. 
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salolo ì J)ei giorni d* Italia ; che pero appartiene ài sooolo 
Tirile, non al tralignante. 

Il Signor Tassinari, (eoerìssimo di Cane Scaligero e non 
ignorando i rivali suscitatisi contro costui dopo il 1826, si 
fece a campeggiare per esso : ed irato all'Autor del Fellro^ 
vivamente mi duole^scrìsse al signor M«, rft avere udita vnA 
voce nel silenzio di due sepolcri, la quale priva lo SeaUge^ 
ro deir onore di aver soccorso V Alighieri^ e V Alighieri d^ 
merito di aver lodato il suo benefattore^. Pur e* conviene, 
che quel suo vivo dolore il Signor Tassinari sei porti io pa* 
ce, perchè, oltre le antiche voci e la recentissima intorno 
al Feltro non ancor nato, si sono udite dopo il 1826 due 
altre voci contro lo Scaligero, tra due sepolcri: quella in 
favore di Benedetto XI, e t* altra in favore de* Buonaccol* 
si. E però, senza tema di violare le tombe ^ si possono 
mantenerle ragioni cosi d* Ugo della Faggiola come di qua* 
lunque altro: e noi anzi per la prima volta proporremo ao^ 
cor quelle di Federigo di Montefellro e degli altri Conti di 
una cotanto insigne famiglia: parendoci* più degna ricerca 
r investigare non più quale sia il Feltro particolare del 
Poeta, ma quale il Feltro sperato dairuniversalità de*Ghi« 
bellini quando nel 1 SOS si pubblicava l' Inferno. 

§. l. — Casid" Ugo della Faggiola dal 1292 a/ 1308. 

Della famiglia d* Ugo fin dalla sua età disputavasi. Di- 
no Compagni lo disse rilevato di basso statai ciò che volle 
intendere della fama e della fortuna, ove quegli salu Ferrelo 
Vicentino il credè nato da oscuri genitori, ma s*iogann& co* 
me quando egli scrivea, èssere tenuto su di piccola gente ' 
r altro suo coetaneo^ il nobilissimo Tolosato degli Uberti ; 
parente^ se non figliuolo di Farinata. Dopo lunga stagione 

' TA88INA1I, Nell'Antologia di Firenze, Nam. 134. Feb. 1S32. 
' Feieeti VicBNTua , Apad Muratori, Script. Ber. Ual. iX. 1024. • Vir ob- 
li scure nalns, Tholosatus db Ubebtis. » 
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Monsignor Graziani ed il Cavalier Gaazzesi diedersi ad im- 
maginare, che Ugo fosse un qualche rampollo di ladro: ma 
nobile uomo il chìamaiio lo Storico Albertino Mussato, suo 
contemporaneo; nobile gli altri contemporanei Pietro Ganti- 
Dalli, che mori nel 1307 ad un bel circa \ e Guglielmo Gor« 
tusio e Giovanni da Bazzane , i quali vissero nel 1336 e nel 
1359. Alcuni lo giudicarono della famiglia de* Conti diMon-< 
tedoglio, e V esimio Melchiorre Delfico nostro di quella dei 
Malalesb, ch^egli credeva usciti da' Garpignesi': TAutore 
del Fellro il riputò spettante senza più a* Gonti Fellrii di 
Carpigna, da* quali procederono gli altri di Montefeltro e 
d* Urbino. E fin dal 1617 narrava il Glementini, che Ugo 
era slato di Gasa Fellria ; il Glementini , diligentissimo 
Storico di Rimini ', al quale siam debitori di molti docu- 
menti antichi : molti altri egli ne vide , che oggi si son 
perduti, ed indarno in Romagna li cerco 1* Autore del Fel- 
tro. Il Glementini confortava i suoi detti con 1* aulorìlà 
della Gronicad*Urbano Branchi, tuttora manoscritta, e com- 
pilala nel 14*74* ^. Consuonano a questa presso il medesi« 
mo Glementini due Garté del 1228 e del 1232, donde appa- 
risce, che il Castello di Faggiola era in quegli anni situato 
nel cuore degli Stali Feltri i-Carpignesi: ed i Castelli , dei 
quali alla breve distanza di solo un miglio circondasi 
quel della Faggiola, durarono sino al XV secolo sotto la do* 
minazione de* medesimi Signori di Carpigna. Una Carta 
Camaldolese del 1274 ^ ci addita Ranieri di Faggiola, no&t- 
le uomo innanzi che il suo figliuolo Ugo venisse in possan- 
za: ed un Sigillo, pubblicato nel 1739 dal Manni,ci rappre- 
senta le divise del Faggiolano affatto simili a quelle di Ca- 
sa Feltria ', ed anzi airtiltre della Provincia Feltresca, si 

* Pznu CAimMZLLi, Apnd Mittarelll, Rerum FavenliDarom, Col. 307. 
' Delfico, Storia di S. Marino, pag. 36. Milano, 1804^ in 4.*. 
s CLRMBNTim, Raccolto Storico di Rimiai, I. 53S. 
4 Idem, Jr6irf., I. 271. 

■ MiTTABBLLi, AoDales Camaldolenaea, V.235. àppend. 
6 MAmu, Sigilli, XX. 75. 
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come osfservo il dotto Antonio Zuccbi Tratagli \ Laonde i 
Faggiolaiii voglìoo lenersi certameole per un ramo secon* 
dario (e forse illegittimo) de'Carpignesi-FcItrii; ramo, 
che cominciò ad essere grande nella vacanza delF Imperio, 
dice r Anonimo Italo dei 1 35i '; dal 1 250 al 127S. 

Ugo dunque fu FeUreseq e per nascimento e per signoria 
e per sangue delia Casa de* Felini. Ma di ciò sia che può: se 
i suoi genitori furono illustri, agevolmente si comprende 
perchè fin dal 1292 Ugo sedesse già Podestà in Arezso, 
dQve mqped^tleal famoso Conte Gatftsso di MonlefeHro:se 
oscuri^ e se colui anzi nacque di ladro, gran mai'aTiglia 
wrh lo scorgere un ladrone pervenuto a tanta dignità in 
una delle maggiori ciltà di Toscana; in una città, che reg« 
gevasi a parte Arislocratico-Ghibeilìna. E però Ugo le sue 
pruoYe, sì d* iqgegno e sì di coraggio, dovè farle innanzi al 
1292: pruo?e non volgari, se nobile; assai più difficili, se 
plebeo. Appartiene forse a quei tempi delia sua gioventù la 
battaglia del Cerone, ove cinto da nemici, abbandonato dai 
suoi e ferito in una gamba seppe invece riportare «n cospicuo 
né mai piò sperato trionfo '.Ma la Storia tacque delle geste di 
Ugo prima del 1292: varii casi agitarono indi la sua vita mi 
sedici anni, che s'interposero fra quello ed il 1 308. Salutalo 
nel 1297 Capitan Generalede* Ghibellini di Romagoa; eletto 
pib volle Podestà in Arezzo; vincitore assai spesso in quelle 
guerre d'Italia, nelle quali non erano numerosi gli eserci- 
ti, ma pur si combatteva col ferro e pur si combatteva col 
senno, il Faggiolano, uomo ambizioso, non Fu certo esente 
da vizj: ma nel cercare s' egli fu il Feltro di Dante, o quel- 
k> dei Ghibellini, ovvero il Feltro dell* uno e degli altri, 
non bisogna parlare di ciò che a-venne dopo la pubblica- 
zione dell* Inferno; e come a noi è vietato di rammentare 
i trionfi ottenuti da Ugo dopo il 1308, con pari legge deve 

> ZoccBi Travagli, Storia MS. del MontefelUro. Vedi leNovelle Letteraria del 
Lami, Giugoo 1761. 
' Anontmus Italus, Apud Muratori, Script. Rer. Ital. XVL 275. 
' AmiiuutOi Storie Fiorentine, L 261. 
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il Signor Tommaseo astenersi dal ricordarne leeolpe. Dello 
DioUissime accennale da lui, dodici ne annovera egli sino 
al 1S98) e sono le sole. aPe quali si debba rispondere neU 
la nostra ipotesi, che il 1308 fu Tanno di quella pubbli- 
cazione: a queste sole risponderemo adunque « seguitando 
I* ordine de* tempi , e ponendo mente iauaozi trailo alle 
nove prime. 

B I. Colpa — 1295 o 1296.^ Ugo si strìnge in àliean- 
» za col Guelfo Marchese Azzo Vili di Bsle nel Parlamen* 
» to celebrato in Argenta da* Ghibellini, óve tra gli altrì 
§ convenne Scarpel la degli OrdelafB. 

» II. — 1 300. — Ugo è caccialo di Gubbio. 

» ni. — E cacciato ancor di Cesena. 

» IV. — 1302. «^Tonato Podestà iti Arezzo, ferma la 
s pace tra* Guelfi ed i Ghibellini ; piegasi àgli accordi con 
s Papa Bonifazio per la vana speranza di avere Cardinale 

> un figliuolo: perciò maltralla i Bianchi usciti di Firen- 
s ze, fra* quali s^anuoverava Dino Campagnr lo Slorico, e 
» li costringe a riparare in Forlì, ove da uu Vicario di Ghie- 
» sa ottengono maggior conforto che non da un Podestà 

> Ghibellino d* Arezzo. 

» V. — 1 302, 22 Ottobre. — Prende a tradimento un 
» Castello Cesenate. 

> Yl. — 1303 Marzo. Condocendo poi gli ste*si Bian- 
» chi nel Mugello contro Firenze, pone Tassedio al Cartello 
» di Pulicciano, ed è coslréllo a levarlo. 

» VII. — 1 303 Luglio od Agosto. — Indi, reo d' opere 
s sospette^ per quanto afferma Dino Compagni , è cacciato 
f d* Arezzo ; e come più valoroso e leale gli è Costituito 
s Federigo di Montefeltro. 

» Vili. — 1304o 1305. — Ugo mona in moglie (non è 
s certo s* egli od un suo figliuolo) una donna di Gasa Mes^ 
s scr Corso Donati ; dell* uomo, cioè, che Dante chiama M90 
§ più al male che al b('ne\ dell* uomo, a cui questi rimpro* 
s vera d' avere avuto la maggior colpa nella cacciafa dei 
» Bianchi. 
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» IX. — 1305-1308. -. E quando più la causa deirAli- 
» ghieri ayea bisogno di pronti e d* efficaci soccorsi, Ugo 
)) rimane inoperoso ne' silenzj di domestica vita. > 

Or niuno di questi Fatti, eccetto il primo, niuoo fu laciu* 
lo dall'Autore del Fellro\ a ciascuno seguivano brevi e fa- 
cili dichiarazioni, che il Signor Tommaseo ha omesse o 
dissimulate: da questo silenzio e da questa dissimulazione 
procedono solamente le sì mal vaga sembianze, che ora scor- 
gonsi nel Faggiolano. Bisognerà dunque ridire ciò che am- 
piamente fu detto net Feltro Allegorico di Dante? tio^ cer« 
te: ma basterà iadicare i sommi capi delle cose ivi narra- 
te. In quanto al Parlamento Argeotano,bisogna considera- 
re, che, oltre Scarpetta degli Ordelaffi, vi si condusse an- 
cora il Conte Galasso di Montefeltro, detto Galasso di Ce- 
sena \ Tufi* i Ghibellini quivi raccolti, racconta il Secondo 
Continuatore della Cronica Estense', decretarono volentieri 
di soccorrere il Guelfo Marchese d* Este: non si pub dun- 
que biasimare nel solo Ugo il consiglio preso da tulio un 
Parlamento di Ghibellini ; e Dante in queiranno era Guel- 
fo. Da Guelfo avea combattuto a Campaldino ed alla Ca« 
prona; da Guelfo apertamente odiava i Ghibellini, che de- 
liberavano in Argenta: ma quando ebbe mutala parte , 
ciò che pria gV incresceva e poi gli piacque ; allora egli 
lodò nel Convito lei bontà del Conte Galasso , e divenne 
Segretario di Scarpetta degli Ordelaffi , quantunque stali 
entrambi con Ugo della Faggiola in Argenta. 

Sopraggiunto il secolo XIY, Papa Bonifazio regnava, 
temuto dai più possenti Principi e Ile della terra: Papa Bo- 
nifazio, verso il quale piii di qualunque altro dell* età sua 
mostrossi ossequioso lo stesso Re di Francia. Filippo il Bel- 
lo. Ugo della Faggiola e Federigo di Montefeltro tenevano 
il primo luogo tra* guerrieri Ghibellini della Toscana e 
della Romagna: insieme congiunti sUmpadronirono di Gub* 

'Fbi Babtolomeo della Puquola, Cronica Bolognese del 1347 , Apud Mu- 
ratoriy S. R. Ital. XVllI. 299. 
' Sbcitndus Continuator Esten9», 2b(d. XV-343. tOiiffCs libenter. « 
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bio , e ne furono scacciali dalle armi del Legalo di Boni* 
fazio, Cardinal Napoleone degli Orsini , che vi pose V as* 
sedio ': insieme coogiuDli signoreggiarono in Geseua, ed 
anche ne furono discacciali per opera d* un allro Legato di 
Bonifazio, il Cardinal Malico d* Acquasparla, che consegui 
di riformare a parie Guelfa le piii nobili ci Uà di Romagna. 
I maggiori Ghibellini si posero sotto la proiezione del Pa- 
pa, e fra gli allri Scarpetta degli Ordelaffi ebbe il lilolo 
di Vicario della Chiesa in Forlì. Tetre fazioni , acquei pri* 
mi anni del nuovo secolo , agitavano ciascuna delle ciUà 
d* Italia: Firenze vedeva i suoi Guelfi divìsi co* nomi di 
Neri e di Bianchi; Arezzo i suoi Ghibellini anche divisi, che 
si fecer chiamare i Verdi ed i Secchi, Sul cadere del 
1301 Corso Donati, Capo dei Neri, coir aiuto di Papa Boni- 
fazio e di Messer Cario di Valois, fratello del Re di Francia, 
sbandeggiò di Firenze i Bianchi; fra^quali fu Dante Alighie- 
ri, tuttoché marito d* una Donati. L'Alighieri a prò di que- 
sti suoi Bianchi erane ito Ambasciadore in Roma per im- 
plorar soccorsi da Bonifazio ; fallitagli la legazione, volea 
tornare a casa, ma Gante Gabrielli, Podestà di Firenze, a* 
yealo bandito qual barattiere^ sequestrando le soslanze di 
lui con sentenza del 27 Gennaio 1302, e condannandolo ad 
essere arso vivo se avesse rollo i divieti. Quindi egli e 
Dino Compagni e gli altri esuli ricoverarono in Arezzo pres- 
so Ugo della Faggiola, Capo de' Ghibellini Verdi. 

• Principal fondamento de' Verdi era d* inclinar co* Guelfi 
allo sialo popolare; de* Verdi, che forma vano,come or si par- 
lerebbe, il giusto mezzo di qutlle politiche selle : anzi e- 
rano Guelfi e Ghibellini mischiali ^ scrive il Villani ', per 
virtù delia pace , che confessa il Signor Tommaseo es- 
sersi lietamente conchiusa tra essi. Rigidi ed arrabbiati 
Ghibellini, abborrivano quella pace i possenti Signori di 
Pielramala, cioè, i Tarlati, Capi de' Secchi ; gente assai 

> Ahnales Caesbnateì, Ibid. XIV. 1120. « Domiaus Neapolio o&sedtt Eu- 
» cneiuM. ». 

* Ciovànsi Villam, Lib. Vili. Gap. 99. 
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tenera dell* Aristocrazia Imperiale. 1 Biaachi erano Guelfi 
la più gran parte; i Verdi erano Ghibellini la pib gran par* 
te: r accarezzar qnesli Bianchi , egli era un voler turbare 
la recente pace Aretina , celebrata negli Annali d'Arezzo, 
de* quali or ora si parlerà '; egli era un Toler increscere a 
Papa Bonifazio ed al Re di Francia , protettori di Messer 
Corso e de* Meri. L'essere infelici non concedefa il drillo 
a* Bianchi di guastare i falli d* Arezzo, e di venìrea romo* 
reggiare fra* Ghibellini. Ugo adunque costrinse i Bianchi 
a tramutarsi presso il Vicario della Chiesa io Forlì ; ma 
chi mai era questo Vicario ? Egli. era, giova conoscerlo, 
Scarpetta degli OrdelaiB , Scarpetta stesso del Parlamento 
Argentano I Forte dunque fremendo que* Bianchi contro il 
Faggiolano, mautenitor della pace Aretina, e piti di tulli 
Dino Compagni, nello sgombrare che fecero di Arezzo, a* 
derirono a* Tarlali ed a* Secchi , non perchè le loro dot- 
trine politiche fossero le stesse , ma perchè accomunava* 
no gli odj contro Firenze, gridando guerra: tali allora, ta- 
Ji oggi , e tali sempre si toccavano e si toccheranno gli 
estremi punti delle parli civili. 

Ugo intanto e Federigo di Montefeltro nel 22 Ottobre 
1302 assediarono il Castello Ceseoale di Sopra Porlo e 
t espugnarono con macchine da guerra ^ ma fìwvi tradì* 
mento de'difensori^ credea TAatore degli Annali di Cese- 
na '. Questo tradimento, che dal Sig« Tommaseo si rimpro- 
vera solo al Faggiolano , dovrebbe anco rimproverarsi 
a Federigo ; ma non fu tradimento I* aver espugnato 
tm Castello t il quale soltanto, a giudizio dell* Anna* 
lista , poteva forse più lungamente difendersi. Né gua* 
riandò che Ugo , rieletto Podestà in Arezzo nei 1303, 
fu da* Verdi spedilo Pubblico Ambasciatore a Papa Boni- 
facio , che magnificamente il ricevè in Roma , ove si con* 
fermo la pace lra*Guelfi è Ghibellini d* Arezzo '; Uguccione 

' Annalu àRBTiNi,ApodMttratorì,S. a. Hai. XXIV.; TeA 1 seg. SS. HI. IV. 

* AvfNàLEs Caesbn. Ibid. XVI. 1123. « Cum manganis et aedificiU illud 

EXPIIGNATEIID^T. » 

* Aw. Aretini, Ibid WW 856. « Uuuccio Facciounds ivit ad Papani Bo- 
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poscia raggiunse il Vicario dì Chiesa Scarpetta, che dà 
Forlì goida?a i Bianchi contro Firenze. 

Già per varie cagioni scoppiavano a quei giorni 1* ire di 
Bonifazio contro Filippo il Bello, potentissimo in Firenze; 
già intendeva Bonifazio a deprimer lui ed i Neri, facendo 
buon viso ad Ugo ed a* Verdi e promettendo a costui di 
crear Cardinale un suo figliuolo : Filippo intanto giàpre- 
paravasi alla vendetta. E certamente col piacer del Papa* 
si vide Ugo non più nemico de* Bianchi accostarsi ad essi 
nel Mugello e mettere l'assedio al Castello di Pulicciano, 
Ha r esercito de* Bianchi si dileguò, ed Ugo per fame fu 
costretto a levar quell'assedio. Dante afferma d*aver pre* 
veduto le calamità della guerra Mugellana, e che perciò 
egli si fece parte da se medesimo^ separandosi dalla tnal^ 
vagia e scempia compagnia di quella malia e bestiale gen- 
te dei Bianchi ^ : ei dunque sentiva della maggior parte 
de* suoi compagni assai peggio che al loro primo giungere 
in Arezzo non sentivane il Faggiolano. 1 disastri di quella 
guerra dovrebbero attribuirsi a Scarpetla, Duce supremo 
deir impresa, non al Faggiolano, semplice ausiliario cogli 
Aretini ; ma se veramente T Alighieri previde quelle scia* 
gure, il vi2io stava nella cosa e non ne* Capitani. 

Le pratiche d' Ugo e de* Verdi col Papa vieppiù valeva* 
DO ad infiammare di sdegno i Tarlati. Finalmente, né sen« 
za gli occulti maneggi de* Neri di Firenze, riusci a*Tarlali 
di cacciare in esilio Ugo ed i Verdi verso il mese d* Ago- 
sto 1303, Un tal solenne rivolgimento della città e quello, 
che si dipinge dal Tommaseo come una punizione decre- 
tata contro il solo Faggiolano! E quel Federigo di Mon- 
tefeltro, che agli occhi del Tommaseo dovrebbe anch*egli 
esser colpevole pel tradimento del Castello Gesenate di So- 
pra Porto, qui ei Io ricolma di Iodi! Sospette certamente, 
come pensava DinoCompagni, erano le opere d*Ugo a* Tar« 

• MiFAavii, UT PoTBftTAS Ahrbtii. Ei fscU 681 pax fferfezUmota e henedet" 
» ia) per Dominum Bomficiom inlcr GaibeUinos el Guelfos àsiusTiNos. » 
' Djum, Farad. XVIL 61-S9. 
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lati Tiocitori, non che a* Secchi ed a* Bianchi loro segna» 
ci ; ma se dovessimo creder sempre a* vincitori, noi, per 
la sentenza di Gante Gabrielli, dovremmo tenere per an 
solenne barattiere Dante Alighieri ! Con la cacciata d*Ugo 
e de* Verdi svanirono i disegni di Bonifacio, svani la di- 
gnità Cardinalizia del giovine Faggiolano; e due mesi do* 
pò, il medesimo Papa Bonifazio, cadalo nelle mani di gen- 
ie spedita dal Re Filippo il Bello, pati Tonta d*Anagni: 
poscia neir 11 Ottobre di quello stesso anno mori. 

L'Autor del Feltro aveva osservato, che Tonta di Ana* 
gni, e le cose accadute ne* primi venti mesi delT esilio di 
Dante dal 27 Gennaio ISOa Bno alla morfe di Bonifazio 
erano state con mirabile chiarezza e brevità descritte da 
Dante stesso colà, dov* e* simboleggia la Corle di Bonifa- 
zio e Filippo Re di Francia con T immagini d' una donna , 
la quale vivevasi amica d* un gigante; ma perchè la donna 
rivolse gli occhi a lui Dante Alighieri, quel gigante cru* 
delmente la flagellò. 

« Ma perchè Tocchio cupido e vagante 
a A ME mvoLSB, quel feroce drudo 
e La flagellò dal capo iosin le piante '• s 

Il gira^ dunque degli occhi verso Dante fu cagione di si 
fatti sdegni ; non certamente la sola, ma quella in cui egli 
era compreso : e però il Poeta pone sé medesimo a dinotar 
la sua parie capitanata da Ugo della Faggiola, verso il 
quale senza dubbio Bonifazio largheggiò di favori, che si 
fieramente increbbero, sebbene per contrarie ragioni, cosi 
a Filippo il Bello ed a* Neri di Firenze, come a* Bianchi esu« 
li e soprattutto a Dino Compagni. L*autord* una Scrittura 
di circa il 1426 (questa ora si stamperà per la prima voi* 
ta fra' Documenti ) dice d*aver veduto una Bolla di Boni<i 
fazio Vili, con la quale i Nobili di Faggiuola» già ribelli 
di Santa Chiesa e però ecacciati e scomunicati^ si ricomu- 
nicavano e benedicevano. Anche Benvenuto da Imola notò 

f Damtb. PorgiitQrio, XXXIL 1S&-1S7. 
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Botlo i recitati versi di Dante \ che l'averla donna rivolto 
gli occhi al Poeta significa il desiderio del Pontefice di vi» 
vere non piii alla fine soggetto a Filippo il Bello. Dante 
adunque parteggiò con Ugo della Faggiola e co* Verdi con- 
tro i Neri e contro Filippo il Bello ; parteggiò non col mag- 
gior numero de* Bianchi, da* quali s* era diviso; anzi, vo* 
lendo far vivi e condurre ad onesto termine gli accordi 
proposti, e* non avea guari tempo, da lui nella sua lega- 
zione a Roma, parteggiò per papa Bonifazio, che ora gli 
8i mostrava piii mite. 

Da ciò si deduce, che Dante avesse tenuto pratiche ia 
Yerona presso il Gran Lombardo Bartolomeo della Scala, 
pregando quel Principe Ghibellino (morto ben presto nel 7 
Marzo ISOi) di starsene pronto a* comandamenti di Papa 
Bonifaiio, e però accenni anche d*Uguccione contro Filip* 
pò il Bello. Che se Bonifazio estinto ed oramai spettante 
alla Storia, Dante il situò nella buca de* Simoniaci^ gli 
atti della sua giustizia poetica non si vogliono confondere 
con gli alti della sua vita privata; e convien ricordarsi, 
che in quel suo poetico Inferno vi sono i suoi piii cari, 
quali un Ser Brunetto ed il padre dell* amico suo Caval- 
canti. La Lettera, che in questi medesimi tempi scrisse 
r Alighieri al Reggimento Fiorentino, chiedendo al sua 
popolo che cosa gli avesse mai fatto? dimostra, che il 
Poeta, innocente delle offese recate a Firenze da* Bianchi 
nella guerra Mugellana, sapeva in quella stagione chie- 
der mercè non solo ad un Papa Bonifazio, che non era 
piccolo cherco, ma eziandio a* Capi de* Neri, da* quali era 
stato bandito. 

A Bonifazio succede Benedetto XI, santissimo uomo da 
Trevigi, che die Fondate speranze air Alighieri di rimet- 
terlo per via d* amichevole patto in Firenze. Ma i Neri de- 
lusero Tamorevol Pontefice. Allora Dante, ricongiuntosi 
a*^ianchi, die di piglio alle armi nel mese di Giugno 130A, 
e fu de* dodici Commissarj, che s* obbligarono verso Ugo- 
lino Ubaldini, fratello deirArcivescovo Ruggieri (con istro- 

' BnfYENiiTi iMOLmnB, Apud Muratori, ADtiq. Medii JEvi, 1, 1234. AdPaigi- 
torìi XXXII. 1&S, etc. 

• Quia BomFAGiui nolebat amplios pati aenritatom Paurri. » 

8 
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mento, che ancor si legge quale fu scrilto, e che T Autore 
del Feltro studiò insieme con Emmanuele Repelli '), di 
ristorarlo de' danni che la guerra contro Firenze poteva 
forse recargli. 1/ Alighieri adunque in Giugno 1304i non 
avrebbe dovuto più chiedere a*Fiorentini, che male avesse 
lor fatto. Donde si scorge, che quella sua Lettera ei la 
scrisse prima di quel mese, non dopo, sì come pensò il si* 
gnor Witte *. La nuova guerra fu non meno sventurala 
della Mugellana: i Bianchi per la seconda volta si disciol* 
scro ; il buon PonleBoe Benedetto morì nel nono mése del 
suo Pontificato; e Dante si vide costretto ad errare pel Ca- 
sentino, a chiedere asilo al Guelfo Conte Salvatico, e poi 
ne^ Monti d* Urbino a* Signori della Faggiola^ come narra 
il Boccaccio nella Vita di lui. Ancora di questo fatto ha 
Toluto dubitare il Tommaseo, che comincia omai a dubi- 
tare di tutto, come se T Autor del Feltro avesse ciò rac- 
contato di suo. 

Nel 1305 Dante, allontanatosi da Guido Salvatico, 
cessò d'essere Guelfo. Il suo mutamento è lodato da qual* 
cuno sì come una sublime conyersione a quelle, che oggi 
si dicono essere state grandi ed eccelse verità dell* Ari- 
stocrazia Ghibellina ed Imperiale: anzi, chi voglia cre- 
dere al Rossetti, non vi fu mai conversione, l'Alighieri 
essendo stato sempre Ghibellino in suo cuore. Noi non 
togliamo giudicare ne i Guelfi nò i Ghibellini, e non ci 
cale di conoscere gì* intimi sentimenti delPAIighieriquan* 
do egli combatteva per la sua patria e quando e* la reg<t 
geva da Guelfo. A noi basta il sapere, che Dante dalla pub* 
blica professione di Guelfismo venne alla pubblica pro- 
fessione di Ghibellinesioio : e che gradatamente si ri- * 
dusse a tali estremità, come avviene, in questa sua nuova 
credenza, che volentieri avrebbe tratto i sassi a ehiTaves* 
se dannata^ secondo afferma il Boccaccio: di che si vergo- 
gna in servigio della memoria di Dante, ma pur afferma, 
che tali modi erano cosa pubblichissima in Romagna. E 
quando 1* Alighieri mutava parte, quando riparava esule 
di Firenze presso Ugo esule di Arezzo, il Signor Tomma- 

' Fedi r Antologia di Firenze intomo a ciò, Nom. 74, 
* WiTTB) In Epistolit DiATu, pag. lOv 
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seo pretende, che quegli avesse dovuto Far piccola stima 
deir altro, il quale menava in moglie od io nuora uua don« 
na del nome de' Donati ! Ma perchè al marito di Gemma 
Donali, che indi Fu accollo presso un* altra Donati là nel ; 

Castello di Faggiola, doveano increscer si Forte le nozze '* 

d*UD Faggiolano con una parente di sua moglie ? L*amico 
suo Guido Cavalcanti, cotanto GuelFo, non avea sposata 
forse Giovanna, figliuola del Ghibellioissimo Farinata de« 
gli Uberli? Piii maraviglioso è il rimprovero Fatto ad Ugo 
d* essersi tenuto in riposo per quattro anni dopo quelle 
nozze, sedza recar soccorsi al Poeta! Esule d* Arezzo, do- 
Tè signoreggiavano i Tarlati, e nemico de*Fiorenliiii; co- 
me poteva Ugo in quei quattro anni soccorrere Dante in 
Toscana?' Altro egli non poteva, ed il Fece, se non acco* 
gliere nel suo Feltrio Castello il suo congiunto Dante Ali- 
ghieri. 

§ Il Iprmidodici Capi dell* Eloquio Volgare di Dante, 

La Sedia trasferita in Avignone, durante V esilio del 
Faggiolano. 

Qui è necessario di por mente a due Falli spellanti al 
tempo di quei riposi, cioè di queir esilio del Faggiolano,. 

1. — Nel XII Capo deir^/ogtiio volgare Dante biasima 
81 come vivo e tuttora possente Giovanni Marchese di Mon- 
ferrato, che mori ne* primi giorni dell* anno 1305. Dante 
adunque innanzi a quei giorni compose il suo Capo XII, ed 
ingannossi Giovanni Boccaccio nel credere, che V Eloquio 
Folgore fosse stato Écritto poco innanzi la morte del suo 
autore. Insieme con Giovanni di Monferrato s'ascoltano 
amaraiàente ripresi àncora il Marchése Azzo YIU di Este» 
Carlo Re di Napoli e Federigo Re di Sicilia : de* quali ces- 
sò di vivere il primo nel 31 Gennaio 1308, T altro nel 3 
Maggio 1309, e 1* ultimo per lunghi anni sopravvisse al 
Poeta. 11 Poeta dunque in tempi diversi dovè congiuogere 
i nomi d'Azzo e di Carlo con quello di Giovanni, é potè 
dopo lunga stagione congiungervi ancora Taltro di Fe- 
derigo. Imperciocché da prima, scrive il Boccaccio * nel- 

* Boccaccio, Oe Genealog. Deorum. Lib. XIV. Cap. XI- 
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la Genealogia degli Dei^ grande amicizia strinse il Poeta 
ed il Re: ciò che a molti sembrò falso, poiché nel Porga* 
torio e nel Paradiso e nel Convito ed in questo Capo XII 
deir Eloquio si leggono aspre rampogne contro la viltà e 
V avarizia di Federigo. Ma il Boccaccio non aveva cagioni 
a Toler mentire, ne parlava di cosa o impossibile o perti- 
nente ad odj ed a parli civili : e se al Boccaccio invano si 
domanda, che dichiari sempre le cose di Dante secondo 
Ford ine de* tempi e con le loro particolarità, pur sarebbe 
troppo gran danno il non prestargli fede intorno alla so* 
stanza d*un fatto indifiFerente. L*amicizia, ond*egli parla, 
potè dunque altro non essere se non la benevolenza del 
Re quando egli si ?ide assalito in Sicilia da Cario di Va- 
lois, eh* era stato in Firenze la cagione primiera de!r esi* 
lio di Dante : ignota cagione poscia sostituì alla reciproca 
estimazione i piii lunghi e fieri rancori ; e solo quando 
ciò avvenne, Federigo, pervia ài ritocchi neìV Eloquio 
volgare^ videsi accoppiato a Giovanni, ad Azze ed a Carlo. 
2. Nel 23 Luglio 1305 fu eletto Clemente Y, che traspor- 
tò in Avignone la Sedia. Dante, dopo aver accennato agli 
oltraggi patiti da Bonifazio per comandamento di Filippo 
il Bello, non tralascia di soggiungere, che la malvagità 
di costui fu radice di quella gran mutazione : 

t Poi di sospetto pieno e d*ira crudo 
t Disciolse il mostro e trassel per la selva \ t 

Per un fatto si nuovo e straordinario grandemente si 
maravigliarono T Italia e tutta l'Europa. Il Guelfo e Fio* 
rentino Giovanni Villani dice senza più, che Clemente Y 
fu Simoniaco * : assai più poteva crederlo e dirlo il nuovo 
Ghibellino Dante Alighieri. Noi non cerchiamo di sapere, 
ne si potrà mai sapere se fuvvi simonia^ ma i Guelfi ed i 
Ghibellini COSI crede vano allora in Italia,e chi credeva coti 
dovea desiderare, che presto avesse avuto fine lo scandalo* 
E che presto lo avrebbe avuto,il faceva pensare la salute 
inferma d*ua Papa, il quale die principio a quella che gri« 

* Damtb, Porg. XXXII. 1S8-1&9. 
' GiovAravt YnxAKi, Lib, IX. Gap. 58* 
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taliani cbiamarooo la cattività di Babilonia. Due Lettere 
pubblicò Stefano Baluzio scritte da Clemente V a Filippo il 
Bello nel Febbraio 1307 ' : quivi si scusa il Papa di non po<^ 
ìet^^colpa la lunga malattia da esso tollerata^ sospingersi 
oltre Potlieri per sovrainlendere alla pace tra' reami di 
Francia e d'Inghilterra. Il Papa indi giunse in Poltieri;ma 
il morbo mal superato rincrudì, e Clemente giacque infer- 
mo in quella città quasi per un anno intero, dal Maggio 
1307 fino al Alaggio 130&: nel quale spazio, secondo il 
contemporaneo Tolomeo da Lucca, la Corte Pontificale 
qìta$i dormi '• Le torsioni travagliavano Clemente , con- 
tìnua Tolomeo, per le quali perde Tappetilo; aveva in ol- 
tre un flusso, che mitigava le torsioni ^ E mancò per sì Fat- 
ti malori, ne fu sano giammai neirultimo anno di sua vita, 
come il suo Confessore attestò al medesimo Tolomeo *. 
L* altro contemporaneo Francesco Pipino racconta, che Cle- 
menle ìoFermò di nuovoa Carpentrasso nel 21 Marzo 1313; 

e che nelPanno seguente mori del suo male ^. Ferreto da Vi- 
cenza ci assicura ^, che mori di languore; anzi de\f orribile 
morbo del lupulo , afferma Ogerio Alfieri nella Cronica 
d'A8ti\ 

Or chi non vede che la malattia del Papa era cronica, 

^ Stcphani Balotii, Vitae Paparum Jvetlonensium^ Tom. t, pag. 90-93. 
(A. 1693). 

' Ptol. Lucensis, Hiatorìa Eccleaiastica ; Apod Muratori, Scr. Rer. Irai. XL 

1227. « AoooDomioi MCCCVII. Curia «adit Pigtavdm quaequidem Cu- 

» ria, ratione infirmìtatU Papae , PER UNUM AMNUM qoasi sopita fdit.» 

' Idem Joc.cit, XI. 1242. «Clemens fueral multo tempore infirmus 

• de torsionibus , ex qutbus perdidil appelitum ; immo inierdum paliebalur 

• fluxum ; et per ipaum mitigabaniur torsUmes. loterdum veropalieliatur vo- 

• miluiD, et sic de talibus passioaibas inoritur;Dec unquam poatea sanus, posl- 
» qoam Consiiiuliones contra Mendicanles renovavU , aicut audivi a Coufea- 
» sario suo , fide digno, • 

* Idem, /oc. cU. 

^ Fbancisci Pipini , CbronicoD, Apud Murat. /oc. cU. IX. 7&0. 

^ FiMRETi VicEKTL'vi, Uìstoria , Apud Murat. loc. cU. IX. 1018. « languens 
m defecit. » 

^ OfiBftu Alfbrii « Ex Cbrooico Astbiisi , Apud Murat. ioc. cU. XI. 194. 
» Cuuisiia Papa morlaus eal ia GAarinnAa^o horribUi «norto lupuu. « 
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e che non facea mesi ieri d'esser profeta per prevedere ns- 
flnì prossimo il fine di lui? Snn Pier Damiani, nel quale il 
P<eln sludiò o però collorollo nel Paradiso, scrisse anche 
nd un Antipapa : Non io fmganno , e tu morrai fra un 
anno V Lo slesso volle dir f Alighieri: ed o a lui fu noto 
quel verso, ed e' lo volle imitare, applicandolo a Clemente; o 
non %V\ fu nolo, ed un pari zelo in un pari caso gli dello 
)c slesse parole. Ma, per non errare nel vaticinio, DaplQ 
si tenne in larghissimi termini ; e fingendo, che Cieniente 
avesse a succedere cosi a Niccolò III degli Orsini come a 
Pap Bonifazio nella buca de* Simoniaci^ quel medesimo 
Niccolò morto e caduto nel poetico Inferno fin dall'anno 
12^0 il fa parlare nel 1 300 e predire^ che qon per venti 
anni, quanti egli avevano passati nella buca, non per ven- 
ti anni avrebbe Clemente regnalo e tenuta in cattivila la 
Sedia Romana. Si falle parole non rassomigliano a quelle, 
con le quali si dipinge il supplizio di Fra Dolcino; e non 
son cerio parole di chi sapeva in qual giorno era merlo 
Clemente della malattia, che già da due anni si crudelmen- 
te lo travagliava nel 1308, quando pubblicavasi T Inferno. 

$. III. — C(m d'Ugo della Faggiola nel 1308. Pubblica^ 
zioue delf Inferno y ed andata di Dante in Parigi. 

Eccoci ornai a questo anno 1308 , nel quale cessano 
i riposi e r esilio del Faggiolano , e si pubblica da Dante 
l'Inferno, intitolandolo al suo congiunto ed airospite suo 
Ugo della Faggiola, secondo la tradizione conservatcìci da 
Giovanni Boccaccio. Francesco Tassi degli Ubaldini, nipote 
dell* Arcivescovo Ruggieri, fu amico de' Tarlati e dei Ghi- 
bellini Socchi; venne perciò in quelTanno Podestà di Arezzo. 
i/Ubaldiiii vi ricondusse i Verdi esiliati, e con essi Ugo Fag* 
giolano, lor Capo: notabile avvenimento, di cui non s'han- 
no ricordi migliori che dalPAnonimo Annalista d*Arezzo, il 

' S. P&TIU Damiani, Opera. Eplslolaruai Lib. I . Episl. 20. 
« Non ego le Mìo^ c§epio morlert^ ta anno. » 
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quale denominoitsi da sua madre Monna Puccia , ond' egli, 
pone la morie nel 1330. Delle medesime cose accadute in 
Arezzo nel 1308 il Sig. Tommaseo fu i seguenii racconli, 
ne* quali si comprendono le Ire oilìme colpe da lui sco* 
perle nel Faggioiano sino alla pubblicazione dell' Inferno. 

» X. Colpa- 1308. < Dtio Compagna ^nomadi rara fede ^ 
(( twmo di raro senno ^afferma ^che Ugaccione da Faggiuo- 
» la coi Magalotti' e con molti tìobili seminò tanta dincor^ 
» dia in JreziOy che come nemici stavano i posse fUi Gài' 
» bellini. 

» XI. - 1308 Sotlembre 15. < Poi Ugo non vergognò di 
1 farsi allealo a 3/esser Corso ^ Nero tiranno: indi vistolo 
1 agli estremi piti noi volle difendere. 

» XII. ed ullima. 

% 1 308 Ottobre 9 - < Infine ringratissimo Ugo discacciò 
» di Arezzo quel Francesco degli Ubaldinij che lo aoeva 
» richiamalo nella città, t 

Ma perehè mozzar le parole di Dino Compagni ì Dopo 
aver toccato della briga sopravvenuta senza dire per qual 
cagione io Arezzo, Dino immediatamente dichiara, che pur 
poi s'aitutaronol Dunque la briga co* Magalotti e con mola- 
ti nobili^ non fu seguita da nessun caso; dunque il detto del 
Compagni non si può allegare ne in lode né in biasimo dei 
mollif che pur poi l'attutarono: e passeggiera briga Fu quel- 
la, di cui avrebbe dovuto veramente sorridere il Tommaseo. 
Tanto passeggiera, che Ugo della Faggiola, quantunque 
vivesse allora da semplice privato in Arezzo, potè mettere 
in punto tremila fanti con quattrocento quindici cavalli ', ed 
inviarli a Remolo vicin di Firenze in aiuto del suo parente 
Corso Donati, che volea da capo mutare la sua città e pren- 
derne la signoria» E fu pubblica opinione, scrive l'Ammira- 
lo ', che Messer Corso ed Ugo avessero intelligenza di far- 
si principi deirintera Toscana. Ma quando in Remolo udi* 
rouo le genti di Ugo (non è ben chiaro se anch'egli vi fos? 

' Fbsrbti VicBirriMi, Hist. toc. cU. IX. 97S. 
' AiiMiBATO, storie Fiorentine, I. 237. 
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se della persona), che il popolo Fiorenlino erasi levalo a ro- 
more contro Messer Corso e sentenziatolo traditore; quando 
udirono, ch^egli era stato ucciso da un soldato Catalano, tor- 
narono in Arezzo, come dovevano. Il soccorso d*Ugo erafaL 
Jito al Donati, per giudizio di Giovanni Villani '; ma già pri* 
ma il soccorso dei Donali era fallilo ad Ugo; e Messer Corso 
era stato già oppresso prima che i Ghibellini giungessero a 
Tederò Firenze. Or con quale giustizia si può egli dire, che 
Ugo , visto 3f38ser Corso agii estremi^ più noi voile di- 
fendere? 

Ne gli antichi e crudeli odj fra* Tarlati ed Ugo della 
Faggiola, ne Tesilo infelicissimo dell* andata contro Firen* 
ze nel 15 Settembre 1508 tolsero che, soli venticinque 
giorni dopo la morte di Messer Corso , i Tarlati stessi , 
autori già dell* esilio de* Verdi , non aspirassero a colle- 
garsi col Faggiolano per dar un qualche risalto alla parte 
Ghibellina, ora troppo invilita innanzi alla fortuna del popo- 
lo Fiorentino. E però nel 9 Ottobre 1308 fecero deporre il 
loro amico Francesco Ubaldini, e dare dal popolo il reggi- 
mento COSI a Ciapetta di Montauto come al Faggiolano. I 
Tarlati, non Ugo, scacciarono TUbaldini ; tal* è il racconto 
dell* Annalista di Monna Puccia: ma travolli da quelle si 
rapide onde civili, furono essi medesimi scacciati nel se- 
guente dì ; ed Ugo rimase in Arezzo '. 

Queste sono le dodici colpe ricerche dal Sig. Tommaseo 
fino al 9 Ottobre 1 308 con si avverso animo. Qual vita pò* 
trebbe resistere ad una cotanto acerba inquisizione? Reo 
Ugo, se parla con qualcuno d* accordi, e fosse anco un Pon- 
tefice del 1300 ; reo, se prende un Castello espugnato ma 
non a bastanza difeso; reo, se perde qualche città, sopraf- 
fatto da forze maggiori di temutissimi Cardinali; più reo, 
se i Verdi sono esiliati , e s* e* mena moglie ; somma- 
mente reo, se nel suo esilio vive in riposo perquattro anni, 
come Achille sotto la tenda. Ma non è reo Federigo di 

* Giovanni Villani, Lìb. Vili. Cap. 96. 

* Annal. Arbt. /oc. cU» Col. 862. 
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MonleFeltro nh qualunque altro prese parie in quelle, che 
or SI ageyolmenle chiamansi colpe I Ciò, che Ugo fece in 
qualità di Capo de'Yerdi, gli è apposto come un privalo suo 
fallo: ne della politica de^ Verdi e delle loro massime con- 
ciliatrici e moderate verso i Guelfi si tocca ; dalle quali per 
Tcrilà in ogni tempo non ha raccolto se non pericoli e dan- 
ni chi le professa. Con quelle accuse i bisogni ed i pensie- 
ri del secolo decimo nono sono sovente scambiati co 'pen- 
sieri e co'bisogni del secolo dècimo quarto.Gli odj, Tamici- 
ziCiil parteggiar di quei lempi sono, è vero,anche oggi co- 
m'erano allora, ma le forme ne appariscono si diverse.che 
sarebbe un grande inganno il volerle ritrarre tutte ad un 
modo. Già noi abbiamo confessato che Ugo, perchè ambi- 
zioso , dovè avere vizj non pochi ; pur le dodici accuse lo 
farebbero credere assai migliore eh' e' forse non fu : e fra 
quelle non havvene alcuna di rapacità o d' avarizia , 
non dovendo certamente chiamarsi avaro chi desidera di 
avere un figiiuol Cardinale per virtù d'accordi, che avrebbero 
potuto fermarsi col Papa, ma che per quel desiderio non si 
fermarono punto. Altro noi non sapremmo ravvisare nelle 
colpe di Ugo della Faggiola se non un guerriero combattu- 
to validamente da' suoi nemici , e poi richiesto d'amicizia 
da essi: ciò che non avviene a' fiacchi: ciò che non avven- 
ne sovente neppure a' valorosi di quell'età , quali uno 
Scarpetta degli Ordelaffi ed un Federigo di Montefeltro. Ba- 
lestrato Ugo dalla fortuna, conobbe più di tutti nel suo se- 
colo l'arte difficile di ristorarla; 8* e" fu caccialo j e' tornò 
(Fogni parte: questa fu la lode massima del Re Guglielmo 
d* Inghilterra, il quale non si reputava mai più da temere 
se non quando egli perdeva una qualche battaglia. 

Intanto i Neri trionfavano dopo la morte di Messer Cor- 
so; ed Arezzo si vide costretta, scrive Giovanni Villani, di 
far pace con Firenze a come i Fiorentini la seppono divi- 
n gare: allora tulli gli Ubaldiui vennero alle comanda- 
» menta del Comune, giurandogli fedeltà '. i E però disse 

* Giovanni Villani, Lib. Vili. Gap. 99. 100. 

A 
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Marchionne di Coppo SlcFaoi (morì nel 1385): a che Pisto^ 
9 lesi Pratesi ed Aretini e tutta Ibscana, saWo Pisa, tor* 
» nò a parte Guelfa '. )) I più ardenti Ghibellini cedevano 
dunque in sul cadere del 1308 alla fortuna di Firenze, pre- 
mendo in cuore la vendetta e le speranze. In lanta depres- 
sione della loro parte, se si fossero in Ottobre 1 308 raccol- 
ti a parlamento, chi avrebbero essi eletto a for Capo, e chr 
meritava più d* essere etetto? Non forse col tii , che fin 
dal 1297 era stalo lor Capitan Generale? Colui, che aveva 
costretto un Bonifazio Vili a vezzeggiarlo, un Messer Cor- 
so a volerlo compagno delle sue ambizioni, ed i potenti 
cmI inquieti Tarlali a nuovamente sollevarlo in Arezzo? Il 
Capitano pia provetto, il piii stimato da* suoi avversar} 
ed anche il piii ambizioso; il Capitano, che nel 15 Settem- 
bre 1308 era stato prossimo a farsi principe delie metà di 
ToscafìQy quegli sembrava ed era veramente il Feltro dei 
Ghibellini e di chi odiava la vittoria dei Neri. Quel Feltro 
con migliori auspicj, unite che si fossero le faiioni de* Verdi 
e de' Secchi, potea sorgere contro Firenze: non certo il 
Papa Clemente V, non certo V Imperatore , mentre in Ot-r 
tobre 1 308 era vota la Sedia Imperiale, ne certo un qualcu«» 
no, il quale ancora fosse per dover nascere. 

Or che pensava Dante di questo Feltro de' Ghibellini? 
Lo avrebbe Dante anch*egli eletto a suo Feltro? Se impor- 
ti saperlo, il cercheremo di poi. Qui basta osservare, che 
a lui non poteva increseere di veder tutta la Toscana recala 
sotto la dominazione di due, che gli eran congiunti; 
Corso Donati ed Ugo della Faggiola. S'egli è vero ( cosi • 
tulli ripetono a gara), che venuto Arrigo VII in Italia due 
anni dopo la morte di Messer Corso, Dante avease voluto ve- • 
der lieta l'Ualia sotto il dominio Imperiale, non è da mara- 
vigliare,che Dante medesimo,non essendosi pur anco eletto 
quell'Imperatore, fosse contento di vedere almeno forte la . 
sua Toscana sotto il reggimento di que'due valorosi. E ben 

' Marchionne Stefini, Lib. IV. Rub. H6. Presso il P. Ildefoaso, Delizie ' 
degli ErudUi Toscani, XI. 67. (4. 1 778). 
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doTeano que*due andargli pìii a verso, che non te tante fa* 
xioni e le crudeli parti^per le quali Toscana stessa era si la* 
ceraia. Qui si conosce con quanta verità siasi dello dal 
TommaseOyChe TAlighieri non do?ea slimare il Faggiolano, 
perchè alleato di Messer Corso, Nero e tiranno ; come se 
Messer Corso per l'appunto nel 1308 non avesse voluto de- 
primere i Neri ! Ove questo tiranno avesse vinto , pensò 
TAutor del Feltro^ sarebbe finito resiliodi Dante. Sì certa- 
mente, nel modo stesso che i Tarlati avevano richiamato 
Ugo ed i Verdi. No, rispose il Signor Tommaseo; questo 
non è da credere. Dunque si scriva, e torna allo stesso, 
che se il Faggiolano si fosse impadronito di Firenze nel 
15 Settembre 1308 , il Poeta Gbibellioo sarebbe tornato 
a casa con la forza de* GhibellÌDÌ. E voleva egli o non 
voleva tornare a casa ? Chi ama i piaceri della favola, 
ì quali sono innocenti come i piaceri della Storia , può 
bene immaginarsi, che Dante dovea dispregiare i due 
congiunti, e però non voler loro esser debitore del suo 
ritorno; indi , ben di leggieri, può farci la cara dipintura 
d* un Dante Silfo e non Uomo. Chi ama i piaceri della Sto- 
ria domanderà solo, se Dante Uomo si rallegrò per la 
morte d* un suo congiunto e il mal successo dell'altro ? Se 
non si rallegrò, dunque volea ritornare; se volea ritorna- 
re, dunque perdonò a'duc parenti d'essersi uniti: uno era 
slato l'ospite suo dei Monti dUrbino\ raIlro,cagione di mol- 
te sciagure, or polca ripararvi: ne Tenlrarein Firenze con 
le armi, sì come Tavea tentato nel 1304<, facea temere al 
Poeta di dover sotloporsi ad alcuna men che onorevole 
condizione. 

Laonde il 15 Settembre 1308 fu per Dante Alighieri un 
giorno della più viva speranza di riacquistare la patria col- 
r aiuto del più possente cittadino , che s' avesse Firenze ; 
coiraiutodel più provato Capitano, che s*avessero i Ghibel- 
lini. E però quel giorno del massimo trionfo de* Neri fu il 
giorno del massimo dolore di Dante: il quale, vista ornai 
Cucifa Tinlera Toscana, fermò in suo cuore di abbando- 
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nar ritalia e di pubblicare IMoferoo. E quale uomo, che 
nell'eccesso di sue srenlure -lasci la patria, più noo con* 
tenne i detti con cui di mano in roano aveva notato i 
vizj delle piii illustri Città Toscane: di Pistoia, degna ta- 
na della bestia Vanni Pucci ; di Siena, celebre , a pa* 
rer suo, per la vanità; di Lucca, per non avere altri barat* 
tieri fuorché Bonturo,e per esser la culla d*Alessio Intermi- 
nei; di Firenze, insigne pe' suoi ladri; di Pisa finalmente, 
di Pisa stessa Ghibellina, ma per antichi delitti meritevole 
d'affogare neirArno ! Ed è assai notabile, che neirinferno 
si tace solo di Arezzo, dove il Faggiolano era tornato. 

Cosi sdegnoso moveà l'Alighieri alla volta di Francia. 
Intanto Arrigo VII di Lucemburgo col piacere di Glemen« 
te V era eletto Imperatore nel 27 Novembre 1308 ' : indi 
a poco moriva il Re Carlo di Napoli nel 5 Maggio 1309, e 
gli succedeva il figliuolo Roberto. In quel mezzo TAIighie* 
ri attendeva in Parigi agli studj; e' vi dimorò fino al 1310. 
Quivi sembra, che scritto avesse il Quarto Trattato del suo 
Convito , perciocché nel Yl Capo acerbamente vi biasi- 
ma i due Re d'Italia, Carlo e Federigo, ma non si che di- 
speri di vederli entrambi rivolti a miglior sentiero : ed in 
questo luogo, meno severo di qualunque altro dell'Opere 
del Poeta intorno a Federigo, si pub ravvisare ad un bel cir- 
ca il cotninciamento delle sue animosità contro Federigo 
stesso negli ultimi giorni, che visse il Re Carlo di Napoli. 
Ma ciò stia come pub: e* convien tornare ad Ugo della Fag* 
gioia, il quale nel 1309 fortuneggiava in Arezzo. 

Nel 24 Aprile vi richiamò i Tarlati; ciò ch'egli fece si per 
vendicar la morte di Messer Corso , come afferma Flavio 
Biondo, il quale vide assai documenti oggi perduti ' (mori 
nel U63),esiper opporsi al suo Collega Ciapetta di Montau- 
to.Avca voce costui d* essere uomo crudele^che dava il gua- 

• Giovanni ViLLiNr, Llb. Vili. Csp. 101. 

• Flavii Blondi, Decad. 2/ Hlfl. 

« Mortem Gurju Donati ulctsci cupiens, Tarlatos in àubetiuii redire id« 
» juvit. » 
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sto alle campagne de* suoi nemici e ne incendiava le biade: 
tale il dipìnse Ser Gorello,Notaio,che nel 1 365 era del Magi- 
slraio d'Arezzo '. Racconta questo Ser Gorello, che /' opere 
volpaie di Ciapella spiacquero ad Ugo: che perb questi con 
ardire con franchezza e con senno {sapienza^ amore e vir* 
tuie) rimise i Signori di Pietramala nella città, e dopo il 24* 
Aprile 1309 ne tolse in mano tutto il governo. E qui pare, 
che Ugo avesse preso a professar più rigide massime di 
Ghibellinesimo in compagnia de* Tarlati e de' Secchi per 
osteggiare i Neri e gli altri Guelfi, recatosi a noia qualun- 
que accordo con cotestoro. Qui comincia la seconda e più 
illustre metà della sua vita: ma la Storia gli fa gravi rim- 
proveri, che a coloro, i quali noi credono il Feltro di Dan** 
te, sembrano essere tanto preziosi documenti quanto s* è 
dimostrato essere inutili, perchè nel 24' Aprile 1309 T In- 
ferno era già pubblicalo. Noi, che veramente non curiamo 
di sapere se Ugo fu il Feltro dell* Alighieri, e che non ab- 
biamo a cuore se non di chiarire la Storia in generale di 
quel tempo, continueremo a parlar de* fatti d' Ugo, senza 
dissimulare alcuno di que* rimproveri , che sembrano i 
meglio fondati. 

§. ÌY. Fatti (T Ugo dal U Jprile 1309 iino alla morte 
d^ Arrigo FU nel 24. Agosto 1313. Lettere di Dante 
iz* Principi e He. Prime faville di Can della Scala in 
Ficenza. 

D'orrida tirannia esercitata in Arezzo nel 1 309 e nel 1 310, 
quando avvenne la sua congiunzione co' Tarlali e co' Sec- 
chi, lo accusa l'Anonimo Annalista,flgliuolo di Monna Puc- 
cia.Era Guelfo o Ghibellino costui? Era Guelfo,perchc dopo 
aver lodato per la sua fermezza e pel suo rigore Francesco 
Tassi degli Ubaldiui, del quale s' è detto a bastanza , il ri- 
prova come colui, che non volle a niun patto fare il popolo 

' Sbb Gorello; Àpud Muratori, S« R. II. XV. 824. 
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in Jrezzo, cioè riFormarlo a parie Guelfa; e che volle tener 
la citlày come febbe, a f arte GlUbellina '. EraGbibellino 
an/i, risponde il Cavalier de Cesare, perchè assai loda Tiin- 
peralore. Ma iioa era un pessimi) e siollo Gbibelliiio chi 
bramava di veder muialo in Guelfo il reggimento Ghibel- 
lino di Arezzo? Sia dunque qual più si vuole il figliuola 
di Monna Puccia; egli cerlamenle non è ne giusto uè giu- 
dizioso Scrittore : agli Anonimi poi non si presta intera fe- 
de se non quando racconlano con semplicità i nudi fatti, 
registrandone le date,o quando eMessouo la serie deTode- 
sta; .ma quando vogliono lodare o biasimare alcuno e ino- 
girarsi diparte^ no, altrove che nelle loro scritture bisogna 
cercare la verità. Or questo Anonimo narra, che Ugo della 
Faggiola a fa callivo ed improbo uomo; che non amava il 
< popolo, ma tentava solo di frangerlo senza battaglia \ 
« che con accuse calunniose discacciò dalla città i Gonfa- 
« lonieri e i difensori di esso popolo, ed odiò innanzi ogni 
« cosa la giustizia e sparse di molto sangue in Arezzo e vera- 
« mente abbattè il popolo Aretino. » Quanto è diversa,dice 
il Cavalier de Cesare, quanto è diversa questa idea intorno 
ad Ugo da quella, che si ha fitta in mente fautore del Fèl^ 
irò I Ma nella vita di Ugo, si fortunosa, i fatti del 1 309 e del 
1310, estranei alPargomenlo del f^eltro di Dante, non oc- 
cuparono se non assai piccolo spazio. La parte democrati- 
ca in Arezzo diceva, che il Podestà desiderava di frangere 
il popolo y e la parte aristocratica rispondea, che quel po- 
polo era fazioso ed indocile: tali cose in ogni tempo si so- 
no dette a vicenda, e si diranno: v* era egli da farne, qua- 
si gran senno, le maraviglie? Pur credasi, che Ugo sia stato 
crudtile tiranno di Arezzo in quei due anni ; credasi al fi- 
gliuolo di Monna Puccia,cotanto imparziale verso Francesco 
degli Ubaldini; credasi alla probità deirAnonimo: qualche 
gran rivolgimento di cose avrà dunque liberala la città dal 
tiranno , e la prole di Monna Puccia ci farà sapere cou 

' Ammal. àhetikii, S. R, Hai. XXIV. 862. 
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quali mezzi cessò in Arezzo quella dominazione abborrila. 
No, costui non ci Farà nulla sapere: noi vediamo Ugo, spi- 
rato il tempo deirOfficìo suo, ritornare tranquillo nel Mon- 
teFeltro nativo; ed intanto nel 1310 fausle notizie pe' Ghi- 
bellini da per ogni dove si divulgavano della prossima ve- 
nuta del Settimo Arrigo in Italia. 

Dante allora, per parlar col Boccaccio, levavasi dalla sua 
miseria di Parigi ^ e pieno di nuove speranze veniva in- 
contro air Imperatore. Scrìveva io quel tempo i due im- 
mortali Canti di Sordello , che sono il Sesto ed il Settimo 
del Purgatorio, ne' quali pregava il suo Cesare d*affreUar 
la venuta. E quel Fcderigo,del qaale avea taciuto neirinfer- 
no, gli pareva indegno di possederla bella Trinacria. Qui 
aperli dunque divampano gli odj contro il Re innanzi che 
Cesare fosse venuto ; e nondimeno a questo medesimo Fe- 
derigo nel medesimo anno scrive il Poeta; non meno che 
al Re Roberto ed agli altri Principi e Signori dMtalia, la 
Lettera per annunziare già vicino T arrivo di Arrigo, a cui 
sorrideva in quella stagione il favore di Clemente Y. E pe- 
rò Dante così terminava quella sua Lettera: « Costui è colui 
e il quale Pietro, di Dio Vicario, onorare ci ammonisce, il 
« quale Clemente ora successore di Pietro per luce di a* 
e postolica benedizione allumina, acciocché il raggio spi- 
f rituale, ee. \ » 

Or dov'è la rimonta di Clemente? Qui Dante si mostra 
uomo qual egli era , se credendo che un Simoniaco possa 
giovargli e giovare ad Arrigo ed all' Italia, più non cerca di 
sottilmente indagar le cose passate ; qui Dante si mostra 
uomo , il quale sa dimenticare le colpe in grazia d' una 
speranza. Ma egli era venuto a tale, che parevagli facile 
nella medesima Lettera di persuadere gli stessi Guelfi, coi 
quali vinse inCampaldino, a considerare come proprie del« 
r Imperatore le fontt ed i mari e le sommila delle Jlpi e 
le arene delle isole. Non sono^ egli diceva, non sono snef 

- ' WiTTE, la Epistolis DAmns, pag. 26* 
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Levatevi dunque incontro al vostro He , o abitatori if Ita- 
Ha' I 

Finalmente nel 23 Dicembre 1310 entrava F Imperatore 
in Milano. E tosto aboliva i Podestà eletti liberamente dalle 
Cillà, ed in quelle che gli obbedivano poneva Imperiali ne 
di rado Alemanni Yicarj. Fra tali Città vuoisi annoverare 
Verona, dove nel 1311 prepose i fratelli Alboino e Can della 
Scala; Cane della Scala, valoroso giovinetto di venti anni, 
collegato allora con Padova , dalla quale dipendea V altra 
di Vicenza. Volle Vicenza darsi ad Arrigo , ed occnpolla 
improvviso co* suoi Cane Scaligero; mentre i soldati Pado- 
vani per l'assalto non aspettato riparavano attoniti nella 
fortezza. Ed ancor questa nel 15 Aprile 1311 egli ebbe a 
patti, che fossero salve cosi le persone come le robe. Ma 
non appena fuvvi entrato per virtù di quegli accordi^ che fé-* 
cela saccheggiare ; i più notabili Padovani vilmente legati 
spedi a Verona, poscia li taglieggiò '; altri ne uccise ' : cosi 
egli nel suo quinto lustro rispettava V amicizie co* popoli 
vicini, e cosi tenea la fede poche ore innanzi giurata ! Ma 
r altre Città o di Lombardia o dell* Oltrepò, le quali non si 
curavano d* avere uno di simili Vicarj d* Arrigo, comincia* 
rono la guerra,che ruppe i primi disegni del Lucemburghese. 
Brescia, stimolata da' Fiorentini , s* armò sopra tutte 1* al- 
tre a danno di lui ; e quando egli la combatteva, Dante nel 
16 Aprile 1311 gli scrisse la sua famosa Lettera, che nel 
1 826 si leggeva solo in Italiano, e della quale assai dubbio- 
sa era la data. Pensò TAutore del Feltro^ che scritta e*ra* 
vesse in Toscana sotto le fonti d* Arno : e cosi legge il le* 

* Wirrs, Ibid. pag. 23. 24. 

a Albertiki Mussati, Apud Muratori, S. R. It. X. 361-362. 

« Trepidanles Oppidani. parumque in tutela tpei batientes, loci deditione, re- 
« ÒMS salniSy Personarvm salntem pepigere.^senXw portìs, agmina inlroie- 
■ re et canis, rupio foedere datae jùtuciae^ milites ad praedaa dìmiait, oc- 

* cupantibus quaeque rapienda concedena.... Delectoa quosdam , quos postea 

• gravi aeris pondere rediniendos coegU, in funibus alUgatos.,., YBaoiuM 
» traD8fnÌ8Ìt. » 

s^DBM, /oc. d^ X. &S8. 
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sto Làlino di quella, scoperlo dal sig.Wille iu un Codìco Ca- 
maldolese dì San Michele in Murano ; pubblicala neU* anno 
seguente 1827 '. 

L' Alighieri adunque, stando nuovamente nella sua To- 
scana, scriveva : a che alla fine il suo labbro bacialo ave- 
]» va i piedi Cesarei ; che tacilo avea dello a se mede- 
» Simo, ecco F agnello di Dio^ che toglie i peccati del 
» mondotì&a perchè con si tarda pigrezza, o agnel di Dio ^ 
» dimori nella valle di Po , e dimentichi la Toscana? Ed 
» ornai li prenda vergogna del tuo startene impastoialo si 
> lungamente in tm' aia slretUsBima del mondo , nel-» 
» 1' allo che Toscana tirannesca nella fidanza dello indù- 
9 gio si conforta, E però la vera guerra^ soggiunge, 
i si vuol fare in Totscana, dove giace la vipera di Firenze: 
n anzi ella è Mirra 8cellerata,perchet;eràm^2/6«'ine^n€{^ 
» e arde ne' ditelli eamali del padre ^mentrechi con mal* 
» va già sollecitudine si sforza di corrompere contro a te 
9 il consentimento del Sommo Pontefice ; il quale (Gle- 
» menle V) è padre de^ padri. 3fa tu se^ sacrato in Ile, 
» acciocché tu percuota il popolo di Amalecco ( ÌFirenze) 
» e al Ite d'Jgag non perdoni^ e vendichi colui (Dio), che 
» ti mandò, della gente bestiale ( i Neri ). Intuoni dun^ 
» que in te ancora quella voce di Curio a Cesare^ che no- 
9 que sempre il tardare al Fornito'. Ti Era questa la mede- 
sima voce di Curio, per la quale il Poeta posto avevalo nel- 
Y inferno: ma i delli di lui ora giovavano a Danle, che non 
da poeta gli andava ripetendo ad uomo armato: e ben que- 
sHi se vincitore , avrebbe potuto trattar Firenze come cia- 
scun sa che fu trattato Amalecco. Forse molti vorranno 
coir Autore del Feltro scorgere in questa e nella preceden- 
te Lettera la gran difiTerenzn, dt cui s' è già parlato; la dif- 
ferenza, che passava tra gli atli della giustizia poetica del- 
r Alighieri e que* della stia vita effeltiva ; ma se a molli 
possa increscere si futta osservazione, oggi havvi un mez- 

' WiTTB, Epistolae Dantis, pag. 30-47. 
Mdim, i6id. 39, 41. 
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zo assai facile a togliersi qualunque di simili noie, dando 
per false le due Lettere, sol perchè a taluno possono sem- 
brare importune I 

Mentre Arrigo VII assediava Brescia, in Settembre 131 1 
soprarvenne Cane Scaligero , dichiarato Vicario Imperiale 
anche in Vicenza; il quale, quando Brescia fu sottomessa , 
cavalcò verso Genova coirimperatore; indi per la morte di 
Alboino Scaligero si restituì a Verona in Ottobre di queiran- 
no, e non mai più fece ritorno al campo Imperiale. Ma Ugo 
della Faggiola vi giunse, ne V abbandono sino a che vìsse 
r Imperatore , dal quale fu dichiarato suo Consigliere di 
guerra. Chi non sa quanto infelice fu quella guerra, e come 
Arrigo si vide costretto nel 31 Ottobre 1312 a levar l'assedio 
di Firenze? In quel tempo Clemente V si chiarì favorevole al 
Re Roberto , e nel 2 Giugno 1313 gli die Bolle acciocché 
Arrigo noi molestasse: Lucca e Firenze si diedero per cin- 
que anni allo stesso Roberto, che vi mandò i suoi Regj Vi- 
carj. Riarsero .allora gli sdegni del Poeta contro colui, che 
non da gu^ri tempo e* chiamava padre de' padri; e volen-* 
do dopo mólti anni già scorsi narrare nel suo Paradiso y 
che Cane Scaligero aveva innanzi al 1313 cominciato a dar 
pruove di valore, diceva..,.. 

» Ma pria che il Giiasco, {Clemente F) Tallo Arrigo in* 
» ganni ( con dar contro lui le Bolle al Re Roberto ), 

« Parran faville della sua virtule ^ > 

Poscia, nuovamente accusato quel Clemente di simonia, 
ricordava, che avrebbe preso il luogo di Bonifazio : 
» E farà quel d*Alagna esser piò giuso ^. » 
Nello stesso anno 1313 gravi tumulti scoppiarono io 
Genova : Ugo della Faggiola vi fu inviato Imperiale Vica- 
rio: e quivi, rigido giudice^ afferma Ferreto da Vincenza, se- 
dò quei moti e le rabbie del popolo col supplizio meritato 
da' colpevoli ^: donde il Tommaseo piglia occasione di vi- 

' Dahtb, Paradiso, XVII. S2, S3. 

■idem, Parad. XXX. 148. 

» Ferrbti Vicentini, Apud Murai. S. R. Ila!. IX. 1 1 M. 

» UfiaTioMEM DB Fagiola, virmn acrem ac Urenuumi Gendam ( Imperalor ) , 
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tnperare il Faggielano per le uccisioni da lui commesse 
in GeooTa. Ma se Forrelo le credè giuste, ciò che noi non 
afTermiamo, ad altri testimoni e non a questo convicn rivol- 
gersi per convincere Ugo di crudeltà e d'ingiustizia. 

Ne Cane della Scala si mostrava mansueto in Vicenza, 
t Parte de* cittadini era morta (dice Albertino Mussato, il 
» più grave Storico di quei giorni); parie volonlaria fuggiva 
» in esilio: deserta la città, nudo il Pretorio: buon numero 
9 di coloro, che aveva in sospetto di tenere co* Padovani, 
» aveva Fatto sospendere in sulle forche; altri percosse con 
» la scure ; altri, a salvare il capo, intera consumarono la 
9 sostanza. MaoimèI T insolente giovine, circondato di 
» sgherri, a' quali ogni lascivia ed ogni corruttela faceva 
B prò, dilellavasi, che incesti notturni e rapimenti ed urli 
» di donne tratte a vergogna riempissero la città; e che no* 
» bili femmine fossero sospinte a lagrimevoli sponsali ed 
9 a vilissime nozze di mercenarii ^ » 

Se questi fatti sembrano sespetli nella bocca d* un Pa- 
dovano, s'ascoltino da un Vicentino; s'ascoltino dallo 
slesso Ferreto, il quale, scorsi tre lustri di poi, non fu ava- 
ro di lodi a quello Scaligero, e Presi molti e tormentati, e- 
9 gli dice, con fiere specie di supplizii, perdono ignominio- 
9 samente la vita col laccio. Innanzi^ di ridursi a colali 
9 termini, Sigonfredo di Arzignano ed Arrigo de* Malcap- 
9 pelli e Rinaldo Vertati con altri fuggono dalla città per 

• stiblato GiiruELMo DE AspRAMo^TE, diftiluit , qiii cxicmplo daeseviens SON- 

• TES MULTOS MERITIS DIGNE SUPPLICIIS afficit rigidus Praelor , dissi- 
» diumque omne, placata vufgi rabie, temperai. >» 

' Albertiiu Mossati, Ibid. X. &90. Hist. De Gestis llulicorum, etc. Lib. II. 
Rabr. 3. •TetreÌMni, qui super Uites erarU yCms Jnsignium Plebeprumque 
» absentiutn per trjvia et qnadrivia Ciinum raritas^ quorum psrs mlolerabi- 
» lium coslodiarum afTecta vigiliis morti occububbat ; pars exìlìa sibi con* 
V $civerat\ nudaque Praetoria et vacantes Curules uno subJudUe I 

» Sed, btMÌjtwene insolente satellUibus stipato^ quibus bella proGcua, et 

• omnis lascioiae corruptela , ad scortum Virgines Viduasgue suadebat 

» «^esfaS, NOCTD r!<CEST05,TIOLENTIAE,nAPTUS, AD STUPRA TBiCTARUM ULULATU8. 

• Die Nobilium cum Mcrcenariis nupliae, lacrymosaque sponsalia^ et 

• omoium persuada maiorum impiiDitas » ( si legga tutta la 5. Mubrica ). 
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» panva delPadoleseente tiranno: gli altri, che la riverenza 
» della patria ed i pubblici onori faceano rispettare dalfu- 
)) niversale , sono proscrilli. Allora vennero al niente le 
n franchigie del popolo Vicentino; le Leggi ed i Plebisciti 
p cedettero alla volontà de* più scellerati: né comportabili 
» ne credibili furono le richieste del fisco , ed i violenti 
D doni onde si multavano i ricchi : le spoglie degli esuli 
B e le suppelleUili vendute ad alimentar la petulanza e la 
)) tetra tirannia dell'implacabile reggitore ^ i 

Chi non crederebbe, che Dante avesse voluto accennare 
a tanti soprusi , quaudo egU.diceadi Can della Scala nel 
Paradiso , 

(( Per lui fia trasmutata molta gente, 

(c Cambiando condizion ricchi e mendici ? )>. 

Mentre costui, lontano dalla guerra, che si combatteva in 
Toscana, faceva, parere tati faville di sua virlude^ Arrigo 
VII drizzavasi contro Roberto: e Cane non gFinviava se non 
un circa dugentocavalli, che per via furono sconfittila Mas- 
sa di Carrara, ne giunsero al campo Imperiale, Da un nitro 

* Ferreti VicENTifif^ he. cit. IX. i 126, Hist. Lib. VI. 

» Capti malli, soevisqae tormentorum poeois affecti , denique laqueis vento 

» ignominiose suspensi. Inter qnos [seguono illustri nomi) Prius- 

» quauLtamen \ù crudelUer mu/ctoren^ur, pleriqne, ut 8Jtrol,factnorisconscii 
«'(cioè della Gradella di Cane ) ob metum adolescentis Tifranni, impioram- 
» qne Civium sponle palriam linquunt.... reliqui , quos decus, aut Palriae re- 

» verentia popuUs gralos efiìcit , in exilium proscribuntur Tuoc e^^cussa 

» Populi libertas; LegesqueelPlebiscila io sceleratorum opiione decretae; inces" 
D 5a6i/t5 summaque aeris exactio. Nec modus buie (Ckni ) , nam muliifa- 
» riam, ingenioque omni^ locuplelum dona violenta^ exulumqoe tpolia , de 
» mumque suppelleclilia ipsa in medio subhastata foro, in pretium rediguotur. 
• Nec mJDUs Gsco quam dedila venundaolur. Sicque omnia in vUium sacrae 
9 tyrannidis abeunt , ut ex libidine magis , anim'que pelulantia guberna- 
N retar. » 

* Albert. McssATCs, /oc. cit, X.S31-S32.DeGeslÌ8HenriciVII.L.XlI.Rubr.8. 
» Al proficiscentibus ab Game Grandi et Passbrim de Bonacosib equilibus 

» duceotis per Lunesanam, sors infesta obvenit Signa Iria, unum luiperta* 

» lis Aquilae, alterum Canis GBAPiDis,tcrtium Passariki, MaìNtuamorvii Vicarii, 
» LucAM ad spectaculum delata XI. Kal. Junios •• 
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lato, FederigoRe con possente armala sopraggiugnea di Si- 
cilia verso la Maremma Toscana; ma nel 24 Agosto 1313 
*rimperalore morì a Buoneonvenlo. 

Qui ci si conceda fare le maraviglie, che il diligente Mon* 
signor Diooisi abbia ricordalo gli Annali d'Arrigo, Mona- 
co di Rebdorsf, si come quelli ove si legge, cheGan della 
Scala era presso Tlmperatore Arrigo VII, il quale costiluil- 
lo suo Vicario nel testamento', e che Cane da prima ricusò, 
indi lasciassi vincere dalle preghiere de* Principi, promet- 
ienlocon giuramento di voler difendere T Imperio. Una 
si stupida favola non fu certo narrala dal Monaco Rebdor- 
fense; ma da un anonimo e doloroso facitore de'più scipi- 
ti Kitmi, che siansi giammai scritti a dispetto di Minerva; 
ne si conosce la patria o l'età delTautore, ne in qual Codi- 
ce furono i pretesi Ritmi trovati. Senonchc Mattia Flaccio, 
cotanto famoso col nome d^lllirico per le Centurie di Mag- 
deburgo e più pel bugiardo Catalogo de^ Teslimom della 
veriiày disse aver copi..to una tal puzza leggenda in un an- 
tichissimo libro , senza dire in qual luogo ne in qual Bi- 
blioteca. Il Flaccio intitolò que'versi, dirizzandoli al suo 
unico scopo di propagare le credenze d'alcuni solfa v vele* 
namento d^^Arrigo VII per le mani d*un Frate de*Predicatori ^ . 
Ecco tutta rautorilà, sulla quale si fonda la novella del te- 
stamento d'Arrigo, e dell'impossibile giuro , attribuito ad 
un giovinetto, che non avea mai combattuto fin qui, salvo 
io qualche Municipale fazione verso l' Adige: autorità, che 
si vede implorata, quasi un gran fatto, in una recente ri- 
stampa delle Prose di Dante Alighieri \ 

§ V. Ugo diviene Signor di Pisa^ e succede ad Arrigo FU 
nel comando generale de' Ghibellini contro il He Ilo- 
berlo. 

£gli è soveichio di qui narrare la gioia de*Guelfi, e quel- 
lo che Albertino Mussato chiama supremo terrore de' Chi- 

' HiiTTsif, À|)U(] Marquardum Faehebom, Script. Rerum GermaDicarum, Cu- 
raote Stkovio, 1. 649. (A. 1717). 
* Dante, Prose e Poesie Liricbe,e^c. V.Prefaz. XXVLLivorno io 8.(A.18i3^. 
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bellini, e i lamenti e le lagrime io tanta prostrazione dei- 
la loro fortuna '. 1 Pisani pregarono Re Federigo , venulo 
nella loro città, che non volesse in tanto bisogno abbando- 
narli ' ; ma Nicola Speciale (rirea nel 1334 ) racconta , 
che il Re, visto come la parte Ghibellina era omai tale da 
non si potere più ristorare^ e conoscendo caduti gli animi 
degli stessi Pisani , fate^ o fralelli , disse loro, come pò- 
tele: fate secondo accennano le qualità dei tempi e V /m- 
peto della fortuna '. Dato questo consiglio, partissi per la 
Sicilia , e n* ebbe Forse buone ragioni : ma ben si può 
comprendere quale alla sua partenza fosse stalo il di- 
spetto ed il dolor de* Pisani , e quanto pel rifiuto di soc- 
correrli fos^se verso lui cresciuto il disdegno dell* Alighie- 
li. Giovanni Lelmi da Comugnole di San Miniato, Serit- 
lore del 1318, aggiunge ^, che Federico chiese a* Pisani 
gli cedessero la Sardegna: ed egli per un anno avrebbe 
guerreggiato in lor prò: ben questo dovè sembrare a coloro 
ed a Dante assai più che viltà ed avarizia. La maggior 
parte dei soldati Tedeschi di Arrige VII , secondo il me- 
desimo Niccolò Speciale, già erasi dileguala ^: il Comune 
Pisano per gran pregio di denari assoldò alquanti di quei 
Coiìlubemali di Cesare *, ponendoli sotto il comando di 

■ MussiTos, loc. cH.X. 573 HÌ8t. de Geslis Italie. Lib. LRubr. !....« Post 
» He?ìrici vii Cacsaris internecioDem , qui illum sequuti fueraol Gibolcigi 
9 Albiqob ( ira^quali ultimi era Haute ).... terrore supremo formidineque of- 

» fensorum Populorum ad suas amicasque aioguli lerras oonfogere fareQ- 

» les Imperio Giviiatea, Praefectos Vicahosque tenror invaait simol, et horror 
» amiasi lauti fasligii, tautaeque sublimitatis Gapilia . • 

^ Idem, loc. cU, X. 574. « Pisani , arcesaito moestis supplicatUmiha 

» Friocrico SiciLUE domiuatore, ne tanta spb dbstitotos dbsbierbt ! • 

3 NicoLAus Specialis, Apud Muratori, S. R. Ital. X. lOSS, Hiat. Sicul. Lib. 
VII. Gap. 2. 

« Agììe^fratres carittimi , sicut et qualitaa temporìa ionuit , et vdveniU 
» rotamfortunae impetus se converlit. « 

* Giovanni Lelhi, Apud Lami, Oeliciae Eruditorum, Toro. VIH. pag. 107. 
del 1740. lo Tertia Parte Hislor. Siculae Laurentii Bonigortbii. 

' Specialis, loc. cU. X. 10S6. « Major para Theutonigorom, percuaao pa- 
store, discesaeraof . » 

** Albertinos MusaATos , loc, cU. X. &74. De Gestis Italie, etc. Lib. I, 
Rub. 3. 
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Balduioo da Gorneto e di Tommaso dalle Sette Fontane. 
Offerirono allora la Signoria della città non meno al Conte 
di Fiandra, che a quello di Savoia: ma Principi e Re di- 
sperarono: Ugo solo della Faggiola non disperò, e fu que- 
sto il maggior trionfo della sua vita. 

Dopo tante lagrime de* Pisani, dopo tanti rifiuti, dopo 
essersi assoldati quei Conlubernali d* Arrigo, non si com- 
prende come il Cnvalier de Cesare, nel veder giungere Ugo 
da Genova, scrìtto avesse, cho quegli usurpò la Signorìa di 
Pj8a;ne come dal Signor Tommaseo si fosse aggiuoto^che Ugo 
fu eletto per modo quasi di compenso! Con pubblico decre- 
to del popolo, venne chiamato Ugo da Genova : non essen- 
dovi, dice Ferrato ', chi si trovasse idoneo ad amministra- 
re la cosa pubblica. Vìxì nuovo è poi Tudiredal Signor Tom- 
maseo, che Ugo amava i lurchi soldati d* Arrigo VII; come 
se Cane della Scala e Matteo Visconti e tutti gli altri Prin- 
cipi Ghibellini rimasi fossero privi di quegli stuoli; come se 
fossero nati di qua dalPAIpi gli eserciti, che conduceva se- 
co il Settimo Arrigo e chedoveano trattar Firenze al pari di 
Amalccco, e come se già prima della venuta di Ugo non a- 
vesse il Comune di Pisa comperata T opera di que* soldati. 
Ben dovea sorridere Dante, se alcuno gli avesse proposto di 
licenziarli : e bene sorrìdere Farinata degli Uberti, se altri 
lo avesse rimproverato di voler vincere aMontaperti sulTAr- 
bìa colPaiuto, che fu grandissimo, de*Saracini del Re Man- 
fredi. Se non che anche il Guelfo pagava i venturieri , ed 
in Firenze v* erano i Catalani del Re Roberto e tutta Fava^ 
ra povertà di Catalogna: d&Wnn de' quali vedemmo ucciso 
Corso Donati. Or si può egli chiamar buona Storia quella, 
ched*un costume, certamente reo, ma universale nel secolo 
di Dante, accusa il solo Ugo della Faggiola? 

« Mllites ex Cbuhanis, olim Caesaris eontubemalibusy mercede multa ad- 
» joroenlo sui relinuere. « 

• Fbbiibtos VicKirriNus, ioc. cU. IX. 1 118. Lib. V. in 6ae.« His vero (PisAias) 
9 cQm dux non esset idoneuSy et qui Rempublicam guberoaret, revocatus a 
• Janua vir acer et strenuus IJgutio di Faoiola Poputi Decreto praeficitur. » 
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Cane Scaligero a quei giorni, circondato anch*egli dai 
suoi Teutonici , chiedeva pace a' Padovani pel fatto di 
Vicenza: e spedi Bailardino di Nogarola nel Parlamento, 
che sopra ciò si leune in Monte Yardi ne* primi giorni di 
ISovembre Ì313\ ad allegar i precetti, che Arrigo VII gli 
aveva dati d* occupare Vicenza, a Cessa, o Bailardino, gli 
« rispose Albertino Mussato pe* Padovani, cessa di voler 
« coprire l'infame alto con oneste parole; cessa di ricor- 
« dare il comando iniquo di Principe avaro; ed il tuo Sca* 
a ligero, sazio di deliltti e di sangue, ci lasci ornai Teste* 
f nuala Vicenza! d ^ Di qui procederono tutte le guerre^ 
che lo Scalìgero avesse mai combattuto sino a che visse il 
Poeta: la vita guerriera dello Scaligero tutta riducesi a que- 
sto solo fatto dell' occupazione di Vicenza e degli scontri 
sostenuti co* Padovani e con altri vicini per conservarla. 

§. yi. Ugo della Faggiola , salutalo Messo di Dio da' Pi-- 
sani^ s' impadronisce di Lucca nel 14 Giugno ISH. 

Neiraltro lato d'Italia, Ugo rimelleva il cuore a* Pisani 
ed a* Ghibellini, operando contro i Fiorentini ed il Re Ro« 
berlo le cose, che grandissime^oìììdLm^ il Guelfo e Fiorenti- 
no Giovanni Villani *. ConBdava il Faggiolano principal- 
mente nelle armi sue; ma i due Buonconti, amati e rispetta' 
bili cittadini 'di .Pisa, erano piìi vaghi d* accordarsi con 
Roberto. I Pisani si divisero in due: nel mese di Marzo 
13 14*, il popo.lo guidato da* due Buonconti si levò a romo- 
re, chiedendo paco; ma l'eloquenza^ che il Mussato aflPerma 

' MussATUS /or. city X. 558. De Gestis Italie. Lib. IL Rub. 2. 

9 Desioe, Bah^oinb^ bis pacis alloquiis infandas renoTasse querelas , res- 
» que borreodas hooestis vestire vocabuÌi&. DesiDe Caneh laudasse , qui teme- 
» rato sodaUciiJure^ quod.cum PADUKsisictofoedere ebservaturus erat. Vi- 
» cRNTiAai, ut far y occupaverit, sodos Paduanos vìoclos adduxerit,veiidù2eri/, 
» oooiMillos necaverit, inde falsuai Vicariatus tiUilum ab iniquo Rege coemerit, 
« bellum atrox inovent..... Talis Regia Canem non executoreoi» aut Vicarium ; 
» sed funestom sateUitem. Cedatitaque, sanguine flagilUsque sainraius 
» et Paddab Sinai Vicektian. « 

* GiovAK»! Villani, Lib. IX. Gap. &3, 
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essere stala grande nel Faggiolai^o *, qui fu grandissima; 
e tulli gridarono,yolersi commettere a lui solo gli averi « 
anzi le pèrsone di tutti. Narrano il Mussalo m*edesimo o 
Giavanoi Lelmi * ed il Cronista Pisano del 1385 ^,che Ugo 
fece uccidere i due Buonconti ; ma è assai piii sicuro il 
porre con Giovanni Villani questa uccisione sotto fanno 
1316. E quantunque i Lucchesi avessero Gerardo di San 
Lupidio per Vicario del Re Roberto, vennero a palli con 
Ugo: e nel 23 Aprile 1314 Fu concbiusa la pace di San Ja- 
copo del Poggio, nella quale si promise rimettere a casa 
gli esuli di Lucca e di Pisa; che si restituissero a Pisa i 
Castelli ceduti già dal Conte Ugolino, e si nominassero 
quattro arbitri da ciascuna delle due città per determinare 
le rimanenti controversie. Tornarono gli esuli a Pisa: be* 
nigno e cortese Ugo gr introduceva: e qui lo Storico Pa- 
dovano descrive i tripudi! , le fesle, i banchetti, le lagrime 
di gioia , il brogiar degl'incensi votivi ^, e come tutti, 
nobiltà e plebe, alzavano al Cielo Ugo Mandato da Dio , 
Ugo Messo di A'o, Ugo Padre della Concordia *. 

Ma gli arbitri eletti vennero in contrarie sentenze. So- 
praggiunsero tre Ambasciatori di Lucca, e si concedè loro 
facoltà di parlare pubblicamente nel Duomo di Pisa: par- 
larono con mansuetudine poca e con maggiore insolen- 

> MussATOB, loe. cU. X. SOi. Lib. IH. Rabr. 9. 

« Ucuao DB Fagiola... Nobìlis.... de Gomitata Abibiinbnsi.... callidilatis 
■ incredibilis; quem faciei bilaritas et omnis faconpu fulciebat. » 

* Lblmi, Apud L^imi, toc. cU. Vili. 114. 

' Cromica Pisana, Apad Murat. , S. R. iCil. XV. 990. 

^ MussATOS, loc. cU. X. 602. De Gestis Italie. Lib. HI. Rub. 9. 

• Pax baec Magna GoogratulaUooe extemplo cooclamata et exalea accepli 

» ntrobiqae laertjmosìs gaudiis, Uodcionb comiier ae benigne iniroducente: 

« Tooc choreae, trìpadia, commessationeSfObstrepentibus per trìvia etpaTi- 
» menta tibicinibas, exaltatione commuoi Urbes otrasqae replebant. 

' Idbìi, loc. cU. X. 602. 

« ToUi ad Goelam Uoucionbm, Qmcordiae Patrem, maUie applaosibua: AB 
ft EXCELSO DEO DIMISSUM efflagiubal OMiNIS CUH PLEBE NOBILITAS ». 

« Thure adolenlia Tempia ambientium McArùm^ supplielsque valgi fre- 
• qoeolia vix capaeia , aacroqae Dee Myateria emicantia caerimoaiia dierum 
« horaa plurimas consumebant. » 

6 



42 DEL V£LTRO ALLEGORICO 

za ^. Infiammati di sdegno corrono a Lucca i Pisani: ami* 
ci alle loro pretensioni, favoreyoli alla Fortuna di Ugo si 
dichiarano i Pondingiedi Quartìgiani egl'hiterminelli, fra 
i quali Gaslruccio Castracani: Gastr uccio stesso, che asce- 
so in sul Campanile di San Frediano stimolava i suoi a com- 
battere pel Faggiolano *. Si appicca intanto cittadina bat- 
taglia, nel bollor della quale i Pisani entrano in Lucca il 
giorno 14 Giugno 1314*. Grandi stragi si fecero da*Pisani, 
dice Albertino Mussato: il Sanese Andrea Dei (vivea nel 
1328) assicura, che non ci fu uceisìone di persone ^ facci 
grandi robberie ': Giovanni di Bazzano sembra essersi piii 
approssimato al vero, narrando, che da*GhibeIlìni stessi di 
Lucca fu fatta strage grandissima de' Guelfi, e che costoro 
andarono in bando^. Tutto ciò parve tradimenio a* Guelfi ed 
al loro Scrittore Giovanni Villani, si come a Giovanni Lei- 
mi. Ed oggi Ugo sembra ornai coperto di troppa vergo- 
gna e di troppe colpe al Tommaseo, dopo aver saccheggia- 
ta Lucca in modo insolito e spaventevole. Nondimeno la 
città fu presa con pubbliche armi: non Ugo, ma Gaslruccio 
era dì Lucca; e, se tradimento vi fu, solo fu di Gaslruccio e 
de* suoi. Ugo per certo non ebbe a patti Lucca, si come lo 
Scaligero ebbe la cittadella di Vicenza; né ruppe i palli, si 
come Cane avevali rotti. La preda Vicentina fu meno ricca, 
ma cento volte pib scellerata della Lucchese. Noi non lodia- 
mo il saccheggio di Lucca, ma non ci sembra insolito do- 
po quello compiuto da Cane Scaligero. E finalmente si vide 
promulgato un Editto del Faggiolano: a di volersi perdona* 
I re ; di volersi rimandar liberi a casa i prigionieri Luc- 



s llu8SATUs,Iòid. X. 603. • Legatis (di Lucca in Pisa) Rosticello Bonca* 

• sooGBii, loANNi Pbragab 61 Gdiooni PoLLANi... ÌQ Gatbedralì PiSAROH... data 
» liceotia foodi. Qai parfa maosuetadine majorique insolerUia apud Saoctum 

• Jacobum postremo dieta firmavere. « 

'Idem, loc, cit. X, 605. « CA8TauciU8MiNELLi(7nfermi7ie//iy.... primi in- 
« sultus tnitio e Summa Turre de Lbonisus, Sancliqae Fhioiani Ctocherio.,. 
» partes Ugucioiiis teouerat. » 

' Andiba Obi, Crooica di Siena, Apud llaratori, S. R. Hai. XV. 53. 

^ Johannes a Balzano, Ibid. XV. 574. 
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1» chesi: quel saccheggio essore al tutto avvenuto contro la 
9 sua volontà i '. Or disse il vero V Editto ? Noi noi sap- 
piamo: tuttavia potè Ugo non bastare a reprimere i furori 
de* suoi : gli antichi ed ineffabili odj di Pisa contro Luc- 
ca, riarsi perle insolenze degli Ambasciadori , possono 
farci comprendere Tulfima cagione di quei furori. Ma Ugo 
temperò gli abusi della vittoria, e ponendo in libertà i 
prigionieri e negando pur d* essere autor degli eccessi, mo- 
strò almeno d* avere in pregio la fama più assai che non 
faceva Cane Scaligero: e chi viveva nel secolo XIV assai 
meno di noi maravigliavasi di quei saccheggi odi quelTor- 
rido dritto dell' orride guerre civili , salvo se non si trat- 
tasse di rompere i patti, e d'imitar le prove di Cane in Vi- 
cenza. 

J. VII. Dante a Lucca. Genlucca. Pino della Tosa fa ucci- 
dere ire Fonlanesi Alighieri di Ferrara^in nome del Re 
Roberto ^ divenuto Senatore di Roma. 

Dante non trascurò di mettersi dentro Lucca,e si piacque 
di quella: e Gentucca, egli dice, fu colei per la quale gli 
piacque. Gentucca era fanciulla nella primavera del 1 300, 
quando Buonagiunta Lucchese dice vagli nel Purgatorio': 

« Femmina è nata, e non porta ancor benda^ 
fc Che ti Tara piacere . . . 
« La mia città, come eh' uom la riprenda / » 

L^^Autor del /^éf//rohadimostrato,cheDante non potè andare 
in Lucca, ne conoscervi la non più fanciullaGentucca se non 
dopo la conquista fattane dal Faggiolano ; anche TAnonimo 
Commento del 1340, attribuito a Pietro figliuolo deli' Ali* 

■ MossATirs, toc. cU, 604 606. « Demam ab Ugucionb edictum exìit , par- 
» cendam^ absiUendumque poUhac, slaoduroque patratis. « 

« Uguccio nullum Lucensem in vinculis hoc coaflictu cooatitutum baiieri vo« 
• loil; led liberum dimiUi pronunliavU^ coolestatus non M IWitu ^ beo 

• PlABTBn EJ08 TOTOM OMNIA HABC CONTIG188B. » 

' DA^TE, Purgatorio, XXIV. 
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ghieri, nolo ', e Benvenuto da Imola ripete, non es8cr¥Ìl*A* 
lìghieri andato se non dopo Tesilìo e la sentenza di Gante 
Gabrielli \ Ed e punto rilevalissimo nella vita di Dante 
questa sua dimora, che non fu breve, in Lucca dopo il ÌA 
Giugno 1314*. Quel riprenditore , di cui faceva motto Buo- 
nagiunfa, era Dante medesimo nel suo Inferno già pubbli- 
cato; era Dante, che non potendo cancellare io grazia delia 
donna V ingiuria d' aver chiamato barattiere ogni Lucche* 
se^ ricorreva si gentilmente air artificio di quella predizio- 
ne. La donna tanto potè , che mai più V Alii(hieri non apri 
bocca si nel Purgatorio e si nel Paradiso contro i Lucchesi. 

Amabile palinodia ! Si rilegga il passo di Gentucpa, e si 
vegga se altra simile se ne ascolti nella Storia delle più 
lodale lingue I Se poteasi meglio ringraziare una donna 
dell'avergli fatto piacere una città, fin qui tanto da lui ol- 
traggiata! Si Tegga, se vi sia nulla di più ingenuo e soave 
intorno alle disposizioni dell* animo suo , ed al tuo nuo^ 
vo stit dólce.... quando amore spirai Ma^ ecco; dopo il 
conquisto di Lucca, orrido annunzio vi giunge (del che si 
toccò in altro luogo.'), che tre Fontanesi degli Alighieri di 
Ferrara erano stati per comandamento del Re Roberto, Si- 
gnore altresi di quella città, messi a morte dal suo Yica- 
rio Pino della Tosa, nel m^ese di Luglio 1314. Qui tu t- 
li comprendono come nel petto di Dante Ali^hiori agli odj 
Ghibellineschi di parte contro il Re, Capo de*Guelfi , sian< 
si accoppiati gli sdegni particolari di famiglia. Chi al- 
tro se non Uguccione della Faggiola, in Luglio 1314',avreb- 
he potuto vendicar tali offese? 

Ugo solo aspirava in quel mese a vendicarle; ma in Pisa 

* PcTRi Allboberh, Commentariuro, editum Consilio et sumptibusG.J. Bar. 
VfiANoN. Floreotiae, 184S. pag. 464«4$5. 

« BoNAGGioNTA supradictus praeountiavit exilium nostro auctori de proximo 
» per illa vertw, qood feiDJua naia est in terra Lucab, et non defert bendante 
» quod facìet, e^c.Quasi dicat quod modicnm erit, quod ìU exul ìIm erit et prò- 
» cabitur in illam » . 

' Bkn?bnuto8 IsfOLBFisis, Apod Muratori, Ant. Hedii Avi, I. 1226. 

• Tempore exilii sui amore captns • . 

' Del Veltro Allegorico di Dunie, pag. |59. (A. t626). 
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tenessi viva la parte dei Buonconti. E trionfò di nuovo Te. 
loquenza del Faggiolano: imperciocché, radunali gli Ordi- 
ni del Comune, il mobile volgo cominciò a cantar le sue lo* 
di e lutti gli animi concepirono furore di guerra. E da per 
ogni dove, racconta il Mussato, si ripeteva che volesse il 
Faggiolano condurre i Pisani contro Firenze. A Firenze! a 
/Vr^nze/tutti gridarono ^E Firenze, privadi consiglio, tremò 
neir udire un tal grido più che non alPappressarsi del Set- 
timo Arrigo '.Che pensava di quella impresa e di quel grido 
il Poeta? Se avesse pensato di Ugo si come oggi ne pensano 
i Signori Tommaseo e de Cesare, ben Dante avrebbe dovuto 
dire a^suoi compagni: t Or che sperate? Non fu costui, che 
» voile frangere il popolo di Arezzo,e poi si fece amico dei 
» turchi ed usurpò la signoria di Pisa o Tebbe sol per via 
» di compensi, e che non ha guari ci ha fallo entrare in 
> Liucca per tradimento? l vizii di questo mio parente Ugo 
1» non gli ho io flagellati neli* Inferno, e non li vado flagel- 
B landò tuttora nel Purgatorio? iffoccAto/o di tirannide ^la^ 
» scivo^ goloso^ venale^ amteo de* tradimenti^ può eglisa- 
B perei condurre a Firenze? Né io^cAe punineo neW Inferno 
» gli uomini di ambigua natura^ potrò giammai (son tutte 
B parole del Tommaseo) a fidare adeseo il secreto de^ miei 
B odii tormentosi e delle mie lontane speranze 1 1 Questo 
e non altro avrebbe dovuto dir TAlighieri allorché tanto 
romore di valida guerra minacciava i Guelfi e Firenze. Ma 
invece ancb*egli dovea dir ben presto il Poeta , come fio 
dal mese di Aprile 131i gridavano i "Pisani, che Ugo era 
U Messo di Dio! Aoch*egli dovea dire,che un Duce messo 
di Dio avrebbe certamente viulo il gigante^ cioè Ruberie 

* Albbmt. Mussato^ he, cU, X. 629. 

• Vulnus Ugotionbm extollere, lau(lare;/yro $uo libitu^ publìcum prlvatum'^ 
» gue aes efTuudere: (>ro ilio, proquc se in/errum, in ignes ire: vires ad ul- 

• teriora exieodere: Florentiam invadere, rUas^ Soboles.PenQtes^ omnia 0- 
» Gonom impendere: per vicos et fora ac ibeatra vox una: Ugdtionb» vU)ere: 

• Fu>aBNTiAM IH, Flokbntiah!!! • 

' Idem, Ibid. X. 6?9. « Non minori anxielale angebautur Fi.ottENTiMi,qaam 

• Heimuco Imperalore moeaiis iu&tanlc! * 
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della Casa di Filippo il Bello;Roberlo, Signor di Firenze, il 
quale fin dal 1313 era sfato crealo Senator di Roma, con 
Bolla di Clemcnle V! 



5. Vili. Seconde faville di Can della Scala ^ che nel 17 
Sellembre \i\ A punisce fieramente i Padovani soUo 
Ftcenza; da'quali gli è. cedala quella cillà. 

In lai modo stavano le cose dì Toscana, ove Ugo della 
Faggiola era con migliori auspicj succeduto ad Arrigo Vii 
nel governo generale de* Ghibellini conlro il Re Roberlo , 
non più Signore di Lucca dopo il 14> Giugno 1314, ma di- 
venuto sempre piii possente io Firenze. Nella Toscana, e 
non in altro luogo d' Italia, s'agitavan le sorli universali 
de* Ghibellini ; ne v*era luogo d'Italia, del quale piii di 
Firenze si brigasse Dante Alighieri, Gan della Scala vivea 
lungi da tal briga ; lungi da ogni coopcrazione colà dove 
quelle sjrli pendevano cotanto incerte prima del conquisto 
di Lucca, ed ora, dopo il conquisto, non erano men dub- 
biose per gli sforzi sempre crescenti di Roberto e de* suoi 
Guelfi di Firenze. Vicenza, occupata indegnamente e tradi- 
tevolmente da Gane Scaligero , era la cura unica del suo 
pensiero: allora i Padovani , quando ebber contezza della 
caduta di Lucca in mano di Ugo dellaFaggiola, s'appresta- 
rono con gagliardo esercito a punir quello Scaligero. Gai* 
dati da Ponzino de* Ronzoni, lor Podestà, e da Vanni Scor« 
nigiani di Pisa (parente del buon Marzucco, celebrato da 
Dinte ') s^avviarono a quella volta; e lo Storico Albertino 
Alussato, era con essi '. Non lardarono ad impadronirsi del 
sobborgo di Vicenza, detto di San Pietro; ma in vece d'as- 
salir la Fortezza, custodita da*Teutonici di Cane Scaligero, 
si diedero a saccheggiare il sobborgo ed a caricar d* infa- 
me preda un gran numero di carri, scorrazzando per le case 

' Dantb, Purgatorio, VI. 18. 

* Albertino» Morsatos, he cH. X. 647-65?. De Gest.ltal.Llb.VI.Rat». 1.2. 
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degli abitanti. Chi può senza Fremito ridir gli orrori,che ivi 
commisero i Padovani, e che sono convivo dolore descritti 
dal Mu8sato?Chi gli stupri e le violenze? Proruppero nel Mo* 
naslero delle Monache del sobborgo; ne oltraggiarono alcu« 
ne, altre ne ferirono: altre s* imposero da queVibaldi mezzo 
ìgnude sugli asini,condotle in giro pe'vicini boschi e scelle- 
ratamente vituperate: poscia questi empj, soggiunge il loro 
Mussato, deposte Tarmi, si sparsero ebbri per le campagne 
circostanti, e s' assisero a turpe banchetto in sulle zolle. Ca« 
ne Scaligero , a cui non rimase nascosto quel sanguinoso 
ludibrio, accorse rapido alla vendetta. Seguitato da un solo 
famìgIio,e spronandoil cavallo, entrò in Yicenza;donde usci 
furibondoco'Tedeschi del defunto Arrigo Yll. Die addosso 
alla vii turba di que'non pih soldati ma inermi ladroni, e ne 
fé* un vasto macello. I principali Ira* Padovani assediatori 
furono uccisi; buon numero fatti prigionieri, fra*quali Al* 
bertino Mussato; il Podestà Ponzino de* Poozoni ed anche 
lo Scornigiani ebbero il danno e la vergogna di non aver 
sapulo reprimere la codarda baldanza delle loro milizie ; 
il bollino da essi fatto sugti abitanti Vicentini del Borgo 
di S. Pietro cadde in balia dello Scaligero; ed i carri,gravi 
del peso decurti commessi (quelle spoglie avrebbero dovuto 
restituirsi da Cane a* saccheggiati, ora viventi sotto la sua 
protezione), andarono io Verona. Gli ori, gli argenti e le 
ricchissime suppellettili , recate dagli assedianti , quasi 
ad un solenne banchetto, nel loro campo, vennero in ma- 
no dello Scaligero , che di tante spoglie , scrisse il Mus- 
sato, caricò più di settecento carri. 

Giusta castigafoia fu questa, inflitta da Cane allo stolto, 
esercito de*nemici;ma non perciò ella si potrebbe chiamar 
battaglia fra schiere bene ordinate in guerra schietta. Laon- 
de il Poeta non die alcuna lode a Cane Scaligero , e con- 
tentossi d* accennare solamente alla strage fatta di quei 
ladroni Padovani : 

)> La turba presente 

» Che Tagtìamento ed Adige richiude, 
» Nò per esser bntluta ancor si pente. 
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» Ma tosto fia che Padova al palude 
» Cangerà V acqua, che Vicenza bagna, 
» Ar essere al dover le genii crtàde ' ! » 

Per effetto di quella strage, alla quale diasi pure il no- 
me di battagliaci Padovani con solenne Trattato del 20 Ot- 
tobre 1314« cedettero a Cane della Scala qualunque lor 
drillo sopra Vicenza. ^Gane intanto slette fermo nelle sue 
Veronesi dimore senza darsi alcuna molestia per la guerra, 
che si combatteva in Toscana tra il Re Roberto ed Ugo del- 
la Faggiola. Volgeasi allora il vigesimo terzo anno dell'età 
di quello Scaligera, che certamente acquistò rinomanza 
di giovanetto coraggioso ed ardito,non quella di Capitano. 
Tali, dopo la morte d^ Arrigo VII, brillarono le seconde 
faville della sua virtute. 

§. IX. Fitloria d'Uguccione della Faggiola in Monlecalini^ 
del 29 Agosto 1315. Guido l^arlati, Vescovo d"" Arezzo. 
Pino della Tosa nella Torre della fame in Pisa. 

Magia il Capitano ed il Messo di Dio procedeva contro 
Roberto e contro i Fiorentini, preparandosi a dar tale batta* 
glia, che mai Teguale dopo la giornata dell'Arbia non a« 
vevano i Ghibellini sperata. Tult*i Ghibellini di Lombar- 
dia e di Toscana s* affrettarono a spedire un quaVcbe soc- 
corso ad Uguccione in Montecatini ; e Giovanni Villani * 
ricordò spezialmente le soldatesche inviale da Guido Tar- 
lati di Pietramala, Vescovo e Signore d* Arezzo: da Guido 
Tarlati, ora dimentico degli antirhi odj della sua Famiglia 
contro il Faggiolano^e non sollecito se non del grave peri- 
colo e della causa generale de* Ghibellini. Per T opposi* 
to, Cane Scaligero, che avea promesso di venire a combat* 
tere sotto le bandiere delFaggiolano', se ne stette a casa, 
e mandò solo una mano di tavalli, che giunsero tre giorni 

* Dante, Paradiso, IX 4d-4S. 

* Giovanni Villani, Lib. IX. Gap. 70. 

' CoRTOSu, Hist. Lìb. 11. Gap, 2. Àpud Muratori, S. A. Ita!. XH. 793. 

« Audiens.... qaod Dominus Ganib db la Scala ad exercitum Ugutionis 

« personaliter ac celeriiisapplicabat... » 
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dopo la gi& riportata viltoria ' : una mano di soli cento 
cavalli fra Veronesi e Mantovani dei Buonaccolsi ■. 

Fu questa la viltoria di Montecatini, combattuta nel 29 
Agosto 1315 contro il Principe di Taranto, fratello del 
Re Roberioi e contro i Fiorentini ; quivi caddero Irafiui 
ed il figliuolo del Faggiolano stesso ed il Principe d'^boli^ 
altro fratello di Roberto, e Carlolto, nato dal Principe di 
Taranto, ed i più illustri personaggi tra* Guelfi. II Cav. 
Bonaini promise di slampare un Documento, donde ap- 
parisce, che i Guelfi uccisi a Montecatini furono più d'un- 
dici mila , ed i prigionieri oltre i mille trecento. Ignoria- 
mo, s'egli avesse liberata la sua parola. Tra gli ultimi 
fu Pino della Tosa, dianzi Regio Vicario di Ferrara; il 
•«uale in Pisa videsi rinchiuso nella Torre della fame ' 
ricordatrice del Conte Ugolino. 

Lungo sarebbe il ridire quale per la vittoria di Monte- 
catini fosse slato il giubilo de* Ghibellini ; quale il dolore 
de' vinti: ei basta leggere la nenia pubblicata dal Bandtni ^, 
che fu scritta per consolar la Principessa, madre di Garlof- 
lo. Matteo Visconti disse di quella vittoria: a Ora son lieto: 
t il Re Roberto, che voleva slare mallevadore de*Guel6, 
1 pagò qual debitor principale ^ » I due Ghibellinissimi 
Cortusii ricordavano tuttora quella vittoria, invitando i 
Ghibellini a rallegrarsene comedellasola, che potè cavarli 
e dal lago della miseria e dal fango. E se il Principe di 
» Taranto Tavesse viula, niuno avrebbe ardilo d'invocare 
f il nome deW Imperio in Italia *. L'Astigiano Guglielmo 



*CoBTonf, Ibid. Xll.« In tertia die poU dictum eonùictnm mìlites Domini 
« Carm et LoMBAHDiAE tuperveoeruat in exercitu dicti Uootionis. • 

* MD88ATO8, ioc. cU. X. 684. 

3 Dbl Migliore, Spogli etc. presso il P. Ildefooso, Ddi%ie degli Eruditi 
Toscani, XL 217. {k. 1778). 

'^ Bandini, Calai. Bibl. Lbopoldino-Gaodianae, II. 185. (A. 1792). 

' MoBiGu (vivea nel 1332), CbronicoQ ModoetieosOi Apud. Murat.S.R. Hai. 

^ CoRTDsn, Ioc. cit. XII. 796. 

« De quo fero conflicla omaes Imperii fideles et amici com cordis jabilo psaU 

7 



». 
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D Ventura (mori nel 1325) afferma, che Ugo fu nmmU 
x> rabile nelle opere sue, pugnando contro i ribelli del« 
» V Imperio, e distruggendo le Fille de* Fiorentini. E si 
9 esaltò il cuor dei Pisani, e già distruggevano la parte 
D Guelfa di Toscana '. » Il Mussato poi chiama insigne 
quella vittoria e per lunghi secoli memorabile nella Sto^ 
ria *. Ben Dante a suo dispetto avrebbe dovuto aspettar 
la vittoria» che si ottenne, da chi solo era in armi contro 
Roberto: fosse stalo pure cotesto Ugo colpevole di tutrì 
vizj I E veramente, ornato di quel si nobile trionfo a 
Montecatini, e fatto glorioso per tutta Italia, il FaggioIa« 
no si die a molti vizj, che avca forse dissimulati sin qui; 
e Ferreto Vicentino lo acccusa di aver severamente ta« 
glieggialo i prigionieri presi nella battaglia, ed il danaro 
ritrattone di averlo speso in metter tavola ed in molti e 
Viirj bagordi '• Tristo effetto della vittoria I 

§. X. Dante condannalo al fuoco in nome del Re Roberlo^ 

se rompesse i confini. 

Chi non avrebbe tenuto per infallibile il ritorno dopo 
Una tanta vittoria? Già Dante si credeva rientrato in Fi^ 
ronze ; già cantava : 

a Non sarà luogameDle senza reda. • • . 

u L'aquila ! • • • 
« Che io veggio eertamente ( e però il narro ) 

c( A darne tempo già Stelle propinque 

« Sicuro d^o^nt intoppo e d*ogni ebarro i 
« Nel quale un cinquecento dieci e cinque 

« MF.SSO DI DIO anciderà la futa 

K E quel gigante cbe con lei delinquei ^. d 

i lant l)eo nostro, et bymnam cantent, qui eos addaxit bodie de laeu mUerUxe 
eilutofaeets. Quoniam si Princeps Victor fuisset» memo ausus bsset obik- 

K CEPS NOHBN IH^EEII INVOCARE. 1 

> Ventuba, Apnd. Morat. S. R. Ital. XI. 939. 

* MossATus, toc. cU. X. 644. e fnsignis et in longum aeram memorabilis*» 
' Ferretus VicENTiNus. loc, clt. IX. 1161. 

• Daiytb, Purgatorio, XXXIIL 37-42. 
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Certa è ornai dunque agli occhi del Poèta la vittoria del 
Messo di Dio: e chiese non Ugo, gli potea dare allora questa 
certezia? Non Cane Scaligero, come il Ferroni crede?a, non 
Cane Scaligero, che non venne in Toscana giammai e non 
combattè giammai contro Roberto; non l'Imperatore Arrigo 
VII, la cui guerra contro Firenze fu , come tutti sanno, si 
sventurata. Pur questi piace al Cavalier de Cesare perchè 
solo erede deW aquila : ma chiunque sapea vincere iu 
tal segno si reputava erede legittimo del valore di queU 
la, in un Imperio elettivo e non ereditario. II Cavaliere de 
Cesare crede, che il Purgatorio si fosse terminato dall* A- 
lighieri prima della morie di Arrigo VII, al che s'oppone 
il ricordo ivi fatto di Gentucca dopo il mese di Giugno 
ISlii. Né vale il dire , che Arrigo è lodato nella Divina 
Commedia sino alla fine ; poiché altro è lodarlo estinto , 
ed altro lasciar sussistereJa menzione di quelle tanto cer- 
te speranze, che Arrigo nou die mai mentre visse in Italia, 
e che in ogni caso la morie avea cancellale assai prima 
della presa di Lucca e dell* amicizia con Gentucca* 

£ se pur tante speranze , 

Sicure ffogrCintoppo e d'ogni sbarro » 

Dante le avea dianzi collocate in Arrigo VII, dovè certa- 
mente negli anni appresso volgerle nel suo pensiero ad al- 
tro MESSO DI DIO, il quale vivesse nel 1 SI 5 ^ vestisse pan* 
ni. Cosi dalle Storie impariamo, che sovente alla statua di 
un Principe defunto fu mozzata la testa, e sostituitavi la te- 
sta del successore. Ne già il nuovo MESSO DI DIO com- 
batteva in quella , che Dante chiamava /* aia strettissima 
della Falle di Po: ma colà nell* umile Italia, colà tra Luc- 
ca e Firenze ove le vivissime passioni del Poeta erano stret- 
te ; colà dove con si risoluto ed impaziente animo nel 16 
Aprile 1311 pregava egli, che venisse il Settimo Arrigo. 
Cd alla morte deirimperatore, Ugo, si, Ugo fu il solo ere- 
de del valore delPaquila, non Cane Scaligero, non i Conti 
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di Fiandra e di Savoia, e non Federigo d'Aragona, Re di 
Sicilia. 

« Fatta la sconfitta, dice Giovanni Villani, in Firenze 
ì stettono al riparo della fortuna di Uguccione: onde i 
» Ghibellini e gli usciti di Firenze si trovarono ingannati 
ì che si credevano aver innta la terra \ )> Dunque giam- 
mai gli uscili di Firenze non concepirono tanta speranza 
quanta ne die loro Ugo trionfatore; dunque gli usciti, 
fra* quali Dante, vivevano sotto la protezione del Duce 
messo di Dio. Qui errò gravemente l' Autor del Feltro^ e 
fu tratto in inganno da una copia infedele d^ un Documen- 
to rilevantissimo, ch*ei credo spettare ai cominciamenli 
del 1315 , e spetta invece (quale fu pubblicato dal Maoni 
e dal Pelli ) al mese di Ottobre dello stesso anno , dopo la 
prova di Montecalioi. 

Messer Ranieri di Zaccaria da Orvieto , Regio Yica* 
rio di Roberto in Firenze , dichiara in una sua senten- 
za di non aver Dante voluto dar cauzione di andarne 
a confino. Dante perciò , non lungi dalla patria di Gen- 
Iucca, si i^girava intorno alle frontiere del territorio Fio- 
rentino: il Regio Vicario, volendo che se n* allontanasse, 
die di piglio a qualcuno de*suoi processi ovvero Editti con- 
tro gli assenti ; delle quali apparenze di procedimenti le- 
gali si rise l'Alighieri: e però il Vicario sentenziò in Otto- 
bre 131 5, che i beni di lui si ponessero nel fisco del Comu- 
ne Fiorentino, rinnovando le precedenti sentenze di Gante 
Gabrielli, per le quali sarebbe stalo arso vivo T Alighieri, 
ae preso. Ma, omai fatto sicuro dal Duce messo di Dio , il 
Poeta nuovamente befiFossidi questi Guelfi; poscia fingendo 
che parlasse nel 1300 del Re Carlo, e parlando veramente di 
Roberto, verso la fine del 1315 diceva nel Sesto del Para- 
diso, esser tale daddovero Taquila Imperiale: 

tt Che non rabbatta esto Carlo novello 
a Coi Guelfi suoi: ma tema degli artigli 
tt Che a più alto leon trasser lo vellot » 

'dioviìmi VauMi, Lib. X. Gap. 67. 
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» 

Qui ancora dal primo errore Fu V Aulor del Feltro con* 
dotto ad un secondo, supponendo, che questi versi 1* Ali* 
ghieri gli avesse scritti mentre sperava le vittorie del Mes^ 
so di Dio contro il gigante. No: la vittoria di Montecatini e- 
rasi già conseguita ; quindi si animoso parlava il Poela 
contro il Senator di Roma, e Signor di Firenze,in nome del 
quale veniva spogliato efficacemente di sue sostanze: ne ! 

altri artigli Bxe^a in quel tempo Tequila Imperiale in To- 
scana se non quellidel solo suo erede Ugo della Faggiola. E 
rivoltoa Ilol)erto, nelPOttavo delParadiso^Danté il fé* chia- 
mare un M da sermone dal fi atei di lui; cioè da Carlo Mar- 
tello, slato Re d* Ungheria«Poi nel Nono del Paradiso finse, 
che Io stesso Carlo Martello predettò avesse gringanni, coi 
quali doveva Roberto impadronirsi del Reame di Puglia in 
pregiudizio di Caroberlo,giovine Re d'Ungheria, e figliuo- 
lo d*esso Cariò Martello, mercè le Bolle, che il Guasco Cle- 
mente Y darebbe in favor d* esso Roberto. 

Maggior testimonianza e più assai splendida intorno al- 
la vittoria' d* Uguccione segue nelle parole, che soggiun- 
ge Carlo Martello: 

(& Ma disse: Taci, e lascia volger gli anni: 

(c Si ch'io non posso dir, se non che pianto 

(C GitJSTO V£IUU' llkfiETBO A'VOSTBI DANNI ! 

Qual era mai se non il procedente della disfatta dì Mon* 
tecatini quel giusto pianto, che V ombra del Re d'Unghe- 
ria diceva in Aprile 1300 doversi dopo molti anni sparge- 
re da suo fratello Roberto? Da Roberto, l'orditor degl* in- 
ganni contro il nipote Caroberto? Quel giusto pianto a- 
vrebbe dovuto ristorar i danni do*GhibeIlini, ed anche dei- 
la bella Clemenza, sorella dello spogliato Caroberto, la 
quale nel 1315 per Tappunto, quando si conseguiva quel 
memorabil trionfo, divenne sposa di Luigi X {Louis ffU' 
tifi), Re di Francia. Roberto, Capo de* Guelfi , non pianse 
certamente per le viltoric,che Arrigo VII nou riportò gtum- 
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mai sopra di lui: ed i suoi politici affanni e'perb le speran- 
ze de*Ghìbellini non ebber principio se non alla venuta di 
Uguccione in Pisa ed alla presa di Lucca nel 14^ Giugna 
IdìX con la cacciata di Gerardo da San Lupìdio, Regio 
Vicario di Roberto in quella città. Il giusto piauto giunse 
al suo colmo nel 29 Agosto 1315 là in Montecatini: e non 
fu questa una frase poetica delT Alighieri , ma Ferreto di 
Vicenza Tadoperb anche in prosa nelle sue Storie '. Se non 
che il pianto non durò guari e voltossi tosto in riso nel 3 
Aprile 1316, come or si vedrà* Dopo quel di, Roberto non 
ebbe piii cagioni se non di letizia, fino a che visse Dante 
Alighieri; nel quale spazio di tempo fu eletto Pontefice il 
Caorsino Giovanni XXIl (7 Agosto 1316), il Re acquistò 
la più grande autorità nella Córte Av4gnonese e le cose 
de* Guelfi se ne rifecero. 

$. XI. Cacciata S Ugo della Faggiola e di Dante Ali. 
ghieri nel Z Aprile 1316. Riparano entrambi presso 
Can della Scala in Ferona. 

11 Re Roberto sin dal 1314^ aveva in Pisa validi partigia- 
ni; Capi de'quali s* è detto essere slat* i due Ruonconti,acui 
Ugo della Faggiola in Marzo del 1316 (non del 131^1) fece 
recidere il capo. Noi non lodiamo ne quL'Sta ne qualunque 
altra uccisione in niun caso; e non istaremo a vedere se ad 
iscusarla fuwi ciò che suol chiamarsi politica necessità : 
ma laStoria d*Ugo non h lorda si di sangue come quella di 
Cane Scaligero e di Castruccio. Giovanni Lelmi , presente 
a quei fatti, afferma, che uno de'Buonconti confessò di ave- 
re abusalo il sigillo della Signoria di Pisa '. Intorno ad 
essiBuonconti si può chiedere, quale in mezzo alle civili fa- 
zioni del 13 14i e 1316 stato fosse Dante Alighieri, e scegli 
parteggiò esule di Firenze per Ugo della Faggiola, ovvero 

■ Fbrrbtòs VicBNTiNUs ^loc. cU, IX. 1162 . « Nec mioas fama velox Ro- 

• MRToprnpere iodicat, qui |ierenipti fai nm germani et nrpotis deflens • 

' GioyiN^ii Lh.iii,/oc. cU. Apud Lanii^ Delie. Erud. Vili 1 14. ( A l74u .) 
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pe* Buooconti e pel Be da sermone. Con mollo cacume d*ÌQ« 
gegno, e facendo Tofficìo dì erilìco eccelleole, il Sig. Tom- 
maseo ha veduto, che a quelle fazioni di Pisa dopo la baU 
taglia di Moalecatioi voglionsi allribuìre i versi di Dante 
nel Sesto del Paradiso.... 

« L'uno al jniftMtco segno (dell'aquila) ì gigli gialli 
« Oppone, e l'altro appropria quello a parte^ 
tt Si cb'è forte a veder qual più si falli! >» 

Ocu.^alissimo contro Ugo crede il Tommaseo , che 
con questi versi Dante lo condanni ; donde procedereb- 
be, che Dante avesse approvalo gli accordi col He da ser^ 
mone , in nome di cui era stalo ricondannato al fuoco in 
Ottobre 1315. Ma quei versi chiaramente mordono la par* 
te de* Buonconti, che opponevano Tinsegna della Casa di 
Francia e di Puglia, cioè i gigli giulii^ alfaquila dell^ im- 
perio: ed essendo quest'aquila pubblicamente e legittima- 
meote solo tenuta da Ugo in Toscana pel consenso de' Chi- 
bellini di tutta Italia, compreso Can della Scala, e pel con* 
senso dèlia vittoria; ben poteva quell'Ugo esser crudele ti- 
ranno di Pisa , ma non polca dir^i di lui quello che solo 
andava detto dei suoi nemici, che allri, cioè, appropriasi 
gè a parte il segno deir aquila. Ciò dimostrasi col Fat- 
to permanente: imperciocché, avendo \ì. prode Castruccio 
messo a ruba le terre de' Malaspina ed avendo fatto ucci- 
dere da'suoi scherani jCóme narra Ferreto da Yicenia^,un 
trenta conladini dell' uno e dell' altro sesso per vendicare 
la naorte di un suo familiare , gli fu chiesto di ciò ragione 
in Lucca : ed allora il popolo di Lucca e di Pisa , levatosi 
a romore(per cagioni, che si diranno in altra scrittu- 
ra), nel 3 Aprile 1316 discacciarono Ugo della Faggio- 
la. Ed Ugo passò a Verona in Corte dello Scaligero : equi* 
vi anche si vide giungere Dante Alighieri dopo V ultima 
sentenza del Regio Vicario di FirenzerDante Alighieri, che 

' > Fbuibtus VicEKTiNDS toc, cU, S. R. Hai. IX. 1 162. llislor. Lib. Cap. 
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nvrnbbe ccrlamente dovuto ritornare nella soa patria , gè 
avesse parteggiato in Pisa pe* Buonconti, mercè i varii atti 
di pace, che dal 24* G ingno 1316 fino al 12 Maggio 1317 
furono sottoscritti fra* Pisani e Roberto stesso; ne* quali 
atti , si come avviene , il Faggiolano è trattato sempre da 
nemico antico di S-inta Chiesa^ da emulo di verità^ dati'- 
ranno astuto e protervo^ e da cagione di tutti mali \ E 
per virtù di questi accordi n^n Dante, ma Pino della To- 
sa, che avea sentenziato a morte i tre Fóntanesi Alighieri, 
tornb trionfante in Firenze. Or basta il vedere rAIighieri 
ed il Faggiolano entrambi successivamente giungere da 
Pisa ovvero da Lucca nella Corte dello Scaligero per com- 
prendere, che il Poeta non lasciò mai di seguire la fortuna 
e la parte del suo congiunto : e che però buona pezza di 
sua vita la visse insieme con esso^ come aveva detto I* Autor 
del Feltro: ciò che spiacque anche al Signor Tommaseo. 
Cr increbbe altresì Y essersi detto dalTAutor del Feltro^ 
rhc Dante dove far cuore per comparire dinanzi a Cane 
dnpo i pungenti mot li, che leggevansi contro gli Scaligeri nel 
Purgatorio, già pubblicato; del che si parlerà in un altro 
Discorso. 

Qui fra* Documenti da noi promessi giova dar luogo ai 
detti de' contemporanei sulla cacciata di Ugo. Andrea Dei 
ricordalo dianzi narra , che volendo questi far tagliare la 
lesta a Castrurcio ^er più robarie e micidj ^ perde del 
tutto la signoria dei Pisani ingrati^ >. Frate Ranieri dei 
Granchi Pisano, dell'Ordine dei Predicatori,e tanto Guelfo 
che atroce chiamava Tinfelice Corradino perchè aspirò alla 
Corona di Napoli ^; Frale llauieri, che scriveva nel 1333, 
celebrò nel suo Poema Caliginoso i trionfi di Ugo a Moa* 

> FLàMisio DAL BoBGO, Raccolla di Documenti PisaDl, pag. S31, Più, in i. 
(A. 176S ). 

« Ugcccio da Fagiola , Hostis antiquus Sanctae llatris Ecclesìae, et Ema- 
D lag veritatit... Pisariim Moderaior et Rector, qui Terram ipsam per acutam 
i> aduiiam et tirannicam protervlam... » 

^ Dbi« Apud Muratori, S. R. Iti!. XV. &9. 

^ Ratnbrios Granchi, Poema Caligioosum, Apud Murat. S.R. hai. XI. 394c 
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tecatini, rimproverando a* suoi VìMnì^che per mali sospel- 
ti cacciavana io bando i migliori , e fra questi constringe« 
vano Ugo ad andarne in Velo (di Vicenza) \ Descritte po- 
scia le feste, che celebraronsi perla vittoria di Montecatini, 
ì e qual palma,egli esclama^non fu quella.o Pisani^che per 
ì gF ingrati consegui Ugo della Faggiolal ' » Finalmente 
prorompe in queste memorabili parole: «...Oggi lo festeggi, 
I o Pisa feroce; indi Io scaccerai: ma fu egli simile forse 
t al Conte Ugolino? ' 1 11 Guelfo e Fiorentino Giovanni Vil- 
lani, quantunque chiami tiranni ed Ugo e Cane Scaligero 
ed ogni Principe Ghibellino , pur dice di quella cacciata : 
I Questo fu il guiderdone,che Vingraio popolo di Pisa ren- 
ì de a lui che gli avea vendicati di tutte vergogne, racqui- 
I stato lor castelli e dignità, e rimessi nel oiaggiore slato 
» e più temuti da*Ioro vicini che città d* Italia ^. e L*altro 
Guelfo, il Boccaccio, amico del Re vinto da Ugo^ assai più 
giasto che non sono i moderni Scrittori, quel medesimo 
Ugo, slato si grave al suo Roberto ed a Firenze, chiamava 
Signor di Pisa mirabtbnente glorioeo ^i nel modo slesso che 
* Benvenuto da Imola cYàhmoWo potentissimo nemico de Fio- 
rentini^. Il Moratino, che dopo la morte del Muratori si è 
scoperto essere Tautore degli Annali di Forlì, scrive : « Men- 
I tre Ugo fioriva in Pisa, i Pisani Io cacciarono per tedio 

• Gbanor, Ibid. XL 292. 

• Vot modo. Pisani cifes 

• Qai raitis ferro , railis ei peste nefanda 

» Suspicione mala veslros quoscumque fugatis? 

• Hunc in SAftuiiiiAif vutits , bunc tendere Velum; 

• Hunc facitis tantum LomiARDoa quaerere Montesl 

• Quol proinde fuga nutrii RgyMfou puUos!!! » 

• Idem, Mi. XI. 293. 

» Qualìs palma fttU^ qùalis Victoria^ Cifesl 
9 Qiiam tulit ingratis Ucuao tono dominataa, 
• lÉAncHu quem genuit, litulatus de FaoiolaI 

• loìsn^loe,eUJl\M 7 . «Oh!quantum|Pi8AifA/nitKr,dominopraeiendia honorea! 

• Excipis? Eipellea aimilandum non Ugolino! 
a GioTANNi Villani, Ltb. IX. Gap. 76. 
'BoolACCio, Vita di Dante.. 
^BmYEN. Imol. Apud Murai. A. M.iEvi, I. 122S. 

8 
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» della sua potenza '. » E cosi anche T Anonimo Ilato del 
1 354.,Scriltor Ghibellino: « ...I Guelfi a Monlecatini furo- 
» no presi come timide rane; ma infine, secondo il costu- 
» me degl* Ilaliaoi , vituperosamente Ugo fu discaccialo. 
» Pochi sono i popoli, che riconoscano il buon servizio dei 
I Signori; ma come stolti mutano volontà * . » 

$. XII. Ugo della Faggiola Podestà in Ficenza. Dante ^ ac* 
colto da Can della Scala^ scrive la famosa lettera in* 
tomo al suo rimpatriare. 

Gli onori fatti ad Ugo dopo la sua cacciata, e non oslan* 
' te Tuccisione de* Buonconti^ possono leggersi da per ogni 
dove nella Storia. Più di tutti, disse T Autore del Feltro , 
ebbelo in riveì'enza Cane Scaligero; di che avendo il Si- 
gnor Tommaseo chiesto i documenti , possiamo averli da 
Francesco Petrarca. « Ugo agitato nel Pela no8lra,risponde 
I il Petrarca, da varie tempeste della forluna,fu magnifica^ 
I mente ricevuto dallo Scaligero : e non sostenne punto le 
» parti di ospite^ ma il PADRE ^ » Noi dunque non voglia* 
mo che al vincitore di Montecatini concedasi altra stima dal 
Tommaseo se non quella medesima^concedulagli altra volta 
dal suo Scaligero. Ne fuvvi più impresa di guerra, in cui 
Can della Scala non si fosse accompagnato con Ugo della 
Faggiola. Nel 22 Maggio 1 SI 7, Ugo salvò a Cane Invita in 
Vicenza * : e costui , fattolo quivi eleggere Podestà , per 

■ Annalbs FoROLiYiBiiSBS, Apod Moratoria S. R. Ital. XXIf. 183. 

(Del Moratini si tegga il Mittarelli^ Scrip. Faventinl, pag. 228) 

* Aifoiianrs Italus, S. R. Ital. XVL 276. ■ Afore Italorum .» 

' Fbancisci Pbtbabchab, Rerum Memoraodarum , Lib. 11. Gap. 4. DeTroDÌS| 

Tom. I, pag. 480 (Basileae, 1&S4, io fol.) » 
(A. 1 7 7 1 .) ■ HoavTio Fagiolani» aetate nostra moUis actos fortooae tempo- 

» 8tatibo8,ad aulam tandem Can» Magoi VKBONENsis,velut io porlam aliquem... 

» appttlit, ubi MAGNlFtCB BXCBPTira...D00 fiOSpUiS SOd PaBBNTIS tOCUll TBMUIV .» 

^ CoBTO8ii,(oc.ctt.XII.S0 1 .Htsi.Lih. ll.Cap. 1 1 .«Tandem Uouno. recuperatua 

• est ad pugoam, et sentiebs Dominum Canbm ab Joimieis interclosum com et 

• modica gente quia nuotiua acclama bat : Opr^tbisHmi mUHes , aeemrriie 
i> accurrUe Domino Cani» quìa perU itUer inimieoi, ni$i ipsi velocUer 
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rundi^rsi più forfjfiidabile a" Padovani^ dice Ferreto, rimo8«* 
80 il suo parente Bailardiuo di Nogarola , t e permise ad 
u Ugo la Sì gnor ta e lo scettro della cillà \ i Cosi comi»- 
nicogU la sua potestà di Vicario Imperiale in Vicenza. 

Erano i primi giorni di quell'anno 1317 (i tre primi 
mesi fino al 25 Marzo apparteneano al 1316, secondo il 
computo Fiorentino), allorché Dante Alighieri spedi la sua 
famosa Lettera ad un amico» della quale ci piace favellar 
con le care parole del dotto ed ingenuo l^ignor Pietro Fra- 
ticelli : t È dessa , egli dice * , un* Apologia della vita di 
» Dante, poiché da essa apparisce T innocenza di lui, lo 
» studio continuato della filosofia, la cura di serbarsi in 
» buona fama ed in decoro, e la grandezza deiranimo suo. i 
Nell*Archiyio delle RiFormagioni di Firenze si conservano 
i tre stanziamenti fatti da quella S.ignoria nel 2 Giugno, 
3 Settembre ed 11 Dicembre 1316 suiP assoluzione del)an- 
diti, fra* quali era Dante, purché seguitassero il Carro della 
Zecca, detto di S. Giovanni, <;on la mitera in testa e con 
lincerò nelle mani. A quest* ignominia s* assoggettarono 
alcuni de*8uoi compagni, si come i Mannelli, i Minucci ed 
i Tosinghirma il Poeta scrisse con alto e Forte animo,che un 
uomo della 9ua fama non avrebbe paliti, no, simili oltrag- 
gi. E potea forse patirli chi avea posto alla luce (ben presto 
ciò sarà dimostrato) V InFerno ed il Purgatorio? 

Invano tentò Ugo della Faggiola, in Agosto 1317, di 
tornar in Lucca , tuttoché aiutato da Can della Scala. Pos- 

• eurmltìB, Qoae andtens Uomno... eoofortavit mìlitei suot, ut ipsam aequereo- 

• tar,tUmulan8 dextrerium in ipsot pedKes ìaDciferos , ila quod fregit eoir... 
« et accessit ad Domioum Ganem ... ita qaod ut quasi omnes ioimici.... in strata 
» etcampis remanseroot... .» 

■ Febbbtits Vicbntinos, loc. eU. IX. 1175. 

» Tqdc Canis, ut Patavis verendus metum addatane uUerias in se male cod- 

• joreot, amoto Bailaudino, Ugotionbn Praetorem designat, iiliqae modera* 
■ meo apud Vigenti ah et sceptra permisU .» 

* FBAncBLLi, Epistole di Dante Aliohibqi, fra le Prose e Poesie Liriche, V. 
94, 9&, Liforoo, io 8. (A. 1844). 

• Alia via inveaialur, quae famas Dantis^ quae booort non deroget! .» 
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Benfi amici , rimastigli nella Città, confortarono Ugo al- 
rendala ; ed e* pervenne in Lunigiana , ove T accolse. il 
Marchese Spinetta Malaspina; ma Gastruccio Caslracaai 
ruppe iìoro disegni ^ sì che il Faggiolano, fallito il colpo » 
tornò a Verona. Ivi ben presto lo raggiunse anche Spinetta; 
e si trovarono entrambi uniti coli* Alighieri. Ma il Poeta non 
soprastette un gran tempo a levarsi di Verona « ed a con- 
dursi nelle Corti d* altri Principi d* Italia. Di questi suoi 
novelli viaggi s* h'ftnno riscontri non incerti , che ci fan 
credere d* essersi egli allontanato dallo Scaligero verso 
la fine del 1317, o ne* cominciaménli ad un bel circa del- 
ranno 1318. 

Nel 21 Dicembre 1317 Cane Scaligero ed Ugo della Fag- 
gioia tolsero a* Padovani la città di Monselice,con altri luo- 
ghi vicini; ciò che non avvenne certo senza occulte pra- 
tiche 9 le quali omai si dovrebbero appellar tradimenti ; 
ma il Mussato , nel deplorare tali sventure della sua pa- 
tria, loda invece rtn^e^no di quello eh' e* chiama il ma- 
gnanimo Ugo , a cui principalmente lo Scaligero commise 
dì condurre a fine si fatte spedizioni \ Di Ugo, Podestà Vi- 
centino, si leggono due ordinamenti criminali del 7 Luglio 
1317 e del 4i Luglio 1319,le copie de*quali furono con ama- 
bile cortesia donale airAutor del Feltro dall* egregio Signor 
Francesco Testa di Vicenza. L* ultimo è notabile innanzi 
ogni cosa, rilevandosi dMndi, che, sotto la Podesteria d'U- 
guccione della Faggiola, fu solennemente abolì lo nella città 
di Vicenza il guidrigildo Germanico , e posta la pena dì 
morte contro gli omicidi. Si nobili provvedimenti or saran- 
no per la prima volla dati alla stampa. 

« Alubikt. Uussatos, toc. d^ X. (81. Lib. Vili. De captioDe Montissiucis 
Fragmentum. 

• Canis suffultusUaucioiriB ingenio; ted quia magois absqne discrimiDibus vix 
» aDqaam ardaa patrantur negotia, magnanimìu ad id Ugotio spem direxit.» 
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J, XIII. Guerra di Liffuria. Trevigi 9lreUa d'asMdio nel 1 
Ottobre 1318. Can della Scala salutalo Gapitao Generale 
de* Ghibellini di Lombardia^ nel 16 seguente Dicembre. 

Nel 1318 scoppiò la guerra di Liguria, ove dalla Tosca- 
na e da Montecatini ?idesi trasferita la somma della causa 
Ghibellinesca. 

Genova fu assalita da* Visconti e difesa in principio dal 
Re Roberto, che vi giunse nel 20 Luglio con le sue armate 
di Napoli. Ma Can della Scala non pensava se nonadoccu* 
pare Trevigi, ed a procacciarsi colpevoli fautori nella cit- 
tà;! quali, come or ora si dirà, non gli giovarono.E però egli 
fece assediarla nel 1 Ottobre 1318 da Ugo della Faggiola. 
Per questo falto.Giovanni XXII, che avea dichiarato ' es* 
ser il Papa Vicario Imperiale durante la vacanza deirimpe- 
rio,spedi sue Bolle nel 20 Novembre lS18%ammonendoUgo 
Faggiolano e Cane Scaligero d*abbandonar quelPimpresa. 
Non per questo e* ristettero; Tassedio continuò.e durava da 
pili di due mesi, quando un subito rumore si sparse, che il 
Re, per mezzo di Francesco Tornano, facea grandi proEFerte 
a Can della Scala con Tintendimento di staccarlo da*Ghibel li* 
ni ^ Prometteva dargli nelle manitutte le Terre situate fra Ve« 
ronaed il Po. Allora i Capi de'Ghibellini si raccolsero a collo- 
quio in Soncino,dove,nell6Dicembrel 3 18,Ugodella Faggio- 
la fece nominare Cane Scalìgero Capitan Generale di Lom* 
bardia^.Vgo adunqoe,il più gran guerriero tra*GhibelIini,sa- 

' Fedi Bolla del SO Mano 1317 presso Raynaldi, CoeqocliDet^ eie. 

• Vebci, Storia delta Marca Trivigiana VI. 91. (4. 1787). 
sGvàLVANBUB Flaiima^ MaDìpaltts Fioram , Gap. 5S7. Apud Muratori, S. R. 

Hai. XI. 73S. 

• Videos Rex te obsestom... mitit FiANascirM db la Tubrb ad Caiibii, do- 

• nolnain Ybbonab, promiiteos aibi doniioium omoium terraroni, quae sunt in« 
« ter Yebonah et Paduam, ti sibi et parti Goelphae faferet;qQod ddIIo modo fa* 

• cere foluit. Tuifc Matthì|BU8 Yicbgohbs, ooogregalis aodique ainieia io Son- 
t CIBO, convocato Concilio, in quo Cabis db la Scau , fil partis Ghibellinae 
CapUaneus Generaiii. 

• FEBBEToa VicEBTiNOt, loc. cìi. IX. 1179, 1180. 
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pea luliora Del lor Parlamento fare ascoltar la sua voce dai 
Principi;DOQ come Cafilano di ventura^mà come il vincito- 
re dì MoDtecatini,ammirato da lulti;al quale ora fu debiiore 
lo Scaligero degli onori, si come dianzi era stato della vita. 
Dalla natura delia sua dignità in Yicensa e dal rispetto de* 
Ghibellini si scorge quanto impropriamente Ferretoda Vi- 
cenza ed altri abbiano detto , che Ugo militò agli stipendj 
di Cane. Vero è , che la gratitudine verso lo Scaligero e 
grimpegoi con lui contratti del proseguir la fasiene di Tre* 
vigi vietarono ad Uguccione dr condursi alla guerra di 
Genova : ciò che per altro non avvenne senza it piacere 
de* Principi raccolti a Soncino. Essi amavano d*a vere chi 
soprastesse alTorgoglìoso giovane, che il Re Roberto potea 
voler trarre a se con nuove lusinghe. • 

§. XIV. Margherita di Morgana ed il Castello di Noale. 
Fazio degli UberU^ Autore del Dittamoudo. Lapo Sal^ 
terello. 

E però ad altro non valse, che a tenerlo saldo nella fede, 
Tessere stato Gan della Scala,nel bel mezzo della guerra di 
Liguria, gridalo Capitan Generale de*Ghibelliai Lombardi. 
Ma egli riusci Capitan Generale solo di nome,8Ìcome accen* 
Da Ferrelo di Vicenza \ e come dimostrossi dal non essere 
andato il Signor di Verona sotto le mura di Genova. Non le 
spiagge dove il Re Roberto e Tarmate di Napoli avean com* 
battuto valorosamente, ma i seni dell'opposto mare Adriatico 
ed i confini de'Padovani A4itenorei,80ggiuDge Ferreto ', sta* 

« Canh regoi a?ido8 quu bello soperet afficiatqoe iirbes, ìrreqoietus expo- 

• scit... Denique post malta Tariis argumeotis bioc inde discossa, satius visoin 

• est Dttcibus, HORTATl) UGUTIONIS DE FAGIO[Jl,quemquaitt ex se Prìoci- 
B pem coQstitoere » 

' Fbrrbtos Vicbntinus, loe, di. IX. 118 1. 
« Cmis PriDcipem Lamcobaidobuh ujadabat l • 
* Idkm, Ibld, IX. 1 180. « IixTUGOs Sufvs, Antbroriimimqos Fine» SUMIIA 

• SPESITIENS! • 

.... » Minoribus viriumci^iU Comnuni cauue propere saffragalus est. • 
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vano io cuore al Capitan Generale di Lombardia; e niu- 
no spedi minori aiuti di soldati nella Liguria quanto Cane 
Scaligero, inteso unicamente a Treyigi. 

Artico deirilluslre famiglia degli Avogari, detto il Tem« 
pesta, era tra'primi di quella città, ed avea per moglie Mar* 
gherita di Morgano: Signore del Castello di Noale. Già pri- 
ma d*Qltobre 1318 tessuta erasi la congiura di mutar lo sta- 
to di Tre?igi, e di chiamarvi nuovo Signore Cane Scalige* 
ro. Autori del malvagio disegno furono Guglielmo Yalni- 
eoe Guecellone di Moiifirmo o Monfumo, giovane scapestra- 
to; acquali unissi Margherita di Morgano. Arcane fiamme 
d'amore pel non mai veduto Scaligero accese aveva in petto 
alla donna la rinomanza del coraggio di lui ; ne tardò il 
Veronese a concepirne i sospetti. Senza indugiare, per mez- 
zo d*occulti nunzj, mandò magnifici donLa Margherita *; la 
quale tanto potè sul marito, che si ridussero entrambi ia 
Noale.ove sopraggiunse Gan della Scala: ed e* s* impossessò 
cosi del Castello come della donna. Margherita di Morga- 
no, scrìvono i due Cortusii ', gli procreò più d*un figliuolo. 

Ugttccione in principio s*era cacciato sotto le mura di 
Trevigi, ove Caneavealo raggiunto nello stesso mese d* Ot- 
tobre 1318; e le Porle si sarebbero aperte loro da*congiura« 
ti, se i Caminesi e gli Azzoni e lo stesso Guecellone degli A» 
vogati, fratello d^Artico,non fossero con altri egregj Cittadi- 
ni accorsi alla difesa. Uguccione della Faggiola perciò o 
Cane Scaligero strinsero,come 8*è detto.quella città; si con- 
dussero indi al Parlamento di Soncino,donde il novello Ca^ 
pUan Generale de* Ghibellini ritornò ali* espugnazione di 
Trevigi ed al Castello diNoale.Ma vani riuscirono gli sforzi; 
e,per varie cagioni sopravvenute, l'assedio si tolse in Giù- 

> FBuurrus Vicnnruius, Ibid, X. 1180. « Viri famosi repente amore too- 

• eeois, quem oonquam fiderai.... pretiosa malieri dona per secreUs naotio* 

• rom aarcioas misisse.... » 

* CoKTUsii,. loe. cU. Xl[. 814, SIS. Lib. H. Gap. 28. « Et sic Abticus iiiafli 
» proprtam Caatmm de Noalb teouit io damaum et opprobrium Tabyisii| cu- 
« jtis Qxorem Canu cogoovit, et ex ea filìoa procreavit .» 
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gno 1 319 *. Cessala Timpresa, Cane Scaligero appiccb tifi 
co'Carraresi di Padovane nfii 5 Agosto cinse quesf altra città 
eoo assedio, dei quale si prese il governo da Ugo della Fag- 
gioia. 

Ecco tutto ciòcche Can della Scala oprò dairOltóbre 1318 
all'Agosto 1319 in prò della causa de* Gtiibellini « per la 
quale nonlralasciavasidi pugnar ferocemente inGenova.Ma 
il reggimento di Padova nel 1318 non era egli forse Ghibel- 
lino? Un giorno si, un allro no '; e sovente le piccole guerre 
di Cane affliggeano ed indebolivano la parte dell* Imperio, 
facendo rallegrar quella de* Guelfi, e soprattutto la Signo- 
ria di Firenze. Ben dovrà Cane saperci grado delfessersi da 
noi rinfrescate le ricordanze di Margherita di Morgano e del 
Castello di Noale: ricordanze,che potranno renderlo accon- 
cio a qualche splendido e non ancor tentato argomento di 
teatrali scene o di Romanzi. -Sello e grande della persona; 
pteno di grazie,se volesse; amabil cont^^no e dolce favella: 
tale il dipinge la Cronica Veronese'. Né il Mussato, che noa 
ramava , contraddice ; ma parla di ciò, che non sempre in* 
cresce alle donne ; dell* aver Cane cercato d'imbruttire per 
albagia il volto ; anzi d'essergli venuto fatto di comparire 
il pili delle voltebieco, avventato e fantastico ^.Uomo nata- 
ral mente precipite agli sdegni ed inesorabile, il quale non 
seppe frenarsi giammai e si lasciò governar senza posa dal 
capriccio. Si fatti cipigli piacquero alla Castellana di Noa* 
le ; pur e* non si trattava di lei| e solo volea sapersi quel 
che Cane Scaligero facea sperare o no a*Ghibellini di Geno* 
va, ed a* Bianchi, smaniosi di rientrare in Firenze dopo la 
cacciata d* Ugo della Faggiola da Pisa e da Lucca. Per 
questa smania certamente Can della Scala non diventò , 
nel Colloquio Soncìnese del 16 Dicembre 1318. il deliro 
d| que* Bianchi, Fra* quali tanto piii spasimava Dante Ali- 

' CoBTvsn. Ibidem.Xn. SI 4. 

* Fedi il legueole Discorso dfl^Due Feltri. 

s CnaoNicoif Vironense, Apud Marator. S. R. Hai. VHI. 641. 

«MvssATOs, ifrM., X, 561. 
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ghieri, quanto piii egli avea ricusato nel principio del 1317 
di tornare a casa con lamiterain testa e col cero fra le mani. 

Se Dino Compagni, che visse fino al 1323 , assoggettato 
si fosse o no a sì malvagia condizione, ignorasi: mala fami- 
glia di Farinata degli liberti rimase , al pari di Dante , in 
esilio. Lapo, figliuolo di Farinata, e Fazio degli liberti , 
figliuol di Lapo, spogliati delle loro ricchezze , condussero 
fra gli stenti la vita fuor di Firenze. Fazio, secondo tutte 
le probabilità, combattè nell'età sua giovanile in Monte- 
catini : e la gloria di Dante gli riscaldò gli spiriti, facen- 
dogli concepir T arduo disegno di pigliarlo ad imitare in 
un lungo Poema , intitolato Diiiamondo. II volo di Fazio 
si tenne ad infinita distanza da quel di Dante Alighieri : 
pur tutlavolla il Dillamondo giunse alla posterità piii tar« 
da ; tanto gli valse d* essersi appressato una qualche voi* 
ta, sebbene con*intervallo assai lungo , air intendimento 
della Divina Commedia. 

Un altro Rimatore, di cui si leggono alquanti versi nelle 
Baccolte di Rime Antiche, ma oh ! quanto minore di Fa- 
zio degli liberti , romoreggiava tra* Bianchi. Fu Priore in 
Firenze ; fu esiliato insieme con Dante, al quale fece una 
grande afa 1* essere stato colui un uomo lezioso e sazievo- 
le. Chiamossi Lapo Salterello. Il Poeta non gli perdonò , 
stando alla Corte di Verona, e condannoUo nel Paradiso à 
trista celebrità ^ , ponendolo ad un medesimo ragguaglio 
con Cianghella , superba ed invereconda sorella o cugina 
di Pino della Tosa. 

$« XV. Se Benedetto XI fu il Veltro de' Ghibellini 
e de' Bianchi^ usciti di Firenze. 

Nella presente scrittura noi non dobbiam parlare se non 
del FèUro de*GhibeUini.Benedetto XI. si. Benedetto era sta- 
to il Feltro de*Ghibellini e de'Bianchi usciti di Firenze; Be- 

> Damtb, Paradiso, XV. 128. 
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nedello (ornilo di sapienza e d'aììior e e di viriti : trascello 
perciò a tale Officio dai Gavalier de Cesare. Goo lui 8*uDÌroDO 
alcuni valorosi uomini, che lungo sarebbe T annoverare. 
Ma come lacere del Cav. Belli, che onora tanto con le sue 
scrillure V Italia , e U cui dottrina è pari alla lealtà? Co- 
me tacere di due delia Congregazione Somasca, il P. Mar- 
co Ponla di sempre cara ed onorala rimembranza, e T in- 
signe suo amico il P. Gio. Battista Giuliani ? Come tacere 
finalmente del P. Marchese, Tuno de* più amabiU Scrittori 
dell'età nostra, e Fautore cotanto applaudito della Vita del 
Beato Angelico da Fiesole? 11 P. Marchese ci fa 8apere,che 
il Giuliani ha pubblicato e* non ha guarì una scrittura ( da 
noi non veduta), nella quale, dopo lunghe dubitazioni sul 
^(g//ro,accelta Benedetto XI, si come falò slesso P. Marchese. 

Anche noi 1" accettiamo per Feltro de* Ghibellini e de* 
Bianchi; ma per soli quattro o cinque mesi * dal 22 Gennaio 
al iO Giugno 1304* : cioè dal giorno , in cui Benedetto XI 
spedi suo Legato in Toscana il Cardinal di Prato per ricon- 
durre gli esuli a casa, fino all' altro, nel quale il Cardinale 
partissi maledicendo e scomunicando i Neri, dominatori di 
Firenze; gente caparbia e frodolenta, che avea rotto gli ac- 
cordi e tolto via tutte le speranze di pace. Nel seguente me- 
se di Luglio 1304* mori l'eccelso Pontefice. 

Or si finga, che Lapo Salterello il Rimatore , si vano 
e rincresce vote , al primo annunzio della gita del Car- 
dinal di Prato in Firenze, avesse voluto lodar Benedetto Xi 
in qualità di feltro de' Bianchi (non fuvvi mai altro lem* 
pò se non que'quallro o cinque mesi a giudicarlo tale) ; si 
finga, che il medesimo Rimatore avesse indi composta una 
lunga Opera, e pubblicatala molli anni dopo il 1304* e la 
morte di Benedetto XI; si finga finalmente, che in si fatta 
Opera egli avesse, o per pigrizia, o per dimenticanza, la- 
sciato sussistere le parole si pregne di speranza intorno 
al trionfo del Feltro , uccisor futuro della lupa; chi fra* 
Ghibellini ed i Bianchi di Firenze potuto avrebbe tempe- 
rarsi dal riso? Chi credere, che si magnifiche speranze ac- 
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cennassero ad un trapassalo? E, credendolo, chi di loro non 
dar dello stolido e dello scimunito a Lapo Salterello? Se poi 
questi, per iscusarsi, avesse addotto d'essersi rimasto nel 
corso di que'molli anni dal rilegger giammai ciò che avea 
scritto del Feltro dal Gennaio al Giugno ed al Luglio 1304'9 
Lapo Salterello sarebbe stato vie meglio tenuto per uno sto- 
lido e per uno scimunito. Si qua fata aspera rumpas^ Tu 
Afarceilus eris! Cosi Virgilio ^ dopo la morte di Marcello, 
fingeva di profetare intorno alle speranze perdute de* Ilo- 
mani. 

11 P. Marchese prende a voler dimostrare, che la lupa 
dell'Alighieri nel primo dell' Inferno fu Filippo il Bello , 
Re di Francia ; e che quindi Benedetto XI fu il vero FeU 
iro^ perchè desideroso di combattere e conquider si fat- 
ta lupa. Ma presso il Marlene ' , si legge la Bolla , con 
cui nel 7 Aprile 1304* Benedetto XI, assolvè Filippo il Bel- 
lo, assente e non chiedente d'essere assoluto^ da ogni cen- 
sura per grinfami oltraggi recati a Papa Bonifazio. Ga- 
gliardo Feltro per verità , se Filippo non avesse dovuto 
d'altri temere che di Benedetto XI ! Di questo amorevole 
padre, che ne* primi tre o quattro mesi del suo Pontificato 
slette in balia, quasi un prigioniero, del Cardinal Napoleo- 
ne degli Orsini, avrebbe potuto dirsi 

.... » Nihil isUnecaìMUg; 
» Nec potuit! 

Piiiingegnosa,manon maggiormente fondata, è l'opinio- 
ne che il tra Feltro e Feltro del Feltro dinoti le du^ lane di 
Benedetto XI; ossia le monastiche dell'Ordine suo de' Frati 
Predicatori, e le primitive di lui , che nacque da un inan* 
driano di pecore. Il Feltro^ cioè il non tessuto panno d'un 

m 

> Hartbrb el DoBAiiD. Collectio Veter. Monuin. I. UM (A. 1714). 

» Megi absenti et non petenti ab omnibus excommaDÌcatioDis sententiis 
absolvimus. • 

Vedi Rainaldi, Gontiooal. Ad Baronium, Anno 1304, $. IX, con la Nota dì 
Monaigaor Maoii. 

tur - 
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pecoraio \ e proprio il contrario della lana tessuta, onde si 
Teste un Frale Predicatore. 

Lapo Salterello, perciò, se avesse cosi detto , avrebbe 
detto il contrario di ciò che si presuppone aver egli volu- 
to pur dire ; che i due panni, cioè, della nascita e della 
professione religiosa di Benedetto erano delia stessa natu- 
ra : o tessuti entrambi , od entrambi non tessuti. Benve- 
nuto da Imola , nella parte inedita del suo Commento af- 
ferma, esser bello , per quanto a lui pareva, il paragone 
del Cielo col Feltro ; perchè il Cielo è senza mistura , ed 
il Feltro senza tessitura >. 

Benedetto XI essendo stalo per pochi mesi certamente il 
Feltro de' Bianchi usciti di Firenze, fu agli occhi loro una 
qualche cosa di più che non Cane Scaligero, il quale nep- 
pur per un giorno solo die loro le speranze di rimet- 
terli a casa. E si trovò finalmente uno spirito eletto, 
il quale negò di doversi acconciare a Benedetto XI V an- 
tica sentenza del credere additate Verona e Trevigi,si 
come due luoghi posti tra Feltre della Marca Trivigia- 
na ed il Monlefeltro. Qui tutti ravvisano il Betti , del 
quale 8*è toccato. La spiegazione della doppia lana di 
Benedetto XI, è , giova ripeterlo , ciò che potea dirsi di 
meglio in favor di quel Pontefice, senza ricorrere ad una 
sì malvagia specie di Geografia. Noi avremmo di gran 
cuore voluto accettar la ìnlerpetrazione del Betti, an- 
che rinunziando ali* osservazione , che non vuol chia- 
marsi Feltro la lana del vestilo d* un Frate Domenicano. 
Vogliamo anzi proporgli , tanto ci piace Tindustria sua 
letteraria, la transazione, che Lapo Salterello, il quale poi 
non era un balordo, avesse da prima indiritto il tra Feltro 
e Feltro a Benedetto XI: ma che poi, nell* atto di pubbli- 
care una qualche altra sua scrittura molti anni dopo il 

> Tedi la Crasoa nella voce, Féltro, 

' « Et est palctira aimilitado, quia Goelum eat sine mixtura » et FeUrum 

• SINB TEXTURA. • 

Benvenot. Imol. Com. etc. In Codice LAUREzvTuifo MS, Plut. XLIli. 
lium. ^-fol. 40, a tergo. 
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iSOi, avesse lasciato slarvi quelle parole, non per pigri- 
zia o dimenticanza , ma sì pel disegno da lui concepilo 
di Yollarle ad altra persona, qualunque si Fosse, che do- 
vea vincer la lupa; di voltarle ad un Feltro^ vivo dopo il 
130i. Lapo indi, per via di ritocchi, v^avrebbe soggiunto 
il concetto , che il Veltro avesse dovuto cacciarla di città 
in città. 

Simil concello conveniva meglio ad un Capitano, ad un 
uomo di spada , il quale fosse andato allora penosamente 
guerreggiando in qua ed in là , che non ad un Pontefice 
Massimo, la cui potestà universale suscitava idee d*un* 
operazione più vasta e non ristretta in cosi brevi e mu- 
nicipali, sebbene svariati, confini. J)t villa in villa! Lapo 
non ignorava in quanti luoghi avea combattuto Uguccione, 
dal 1292 al 1304.. 

J. XVI. 7/ He Boberto alla Corte d' Avignone* Brescia lo 
domanda e F ottiene per suo Signore nel 1319. 

La cacciata d* Ugo della Faggiola e le felici armi di 
Napoli nel Mar di Genova ristorato aveano la parte de* 
Guelfi, accrescendo la possanza del Re Roberto in Roma 
ed in Firenze.Avanti la guerra di Liguria, Can della Sca- 
la tentato avea più volte d* occupar Brescia, la quale de- 
stò nel petto deirAlighieri tante ire per la sua resistenza 
contro il defunto Imperatore Arrigo VII. Da indi in qua, 
Brescia si vide sempre minacciata da Cane Scaligero. Con 
lui ben presto, a danno di quella città, si congiunse Ugo 
della Faggiola, che 1* Odorici ' chiama ottimamente il 
fortissimo proscritto: e però i Bresciani. posero il partito 
di darsi^l Re Roberto, che accolse con lieto viso le prof- 
ferte a lui fatte nel 28 Gennaio 1319; indi, nel 29 Apri- 
le ', sciolse le vele alla volta d* Avignone, seguitato dalla 

» OooBici, Slorie Bresciane dal 131 1, 1. 3?. ( A. ISSO). 
» CioviwNi Yjllam, Lib. JX. Cap. US. 
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Reginn, e dal Principe di Taninto, di cui 1* animoso fi* 
gliuolo Carlollo era caduto, comballendo contro Uguccio- 
ne, in Val di IVievoIe. 

Air arrivo di Roberto, la Corte Avignonese del Gaorsi- 
DO Pontefice Giovani XKII mulo le sembianze , ne parve 
più vivere se non in prò del Re di Puglia e de* Guelfi. 
Giovanni, Canonico di San Vittore , il quale scrisse in 
que* dì, ebbe a dire ^, che altri negozj non si trattavano 
quivi se non della Signoria di Roberto sulle città d* Ita- 
lia, nella qualità or di Senatore di Roma, ed ora di Vica- 
rio del Pontefice. Da un*allra banda, Giovanni XXII ri- 
pelea sempre nelle sue Bolle d'essere Vicario. Imperiale, 
durante la vacanza delf Impero: non volersi tener per 
Imperatori ne Ludovico di Baviera ne Federigo d* Austria. 

« Rex(son le parole di Giovanni da S. Vittore) cuoi 
€ Papa moram faciens ila eum suis negoliis occupabat, 
« quod nihii , aut parum expediebatur in Curia , immo 
« etiam negolia personal ia Papae totaliter in feda rema- 
c( nebant. » 

Sì fausti successi ed un sì prospero vento aveano da 
qualche tempo vendicalo V onta di Montecatini , e fatto 
cessar nella Corte di Roberto il giusto pianto^ che nel No- 
no Canto del Paradiso diceva V Àligheri, noi già V udim- 
mo, esserne derivato. Se daddovero, dopo il Colloquio di 
Soncino ed i comincìamenti delT assedio di Padova, Dan* 
te avesse nel 1319 pubblicata la Cantica dell'Inferno, 
chi sarebbe stato il suo Feltro^ se non Uguccione, autor 
unico di quel pianto? Uguccione, che si sarebbe impa- 
dronito di Padova, ed avrebbe tosto potuto ritrattar con- 
tro Firenze l' armi di Montecatini? 



I JoHAiiNis A S. ViCTOBE, Vita Jotiaimis XXII, Apnd Muratori, S.R. Ital.Tom. 
II. Part. II. Col. 483. 
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§. XVII. Jf fiorisce il Con le Federigo di Monle feltro 

e flT Urbino. 

Ma un vecchio nemico, spellante alla patria ed alla fa- 
miglia dì queir Ugaccione della Faggiola, minacciava nuo- 
vi danni a*GueIfi ed a Firenze in que* giorni. Era Fede* 
rigo Conte di MonteFelIro' e d'Urbino, che guidava i Ghi- 
bellini della Marca d'Ancona, signoreggiando in Osimo ed 
in Recanali da un iato degli Appennini verso l'Adriatico; 
dair altro stendeva Tali verso la Toscana, e facea sollevar 
Assisi conlra la Cuci fa Perugia. Chi piU presto di lui avreb- 
be potuto divenir Duca d* Urbino, dove la sua Feliria fa- 
miglia 8* era impossessata d*un vasto territorio, soggetto 
alla Chiesa di Roma? Nacque Federigo da quel famoso Gui- 
do, che Dante dice d'aver dato il consiglio frodolenlo^ e 
però situollo nelP Inferno : da quel Guido, padre ancora di 
Buonconte, che perde la vita in Campaldino, combatten- 
do contro il Poeta, e poi s'udì sì teneramente rimpianto 
da lui nel Purgatorio ' ! Quali e quante ricordanze della 
sua gioventù nell'animo dell'Alighieri I Or mentre il Fel'- 
trio Conte d' Urbino combaltea sull'una e sull'altra schie- 
na de' Monti, accennando al doppio mare d'Italia, l'altro 
ed assai più famoso guerriero de* gioghi Feltrii e della 
Feliria stirpe* dall'assedio di Trevigi era passalo a quel- 
lo di Padova. Ben egli può credersi, che i Bianchi, usciti 
di Firenze, si facessero a biasimar acerbamente Ugo della 
Faggiola d'essersi cotanto impigliato di favorir Cane Sca- 
ligero e di starsene come sommerso nella Brenta, senza 
venire in aiuto al suo congiunto ed al suo compagno pri« 
miero nell'armi. Che non avrebbe detto di ciò Dino Com- 
pagni? Egli, che avea svillaneggialo V opere sospette A'U'- 
guccione in Arezzo del 1302 per gli accordi con Bonifa* 
zio Ylll?^ Possenti slimoli nel 1319, mettendo Federigo 

> F'edi prec. pag. ti. 17. 

* Dantb, Purgatorio. V. S^129. 

' Tedi seg. $. XXL 

^ f'eefi prec. pag. 18. • 
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d* Urbino in disparte, sospingevano Ugo alla volta del Mon- 
teFeltro, dove il suo figliuolo Ranieri II guerreggiava, di- 
latando lo Stato Faggiolano, e s'impadroniva di molti e 
molti Castelli, che poi gli furono Qonfermati da un solea« 
ne Trattato del 1353. Come credere, che Ugo avesse ia« 
dugiato senza gravi molivi a stendergli la mano, soécor- 
reodolo ne' perìcoli od aiutandolo nelle vittorie ? A noi noa 
è più dato d'indagar le cagioni dell' indugio » ne saper se 
questo sarebbe cessalo con la caduta di' Padova : solo può 
congetturarsi, che la crescente fortuna di Gastruccio len« 
ne lontano Ugo dal figliuolo Ranieri. Frattanto vasti di- 
segni a que* dì s'ordivano fra* Ghibellini di Toscana e di 
Romagna^ 1* ultima parte de* quali disegni assegnata noa 
si sarebbe a* tre Felirii: Uguccione, Ranieri 11 e Federigo. 
Da essi non si vuol disgiungere Paolozzo della Faggiola^ 
cugino d'esso Ranieri IL 

5. XVIII. Morie <f Ugo della Faggiola. 
Onori alla sua memoria. 



Ei or si torni a lui, che dalla morte d* Arrigo VII fino 
al 3 Aprile 1316 era divenuto il Feltro de' Bianchi e che 
ben polea rifarsi tale, se fosse tornato vincitore nel patrio 
Montefeltro ed in Toscana. Ma« oppresso dall' aer grave 
della Brenta, Ugo mori di febbre nel 1 Novembre 1319. 
Cane Scaligero, sempre inquieto a danno de' vicini, e rab* 
bioso di non aver potuto acquistare Trevigi, dovè provve- 
der solo egli all'assedio dì Padova. Gattivo anno per lui 
fu questo, che cominciò quindici giorni dopo la dignità 
conferitagli di Capitan Generale de' Ghibellini di Lom- 
bardia. 

Non occorre qui ripetere ciò che leggesi nelle Storie con- 
temporanee intorno alla magnificenza delle funebri pompe 
fatte dallo Scaligero celebrare al vincitore di Montecatini. 
Nà aveva già Ugo perduto i suoi dominj nel Montefeltro. 
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La memoria di Ugo presso i posteri soggiacque alle stes« 
se varietà di FortuDa,che tanto ne agitarono la vita. L'Autor 
del Feltro aveva det tocche relegantissimo Monsignor Gra* 
ziani di Borgo Sansepolcro scrisse di quel Capitano nel 
XVII secolo ' con quei medesimi odj da' quali nel XIV era- 
no state divise la famiglia Graziani e là Faggiolana. Ed 
ceco il Sig. Tommaseo recare in mezzo alcuni brani con 
pari eleganza da lui tradotti di queireccellente dicitore, in- 
torno al Faggiolano, intitolandoli ' deltirannol Ma Ugo 
già non dovrà essere giudicalo da un moderno Scrittore , 
pertinente alFautica famiglia de' suoi nemici. 

II Cavalier Guazzesi anch' egli tolse nel secolo scorso a 
trattar di Ugo, si come avea fatto il Graziani; e venne a tale, 
che le immagini di quel Capitano, le quali ancor si veggo* 
no in varj luoghi, gli parvero' testimoni di animo brutto e 
feroce, sebbene affermasse' d'aver Ugo potuto levarsi a tan- 
rattezza senza Vimmagini fumose degli avi '. Quel fervi- 
do ingegno Calabrese dello sventurato Lomonaco, ne* co< 
minciamenti del nostro secolo, in cui sono i Romanzi sto- 
rici venuti a tanta dignità , mirò piii alla pompa delle 
parole che non al .vero dell* umane vicende , paragonan- 
do fra essi Ugo e Can della Scala con Castruccio^. Il Tom- 
maseo ha creduto infine, che troppo rózzo ed agreste fosse 
stato queir Ugo. Ma il Mussato, che fu Ambasciadore de* 
Padovani ad Arrigo VII , e che potè conoscere Ugo in 
quella Corte , od in qualche simile occorrenza , così ci 
favella del Faggiolano : 

]i Della natura e del volto di queir uomo singolare , or 
» dirò brevemente. Fu nobile di Faggiola, terra del conta- 

' Guffuia, De Soriptis ÌDTÌta Mioerva, I. 64. (A. 1746 ). Uguoio humllibus. 
» parenlibiM oatas, ted ingens corpore ac viribus praevalens , ioler monlaoos 
« agTMtes, fatliesosqufl bomines, per caedes et facinora magnum sibi nomea 
» el aactorkateiD feeerat. » 

'ToKOSBo, NelPAntologia di Firenze, Num.133. Geon. 1832. Nell'Indice. 

' GoAzzEsi,Del domioio temporale de^Vescovi d^Arezzo,p. 180-197.(4.1 760). 

* LoMOif AGO, Vite de^CapUani Illustri d^Italia. 
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» do di Rimini , d'incredibile callidità. U allegria della 
% facciaed ogni facondia radomavano.La profondila della 
» sua mente facevagli facilmente acquistare amicizie; le 
9 più grandi cose poteva egli simulare o dissimulare a sua 
9 postale si dubitò s*e' fosse piti pronto nel tentar le impre- 
» se o più moderato nel durarvi; e spignora se abbia da giu- 
9 dicarsi più astuto ovvero più avventuroso. Ma,per giudizio 
V) di molti e per gli eventi della sua vita, si parve che dalla 
» sua fortuna fu superata ben anche Tindustria '.» E Fer- 
reto, il quale credeva quest'Ugo bassamente nato, non dis- 
simula, d*aver egli avuto legni assai maggiori che il suo 
nascimento non permettevano ^. 

. Se noi non e* inganniamo , le fattezze del Faggiolano, 
dipinte verso il 1^0 dairOrgagna in Pisa nel Campo San- 
to , son simili alle descritte dal Mussato che non ebbe 
grandi allettamenti a tanto lodare V ilarità e 1* eloquenza 
d*uti nemico deTadovani. Eppure il Cav.Guazzesi non vaol 
credere al Mussato, e gli sembra scorgere sotto il pennello 
deir Orgagna un uomo severo e feroce in Ugo Faggio- 
lano. A noi» che spesso contemplammo le dipinture del 
Campo Santo (ma ognuno giudichi secondo il piacer suo), 
Uguccione parve astuto ed allegro ad un'ora, non burban- 
zoso; parve snello ed alto della persona, e non senza 
decoro nel portamento, secondo il concetto dell' Orgagna. 
]1 vincitor di Montecatmi è il principal personaggio nel 
celebratissimo Trionfo della morie in quella, che soglion 
chiamare la cavalcala de* He. Tutti potranno vedere inciso 
in questa cavalcala il ritratto d'Uguccione della Faggiola, 

' Mu88ATU9, /oc. cU. X, 601. il Natoram , vaUnmqae Firi singularis In- 
» genii Ugucion» de Fagioli paacis dicere locas admonet. Fait origioe joxta 
n {sic) Nobilis de Fagiola Comitatas Ariminemsis Oppido. Calliditatis incredi- 
» bilis , quem/aciei hilaritas et omnis facundiafuleiebat. Gujas ingenii 
» profundiias, ut mogna quaeque DCgotia simularet ac dissimularet atudiaiit 
» praebebat, amicitias facile cooquirere. logentium faciooram dubìam, ao ag- 
» gredi promptius, an io ausceptis perseverasse moderatius : in amliigiioqaft 
» cerlalum est, ao astuiior, an forlunatior, etc » 

* Feuretds VicENTiMus, loc. cìt. )X. 978. 
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per mano del Lasinio, e>lra*MooumeaU della famìglia Fag- 
gìoìano^Fetlrza nelle Tavole Genealogiche del Conte Pom- 
peo Lilla : uomo celebratissimo, di cui non si può mai a 
bastanza rimpiangere la perdila, 

lautile al Faggiolano riuscì la sua vittoria dì Monleca* 
tini,e non ai Ghibellini,che assai più inalile sperimentarono 
quella di Monlaperti. Nulla rimase a Farinata, nulla rimase 
ad Ugo delle loro vittorie, come nulla rimase a Napoleone 
delle sue conquiste; ma ciascuno d' essi fu massimo vin. 
citore^avuto rispello al secolo di ciascuno. L'uccisore dei due 
Buonconli non potè non essere per lunga stagione il Feltro 
speralo da' Ghibellini, e poi da* Bianchi: tale Napoleone , 
anco ridotto in Sani* Elena» era il ^i?//ro aspettalo da*suoi. 
La prosperità, che corrompe tulli, corruppe ancora il Fag- 
giolano; ma troppo amari sembrano ed anche invidiosi 
quei grandi rimproveri così de* contemporanei comode* 
posteri contro la sua voracità; innanzi Tinvenzione della poI« 
Tere , la forza del corpo essendo stala il più delle volle non 
riiUima virtù d*un guerriero. Fid Uguccione fu si gagliardo 
e di sì gran mole, che avea bisogno, narra TAmmiralo', di 
adoperare armi grandi più assai dell* ordinarie : ciò che 
*per altro poco s* accorda col ritratto fLiltone dalT Orgagna 
nel Campo Santo. Ne alcun si sdegna oggi , dell* ebbrezza 
frequente di Cane Scaligero, vituperato da Francesco Pe- 
trarca : e sappiamo come in Omero più di un eroe in* 
teri mangiava i terghi di bue. Noi dunque non dubitia- 
mo d'affermare , che a* propri suoi vizj congiunse il 
Faggiolano quelli ancor del suo secolo; ma la nostra 
confessione ingenua non e* impedisce di credere , che 
cosine! 1308 , come nel 1315 e sino al termine della sua 
▼ita in Novembre 1319, Ugo fu sempre tenuto il maggior 
guerriero dell'età sua; e che però debba essere stalo egli. 
quel Feltro^ nel quale sempre sperarono i Ghibellini. Fra 
poco vedremo quanto l'aver perduto Ugo dispiacque a Ra« 
nieri della Gherardesca, Conle di Donoralico, e quanto an- 

> AmnRATo, Istorie Fioreotine, 1, 261. 
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che a. Guido Tarlali di Pìelrainala> Vescovo e Signore bea 
presto d'Arezzo. 

Di soli due anni e quarantasei giorni fino al 14 Settem- 
bre 1321 Dante sopravvisse ad Ugo della Faggiola. 

§. XIX. Se Ugo della Faggiola fu il Feltro de' Ghibellini 

e de' Bianchi fin dal 1303. 

Or non riesce inutile il cercare in qual tempo Ugo della 
Faggiola cominciò ad essere il Feltro de* Ghibellini ^ e 
quando egli divenne parimenle il Feltro de'Bianchi, usciti 
di Firenze. Noi già notammo che Ugo Faggiolano incominciò 
a primeggiare tra' Ghibellini fin dal 1297, quando costo- 
ro Telessero Capitan Generale , venti e più anni prima 
che i semplici onori di tal dignità si conferissero a Gan 
della Scala in Soncino. Ma Uguccione divenne il lor Fel- 
tro fin dal 1302 e 1303 , per opera di Bonifazio Vili. 
Ad Uguccione principalmente quel Pontefice fece tante ca« 
rezze per allettarlo alla sua causa contro Filippo il Bel- 
lo: ad Uguccione, in qualità di Capitan Generale antico 
dei Ghibellini di Toscana e di Romagna. Non si legge, 
che un si temuto Pontefice avesse avuto in egualestima-' 
zinne Federigo di Montefellro e Scarpetta degli OrdelafiB, 
ed altri Caporioni della parte Ghibellinesca. Solo Uguccio- 
ne avea sollevalo la bandiera piii mite de^ Ghibellini Ver- 
di, deprimendo Temula e più furiosa de* Secchi, tenuta da* 
Tarlati di Pietramala ; e V aver dovuto Bonifazio Vili sce- 
gliere tra le due bandiere, fa conoscere come, per suo giu- 
dizio, quella del Faggiolano sovrastesse ad ogni altra. 

« De* Bianchi , usciti di Firenze, de' Bianchi niuno , ec* 
cetto Dante Alighieri , pose le sue speranze in Uguccione 
della Faggiola nel 1303, se tutti pensarono di lui come pen- 
soune Dino Compagni. Ma Dino si bendò gli occhi per non 
vedere quanto egli ed i suoi colleghi avrebber potuto dalla 
protezione di Bonifazio , voltatosi a combattere Filippo il 
Bello ed i Neri di Firenze , ritrarre d'utilità , se si fossero 



D£l GUillELLlNI 77 

fermali slabilmenle gli accordi fra quel Papa ed Uguccione. 
Allora il vero Feltro de* Bianchi sarebbe stato Bonifazio 
YUI. I Bianchi, non v* ha dubbio , sperarono in Messer 
Corso, quando egli s* allontanò da*Neri nel 1308 ed unissi 
col Faggìolano. Neppur nel 1 308 e nel 1 309 seppe Uguccione 
piacere a Dino Compagni. Ma non guari andò, che dovettero 
ì pensieri di quel Cronista mutarsi, quando egli poneva fine 
alle sue Cronache nel mese di Maggio 1312, minacciando 
Messer Ceri Spini e gli altri reggitori di Firenze, che rim* 
peratore con te sue forze li far ebbe prendere e rubare per 
mare e per terra. Morto che fu V Imperatore, Dino Com- 
pagni, travagliato dal cocente suo desiderio di rientrare in 
Firenze, avrebbe forse omesso. di prostrarsi a pie d* Ugo 
della Faggiola per supplicarlo di ricoodurv* i Bianchi, an- 
che a patto di prenderla e di rubarla e di trattarla come 
Amalecco? 

§. XX. Beeetìtissimi sdegni contro Ugo della Faggiola. 

Pur i biasimi di Dino, scritti nelPanno 1312, accesero 
non ha guari lo sdegno d* un rinomatissimo uomo contro 
Ugo della Faggiola. Egli h il Professor Silvestro Centofan- 
ti ', che nel 4> Settembre 1834> compose una Lettera, non 
pubblicata prima dell* anno 1846, quando vennero in lu- 
ce le sue Ricerche sulla Filosofia della Storia^ con la for* 
mola StOìHca *. 

« Dunque^ dice il Professore % dopoché ^ per servire aU 
e la propria ambizione^ e guadagnare V animo del Pon^ 
« tefiee Bonifazio, aveva Uguccione ( veggasi Dino Com- 
« pugni ) caricato i Bianchi d* ingiurie, e costrettili a ri* 
(( tirarsi da quella città. Dunque, quando, unito coi Ma^ 

' CfiNTOFAim, Lettera sopra Frate luuo, Negli Studi inediti su Damtb di varj 
Autori, Firenze, in 8.* ( k. 1846 ). 

* Centofanti, Sulla verità delle cognizioni umane e sulla filosoGa della Sto- 
ria, Ricerche e formola.... Pisa, in 8/ di pag. 204. ( À. 1846 ). 

' Idbm, Lettera cU. su Frate Ilìbio, pag. 5, 6. 
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c galotli e con molli nobili era seminatore di scandali a 
(( danno de" Ghibellini^ finche poi^ per le sospette opere 
< sue^ dalla signoria fa rimosso. E i Magalotti^ pessimi 
e popolani^ come dice Dino Compagni^ erano né" più tre* 
« mendi tempi di quelle discordie fiorentine necessari i- 
« nimici di Dante ; e, partito Carlo di Falois^ rimasero 
« con gli altri di quella Setta al governo della cosa pub" 
a blica. Quando, fautore delle tiranniche libidini di Cor-- 
a so Donati^ e inconstante nella sua vita politica^ non e- 
e ra altro che un valoroso avventuriero^ avido di forlu- 
€ na e d' impero. E Dante appunto allora gli volea de- 
« dicare il Poema? » 

Tali accuse non sono diverse da quelle dianzi proposte 
per opera del Tommaseo; alle quali già parlilamenle ri- 
spondemmo '. Laonde preghiamo il Professore di rammen- 
tar ciò che Dante Alighieri scrisse intorno a Clemente Y, 
cacciandolo in una buca dell* Inferno per simonia^ che si 
dicea commessa fin dal 1305 ; poi chiamandolo J9a(2r6 dé^ 
padri j qu andò gli torna?a di vezzeggiarlo; ed in qual mo< 
do il Poeta, còme svanirono le pratiche d* Arrigo VII, ria- 
prì nella Cantica del Paradiso la buca infernale a quel pa- 
dre de^ padri I E preghiamo il Professore di volerci dire, 
che cosa Dino Compagni e Dante Alighieri pensarono d*U- 
guccione Faggiolaoo il giorno innanzi ed il giorno dopo la 
Tiltoria di Montecatini? Avrebbero essi contraddetto a' Pi* 
sani, che in Aprile 1314* lo aveano gridato il Messo di Dio? 
Molte in quanto alle lodi ed a* biasimi di Dante sono le 
maraviglie de* Signori Tommaseo e Cenlofanti. Oneste ma- 
raviglie in vero, perchè spettanti alle loro scritture degli 
anni 1834 e 1832, i quali furono tranquilli a bastanza e 
non agitati, come que' dell' Alighieri, da* bollori delle par- 
ti cittadinesche. Agli esempj, recati fin qui, del mutarsi 
non di rado in lodi si fatti biasimi d* un uomo, il quale 
dicea di se stesso , 

' Tec/iprec. pag. 19. 27. 
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» Trasmutabile son per tulle guise \ 

voglioDsi ancora soggiungere gli esempj di Bcrtrani del 
Bornio e di due parenti, amici o no, d*Uguccionc della 
Faggiola; ovvero dei Conti Guido e Galasso di MonlC'i 
feltro. Beltramo e Guido stanno entrambi nel Poetico In- 
ferno dell'Alighieri, e nondimeno entrambi siedono da 
lui spTendidamente lodare nel Convito: il primo si come 
degno (T aversi nel cuor di tutti , al pari del buon Ite di 
Castella j del buon Marchese di Monferrato e del buon 
Conte di l^óiosa ': il secondo nella qualità di nobilissimo 
totinOy che ne* lardi suoi giorni si volse alla Religione, 
deponendo i mondani dileliie l'opere '. Fuvvi chi disse, 
che Daute prima die le lodi a Guido nel Convito, poscia 
gli pervennero i romori del consiglio frodolento, ed e* coN 
locò il consigliatore in Inferno : quasi o certo fosse, o noa 
ideato se non da Guido per la prima volla un simil con- 
siglio. No: altre ragioni, e non questa, si vogliono as- 
segnare all' alternar delle lodi e de* biasimi di Dante ver* 
so il nobilissimo Latino. Lo slesso vuol rispondersi a 
chi disse, che Dante ignorò per luogo tempo l'accusa 
di simonia contro Clemente Y; come se della fama, ve- 
ra o falsa, di quel delitto non avesse dovuto esser pie* 
no rOrbe Cristiano flu dal 1305. 

Insieme con Bertram del Bornio nel Convito^ non nel 
Poema, è congiunto Galasso di MonteFellro, che fu detto 
ancor di Cesena e di Secchiano. Già il vedemmo andar al 
Colloquio d'Argenta con Uguccione della Faggiola nel 
1296 ^: eh bene ! indi a poco il Conte Galasso, nel 29 Mag- 
gio 1298, s'impadronì del Castello di Piega vicino a San 
Leo di Moutefeltro, dove fece impalar Bartolino ed Olivie- 
IO Olivieri, Signori dì quel G'islello, e tagliare a pezzi Ti- 

> Dante, Paradiso, V. 99. 
* loBM, Convito, TraUato IV, Gap. XL 
i Idem, Ibid, TraU. IV, Gap. 28. 
■* Fedi prcc. pag. i6. 
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gnazzo Olivieri, loro parente, eofi molli altri \ Ghedireb* 
bero i Signori Tommaseo e CentoFanli se avesser trovato 
colpevole Uguccione della Faggiola d'una metà solamea^- 
te di quesli orrori? Eppure il Conte Galas&o, che mancò 
nel 1300 ', e posto, molti anni dopo la suamofte^ in com« 
pagnia de' buoni di Ca^lella^ di Monferrato e di Tolosa : 
k tenuto da Dante, che qui non parla da poeta, per uomo 
di cara e non peritura memoria. Non nacque forse Galasso 
ira Feltro e Feltro? Avrebbe potulo essere il Fetlvo di 
Danlc, se non fosse morto sì presto. Invano direbbesi, 
che lo spietato uccisore degli Olivieri fu altro, e non Ga- 
lasso del Convito: poiché d*un solo Galasso tra' /V//ni 
8i fa molto nella Storia ; e Dante non accennò certamente 
a due Bertrami del liornio, qc a due Papi Clementi, padri 
de" padri, 

§. XXI. Sf Inazione del Castello della Faggiota nel Di* 
stretto e nella Diocesi di Monte feltro^ secondo un Vi' 
ploma di Ludovico il Bavaro. 

Giova ora determinar la patria o piuttosto la Signoria 
originaria del Faggiolano con maggior evidenza che sia 
qui non s* è fallo ^ 

Quel che nocque a tal evidenza fu il non essersi potuto 
dair Autore del Feltro dimostrare , che de* venti e più Ga-* 
stelli sparsi col nome di Foggiola per gli Appennini quel- 
io, del quale veggonsi le ruine propriamente nella Pro- 
vincia e nella Diocesi di Montefellro, avesse dato ad Uguc- 
cione il titolo di Faggiolano; Castello , che dal Documento 
N. 22 apparirà essere slato tuttora forte nel 1236 sul Con* 
ca. 11 Repelli scrisse , che un tal Castello era come 
Y Àraba Fenice; lo venne poi cercando in altra Provincia 
ed in altra Diocesi, e gli parve d* averlo rinvenuto in Cor« 

' Anrales Caesenates, Apud Murat. S. R. Hai. XIV. \\\T. 

• Turpissima morte, scilicet affixos in pato^ fecit perire^ el TiiXACtoai ... . el 

• mw/^os d/tos gladio fecilioterimi. » 

* An^al. Caesknates. jR)id. XIV. 1 120. 

* Frc/iprcc. pag. J4. 
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nelo \ che V Autor del Feltro avea detto essere slato pos- 
seduto da* Maggiori d' Uguccione *. Il Conte Liltay nella sua 
Tavola Genealogica de* Faggiolani^ stampata nel 1850 
fra r altre de' Conti di Montefellro, trasportò la patria 
d* Ugo in una Faggiola, vicina di Castel d' Elei e del fiu- 
me Sonatello o Senalello, fuori degli odierni confini del 
Mootefeltro '. 

II dotto e diligente Signor Canestrini avea fin dal 184*6 
e 1847 dilegualo i dublyi, donando air Autore del Feltro 
con insigne bontà gli autentici Documenti, tratti dalPAr* 
chivio delle Riformagioni di Firenze, i quali ora per la 
prima volta si stampano. Da questi apparisce con ogni 
evidenza : 

1 / Che Ludovico il Bavaro, eletto Imperatore, non essen- 
do'ancora se non Re de*Romani, donò ad Uguccione Fag- 
giolano le Terre di Fucecchio, Castel Franco, Santa Croce, 
Santa Maria in Monte* Monte Calvoli ed altri luoghi, non^ 
lontani da Montecatini, con Diploma dato in WimpFen sul 
Necker nel 26 Marzo 1315: Diploma perduto, ma che si 
trova inserito parola per parola nelFaltro spedito in Pisa dal 
Bavaro, il 15 Febbraio 1329, a prò di Neri della Faggiola; 

%^ Che lo stesso Bavaro in Pisa, con altro Diploma del* 
lo stesso giorno 15 Febbraio 1329, confermò ad esso Ne- 
ri, ed a Paolozzo della Faggiola, le possessioni antiche de* 
loro progenitori ; ossia le possessioni ereditarie di lor fa* 
miglia, trasmesse a Ranieri I, padre di Ribaldo e diquel- 
r Uguccione, che ornai chiameremo il Grande per distin-. 
goerlo da ogni altro di sua famiglia. Da Ribaldo nacque 
Paolozzo, e Neri da Uguccione il Grande; cugini, che ot*. 
tennero quel Diploma, con cui le lor possessioni avite si 
distinguono così nelle varie Provincie, come nelle diverse 

' Rxmn, DizioDiurio Geografico Toscano ec. sotto le Voci Cometa^ Verga^ 

retOf et passim. 
' Del reltro Allegorico di Dante, pag. 199. 
s LrrrA, Famiglie celebri d'Italia, nelle Tavole de' Conti dì M onrtFBLno e 

de'FAcoiOLAifi. 

11 
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Dioceéi o.f'erano situale* Il primo de* molti Castelli, onde 
si Ca moUon£l Diploma del 1329 io favor de*due cagioi, 
k quél di Faggiola jn Districtu et Diocesi M0f4TISFERE« 
TRI ; fra* quali confiai sono annoverati eziandio Castel 
d*Elci ed ili Castello Sornalello , cioè Sonatello o Sena- 
lei lo. 

Un terzo Diploma dicesi dato nel IS Febbraio 1S29 
per donare tredici Castelli al solo Neri della Faggiola ; 
il qual Diploma parimente si stamperà, ma per semplice 
memoria, non essendosi fin qui trovata iu alcun pubblico 

Archivio. 

Nelle Note agliap^idetU tre Diplomi del Bavero, si trat- 
terà della parentela di Neri e di Paolozzo, e della Genealo- 
già in generale, de' Faggiolanj. Per la virtù de^ quali Docu- 
menti ninno potrà dubitare^ anzi tutti dovranno concedere, 
che nel bel mezzo del Montefeltro, non altrove, sorgea la 
Faggiola d*Uguccione. il Grande. Ciò posto, s* immagini, 
ohe LapoSallecello avesse voluto nominar le Città, o di Ve- 
rona^ o di Ferrara,.o di BqlogDa, o dl> Faenza, o di Forlì, o 
di Rimioi,o'^di Pesaro e qualunque allra dominata da illastri 
e- possenti Signori^ parte Guelfi e parte Ghibellini; chi non 
Kavrebbe deriso come un mentecatto, s* egli Tavesae addi- 
tata, senza pih, fra la Provincia di Montefeltro e la città di 
Feltro nella Venezia? Chi non gli avrebbe risposto^ ch*e*bi* 
sognava o nominare o descrivere il luogo in guisa, ch'e- 
gli npn. si potesse mai confóndere con un altro? B sareb* 
beatalo inutile a Lapo Salterello d'allegare gli esempj 
deli suo compagno di sventure. Dante Alighieri, là dove 
il: Poeta parlò di Folco, Trovatore, come d'un /tMorano 
fraEbra e Magra. Essendo incerto se Folco nacque in 
Gooova od in Marsiglia, tale ignoranza impose a Dante la 
necessità di tenersi fra così lontani termini: ma Dante non 
taoque.il nome di Folco \ e però non v'ha oscurità d'al- 
cuna sorta ne' suoi delti,, la quale secvir Kotefse di Kusa 

I Daiits, Pindiio, IX. 94. 
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o d* innanzi a Lapo Sallerello, ed a' Hecenttssìml Scrit- 
torìy che appongono ali* Alighieri, quasi un gran pre* 
gio* la colpa di simili sconcezze geografiche. 

Bel paragone ! L^ Ebro e la Magra sono due fattosi 
fiumiy e nello spazio interposto tra essi nacque in luogo 
incerto quel Folco, il Troyalore. Or chi mai j[)utiiebbe Tole* 
ré, che Verona si dovesse poeticamente ricordare, dicen- 
dola situala non tra due fiumi , non fra due montii ma tra 
una Provincia intera, come quella di Montefeltro, ed una 
delle non prìndiphii città della Venezia, come Fellre? t^ur 
questo fu Tantico vezzo, deriso giustameute non solo a* di 
nostri dal Bettinelli, ma né* tempi stessi dell'Alighieri 
dal suo Comentalore dd 1340, al qaale si dà il kiókne di 
Pietro, figlino! del Poeta ^ E vana fa eziandio chiamala 
da Benvenuto nella parte inedita del sub Commento si fot- 
la opinione; vana^ da disgradarne la vanità di La{)o Sal- 
terello, che certamente non fu Rimatore cotanto infelice. 
e Et ideo vanum mihi videlur quod iste Feltrus nascetur 
e intra Fzltrvm, quod est in Rom anoiola, et Fcltruìt, 
e quod est in Mabchia Trivisaha '. » ^ • 

La patria d^Uguccione, convien ripeterlo, fu dunque 
la Faggiola della Diocesi e del Distretto di Monleféllro ; 
ed ogni luogo di quella Provincia pub con molta proprietà 
ed eleganza da ogni qualunque Rimatore dirai collocalo 
tra FeUrù e Feltt'o^ nella stessa guisa in cui tutti dicodd 
elegantemente in Toscana ira Arno ed Amo^ s*e* voglio- 
no dinotare un luogo vicino ali* unico Arno, che nasce in 
Fallerona, od anche un tratto bagnato da quel solo e non 
da due fiumi. L*Auior del Veltro teme, non fosse stata 
una soverchia squisitezza T aver egli assegnato la Faggio- 
la d*Uguccione allo spazio interposto fra Macerata Feltrìa 

" Pim Alleohebu, Gommeiit. de. pag. 44. (Vedi prec.psg.^S). 

» Dicofit quidam: boe erit fn partibos Lombabdub et Romìmoiolas iDt«r Ci** 
» fiUAem Fbltiu el Moeitbh Feltri. Ta die inter/e/Crum et/efórum, idesiln* 
• ter coelum et coeluni talis tempobalis virtdosus inferius infìindetur. ■ 

* BiRYiJtvTf Imolemsu, GommeQt. etc» io Laorentiana, etc. fot. 10 a tergo. 
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e San Leo di Monlefeltro, bastando l'aver detto che Fel» 
trae Feltro dinota in generale, che la Faggiola era situata 
fra due gioghi o sommità di monti Fellrii nel tratto 
chiamato il Montefeltro. 

$• XXII. Continuazione. Idue Castelli Feltrii della Fag^ 
. gioia sul Conca e sul Sonatello. Istromento delt Archi-- 
viq Carpignese di Moma. 

IMfa troppo scolpite nella mente deirAutore del Feltro 
llmasero le care memorie de* suoi viaggi nel Montefeltro; 
troppo egli ha innanzi agli occhi le rovine d*un Castello 
antico sopra un monte, di cui Tacque del Conca bagna- 
no il piede. Sorgono tali ru ine tra Macerata /^^//rtae San 
Leo di Montefeltro, non lungi di Monte Copiolo e di Moa« 
le Cerignone. Altre rovine si scorgono d* un Castello dis- 
fatto, le quali chiamansi della Faggiola, vici oo a Castel 
d* Elei, là dove il piccolo Sonatello mette nella Marecchia. 
Or in quale delle due distrutte Faggiole nacque Uguccio- 
ne? Poco importa il saperlo, poiché Tnno e Taltro Ca- 
stello furono Feltriti si come ascoltammo nel Diploma del 
15 Febbraio 1329, dove il Castel di Faggiola e Castel d'El- 
ei ed il Castel proprio di Sonatello s* allribuiscono cou al- 
tri luoghi de* Nobili Faggiolani al distretto ed alla Diocesi 
di Montefeltro. 1 Castelli d* Elei e di Sonatello apparten- 
nero perciò a quella qarte del Montefeltro, la quale appel- 
]ossi Massa Trabaria^ posseduta dalla Chiesa di Roma : 
ne' confini estremi dell' Esarcalo di Ravenna, il quale stol* 
lamente dalla posterità si tenne per donalo da Pipino al- 
l' antico padrone. Dante perciò die il nome di LatinQ a 
Guido di Montefeltro. Ivi dunque, fermi rimanendo i na- 
turali confinì, variarono spesso le giurisdizioni e le Signo- 
rie, secondo la varia fortuna dell' armi or della Romana 
Chiesa or de' possenti Baroni, che diceano di oombatlere in 
nome dellMmperio, E però il Conte Litta, che, senza dar- 
ne alcuna prova, crede nato VgucciQne il Grande sulle ri- 
ve del Sonatello, non ha ragione in niun caso di toglier 
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quel Capitano al'a Provincia del Montefeltro, qiial ella 
fb ne* secoli decimo lerzo e decimo quarto , fino al lempo 
di Ludovico il Bavaro nel 1329. 

Un uomo cortese, di non poca dottrina e nato sul Sona« 
fello, precorse al Lilla nelT opinione intorno alla patria 
d*Uguccione il Grande, ch*ei volle far tutto sno, perchè 
tenevalo per lutto FeUrio^ in un suo Carme delle Glorie 
Fereirane ' : FAbate, cioè, D. Guido Paggetti, che lunga* 
mente ne ragionò, per via di lettere, coir Autore del Fel* 
iro^ negando esservi stato un Castello abitato, ma solo una 
Torre detta di Faggiola, sul Conca. Pompeo Liltanon parla 
neppur della Torre. Ma nn istromento, cavato dall* Archi- 
vio di Carpegna in Roma, dimostra, che nel 1353, il Con* 
te Taddeo f figliuolo del fu Conte Malatesta di Pietraruh- 
bia de* Conti di Montefellro^ vendette per dugento sessan* 
tacinque libbre d'argento il Castellare del Castello della 
Vaggioìat con la Torre di quel Castellare, al Comune di 
Macerata Feltria insieme con tutte le terre lavorative d'o- 
gni sorta, e con la giurisdizione criminale sugli abitanti. 

Una Faggiola fuvvi perciò vicina di Macerata Fellria; 
e vicina, soggiunge T istromento del 1353, del Monte Za- 
rogane^ cioè di Monte Cerignone: una Faggiola con un 
Castellare abitato, e difeso da una Torre. Noi pubbliche- 
remo questo rilevantissimo Documento, e nelle Noie si di- 
mostrerà, che il Castellare venduto altro non era se non 
un villaggio (pagus) nelle terre sottoposte al Feltrio Ca- 
stello di Faggiola sul Conca. Due Faggiole torreggiarono 
dunque, Tuna sul Conca, l'altra sul Sonalello; ma quale 
d* esse fu la pia antica ? Elle certamente non furono en- 
trambe costruite nello stesso giorno. Qui anche diremo, 
che a noi poco importa il saperlo, poiché siam certi, che 
r qna e Tallra furono edificate nel Montefeltro ; entrambe 
soggette alla famiglia deXarpigncsi Feltrii, la quale si 
di videa ne* rami d§* Conti di Pielrarubbia, di Monte Ceri- 

' PAGOim, Le Glorie Fbbbtsamb, Peiaro, io 8/ (A. 1841 ). 
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gnooe, di Monte Gopiolo e di quelli, che propriamente ap* 
pellaronsi Conti di Montefellro^ e poi divennero Duchi 
d'Urbino. Dì questi rami si toccherà nelle Note a*Doca« 
menti. La Faggiola del Sonatello stette altra Tolta nella 
pùnta d*un triangolo, di cui T altre due punte sono tutlorà 
occupate da Macerala Fcllria e da San t* Agata Feltria; 
ciò che inutilmente si pose in dubbio dal Conte Litta. E" 
però le Ire punte di simil triangolo son tutte Feltrie o La* 
Tiifs, a senno di Dante; come tutti Felini furono i rami 
delia famiglia Carpigoese-Paggiolana. Ecco chiarito il tra 
Feltro e Feltro^ che somiglia tanto al tra Amo ed Amo 
de* Toscani : eccolo chiarito nel doppio rispetto così della 
Topografia come della Genealogia ; cioè della patria^ e 
della famiglia ovvero del nascimento. 

II Conte Malatesla di Pietra rubbia, padre di Taddeo del 
1353, fu, secondo le Tavole dello stesso Litta, fratello di 
Banieri I della Faggiola, da cui nacque Uguccione il Gran* 
de. No; Malalesla fu nipote di Ranieri I ': verità , che 
s'accorda con un islromenlo del 28 Ottobre 1232 presso 
Cencio Camerario. Sarà da noi ristampato , e vi si legge- 
rà, che Uguccione di Dadeo, detto da Castel d'Elei , pose 
in quel giorno sotto la prolezione del Romano Pontefice', 
mercè T offerta biennale d*un cero e d' un astore , non Ca- 
stel d^Elci, ma quindici Castelli* che si possedevano da 
lui e da suo fratello Ranieri ; da Ranieri, anch^egli tenuto 
d'offerire un anno sì ed un altro no un astore o sparviere 
alla Chiesa Romana. I quali quindici Castelli si possedè* 
rono poscia in parte nel 1329 insieme con Castel d*Elci 
da Ranieri II, prole del Grande Uguccione della Faggiola, 
e furono assicurali ad esso Ranieri 11 in Gennaio 1 S5S 
nella pace di Sarzana tra' Fiorentini ed il Duca di Milano \ 

Una si lunga possessione basta per dimostrare, che U- 
guccione di Dadeo vuole annoverarsi nel 1232 Ira quegli 
antenati di Ranieri li, de' quali toccava il Diploma di Lu« 

' Vtdi P Alloro Faggiolano fra^Docamenti. 
' Fedi la Paco del 13^3 fra^Docomeoti. 
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dovico il Buvaro nel 1329, Quel Dadeo altri non era se 
non Taddeo, padre di Ranieri e d* Uguecione, ricordati 
nella Carla del 1232, padre ancor d'un Duoncoote che 
generò Malatesta di Pieirarubbia, dal quale nacque l*al- 
Iro Conte Taddeo del 1353. Ranieri I fu il primo de*Gar- 
pignesi, che si denominasse dalia Faggiola, ed ebbe il 
Grande Uguccione. Di qui si scorge quanto rìstromento 
del 12S2 sparga di luce sulla Tavola Genealoffiea Faggio- 
lana del Conte Lilla, il quale non dice d'averlo mai letto ne 
d'aver avuto contezza d*un pìii antico Uguccione da Ca- 
atei d*EIci, zio paterno di queir Uguccione il Grande nel- 
la terra Latina^ il qnale piacque a Bonifazio Vili. 

§. XXIIT. Curioso inganno di chi dice nato 
tra Feltro e Feltro Can della Scala. 

La disputa, onde parlava il Commentatore del 1340, 
intorno ai Feltro della Romagna ed a Feltre della Vene- 
zia \ riarse dopo la pubblicazione del f^ellro di Dante 
nel 1826. Tacque per alcuni anni di poi; ma oggi ella nno* 
vamente divampa; né poco alimento le venne da' dispregi 
del Tommaseo e del Professor Ceotofanti verso Ugo della 
Pflggiola. Noi non sappiamo chi sia il f^eltro ravvisato 
dal Centofanti; ma Can della Scala, dopo il Tommaseo, fu 
ricondotto all'officio di ^e'/ro dell* Alighieri dal Canoni- 
co Brunone Bianchi, recentissimo Chiosatore della Divina 
Commedia. Prezioso frutto raccolgono, a dir vero , tali 
Scrittori dall' affermare , che Verona fu il luogo additato 
dal Poeta Ira Feltro e Feltrai Non k questo per avventura 
un vasto spazio, che comprende una metà d* Italia, e nel 
qnale trovansi, al pari di Verona e di Trevigi, situati an- 
che i Castelli di Faggiola , tanto del Sonatello quanto del 
Conca? L* esser nati nell'estremità della Provincia di Mon« 
tefeltro, non diversifica le condizioni di chi venne al mon« 
do neiruoa o nell* altra estremità, del Settentrione o del 

' redi prtc.^pag. 9y 
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MezzodK E però Uguccione il Grande ha dritti uguali a 
que' di Gan della Scala; e nacquero entrambi, chi voglia 
dilettarsi di tal geografica leggiadria, ira Feltro e Feltro. 
Rimane a sapersi quale de* due fu il deliro de* Ghibellini, 
e de* Bianchi, usciti di Firenze. 

5. XXIV. Epistola di Giovanni del Firgilio a Dante Ali- 
ghieri sugli ultimi avvenimenti d" Italia^ scritta vei*so 
t autunno del 1319. 

Il Bolognese Maestro Giovanni di Virgilio nel 1319scri8« 
se a Dante Alighieri un* Epistola, che non sembra essere 
stala la prima. Noi riparleremo di questa Lettera, in quan- 
to ella è testimonio della gloria procacciala dalla pubbli- 
razione deir Inferno e del Purgatorio a Dante Alighieri, ed 
in quanto ali* affettuoso, ma non sensato, desiderio, che 
tal gloria dovesse crescere, se al Poela piacesse di scrivere 
non in volgare, ma in Latino. Perciò Maestro Giovanni lo 
pregava di celebrar co* versi, nella lingua de' dotti , gt'il- 
lustri fatti di quel tempo. E innanzi ogni cosa cantasse la 
morte d'Arrigo VII, dichiarando in quale astro volata fos- 
se l'Aquila dell'Imperio: poi quali stragi de' Fiorentini , 
81 cari a Roberto, avesse fatto V Aratore^ che ad Arrigo 
succedette} VJratore^ cioè, Ugo della Faggiola: 

e Die, age, quo pctiit lovis armiger astra volato : 
« Die, age, quot Flores^ quae Lilia vertit Aralon t 

Descrivesse poscia i travagli de' Padovani , progenie del 
Frigio Antenore, lacerali, quasi timide capre, dal dente 
d' un cane Molosso. Volea dir lo Scaligero. Ne tacesse de' 
Monti di Liguria né dell'armata valorosa di Napoli ; me- 
morabili fatti e degni del canto d'un Dante Alighieri: 

e Die Phrygios damas laceratos dente Molosso : 
( Die LiGonuM Monles et classes Parthkmopkas ! » 
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L*aver parlalo d* Arrigo VII t;ome d'uomo già mancato 
alla Terra, e fatto cenno agli altri, senza toccare della lor 
morte, ci assicura, che Uguccione Tiyea tuttora, e stava 
intento all'assedio di Padova, quando Giovanni di Virgi- 
lio componeva que' versi. Or qual lode maggiore? L* es- 
sersi da Uguccione il Grande preso in mano il governo 
della parte Ghibellina, orba dell* Imperatore Arrigo, e ca- 
duta neirabisso della sventura; Taver il Faggiolano sì vi* 
gorosamente fiaccate le forze di Firenze, fu ella forse una 
gloria, che poteva dimenticarsi per la sua cacciata da Pisa 
e da Lucca? Non era stato cacciato più volte d'Arezzo, e 
poi v'era tornato? E però bene il Maestro congiungeva in* 
sieme le rimembranze deirimperalore Arrigo e d'Ugo 
Faggiolano : ma certamente a Can della Scala non toccò 
in sorte la parte si bella de' due precedenti guerrieri, 
tanto di lui maggiori, l'uno per la dignità, Taltroper 
la vittoria. Se non che le miserie cagionate a' Padovani 
da Cane Scaligero divennero assai maggiori, quando al 
suo fianco stette il Faggiolano. I gloriosi combattimeuti 
di Genova, dopo l'arrivo di Roberto nel 20 Luglio 1318, 
e la lode conseguita dall'armi di Napoli fino alla partenza 
di quel Re nel 29 Aprile 1319 alla volta di Avignone fer- 
mano la data de' versi di Giovanni di Virgilio ne'gioroi 
succeduti airAvignonese viaggio, fra il 5 Agosto, quan« 
do cominciò l'assedio di Padova, ed il 1 Novembre, quan- 
do Uguccione mori nell'autunoo del 1319. 

Non picco! lume si riflette da questa data sulla Storia 
degli ultimi due anni della vita di Dante Alighieri, e sulla 
Cronologia della Divina Commedia ; il perchè abbiam Vo- 
luto affrettarci a mettere in chiarezza si fatta data, per 
averla bella e pronta nel punto, in cui dovremo trattar di 
tal Cronologia. Godiamo intanto d*aver fatto comprendere 
quanto grande nella Guelfa Bologna fosse Pammirazione 
delle gesle d'Ugo della Faggiola. 
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$, XXV. Castmccio in Aprile 1320 assaUsee i Fiorentini; 
poscia ài conduce alla guerra di Genova. 

Genova o Firenze ; in questi dna punti s* agitava nel 
1 320 la lite del Ghibellinesimo contro i GuelB, e tutte l*al- 
tre guerre, che insanguinavano allora T Italia, non erano 
se non fazioni municipali; crudelissime, sì, e spietatissi- 
me fazioni, ma senza ninna speranza d' utilità pel trionfo 
terminativo e generale d'alcuna delle due parli. Roberto, 
Senatore di Roma e Signor di Firenze; Roberto, Conte di 
Provenza e divenuto padrone dell* Avignonese Curia, la 
quale or trovavasi aperta in queir altro suo Stato, era il 
Capo e la forza de* Guelfi ; e però ninno tra' Ghibellini, che 
non prendesse a combatterlo, potea sperare di salire a 
grande celebrila, come avea fatto fino al 1315 Uguccione 
della Faggiola, e come apprestavasi a fare Cas Ir uccio Ca« 
stracani, erede unico della gloria conseguila da quello, 
sebbene Giovanni Villani e gli altri Storici Guelfi accnsato 
r avessero di molli delitti e tradimenti, de* quali non fé* 
cero un simile rimprovero al Faggiolano. Can della Scala 
non combattè mai contro Roberto, né contro Firenze. I 
Visconti di Milano ed altri Principi Ghibellini corsero, è 
vero, questo doppio arringo ; ma o non vennero delle, lor 
persone contro Firenze, o non ottennero contro essa una 
metà della vittoria, che toccò in premio scila scaltrezza ed 
all'ardire sol d* Uguccione della Faggiola e poi di Castrac- 
elo Castracani. 

Ma che vale paragonar questi due Capitani con Cane 
Scaligero, al quale in tutta la sua vita non venne fatto di 
combattere in campo aperto giammai, guidando un giusto 
esercito contro schiere ben disposte di nemici? Era guer* 
riero, ma sol di braccio, negli scontri delle parti: era mae- 
stro sovrano nell* arte del dividere gli animi, e del proteg- 
gere i fuorusciti delle molte città» onde volca farsi padro- 
ne. Ma neppur questo egli conseguì giammai mentre visse 
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Danle Alighieri : solo Vicenza egli ebbe per tradimento, e 
non prese a viva forza Monselice con altri luoghi se non 
per la virivi d' Uguccione. 

Gaslruccio solamente, dopo la morte del Faggiolano, as- 
Bali nel mese d'Aprile 1320 i Fiorentini col suo sforzo di 
Lucca, e tolse loro Gappiano, Monte Falcone e Santa Ma- 
ria al Monte: indi con cinquecento cavalli e dodici mila 
fanti ca?alcò , scrive Giovanni Villani ', alla volta di Gè-- 
nova, e s* impadroni di varie Gastella della Riviera di Le- 
vante in Agosto: ma i Fiorentini uscirono in campo nella 
Vai di Nievole contro Lucca, ponendo tutto a ferro ed a 
fuoco, quasi abolir ?olessero la tormentosa memoria di 
Montecatini « Allora Gastruccio si tolse dalle rive della Li- 
guria, e tornò ad osteggiare i Fiorentini, dando principio 
alla lunga guerra, la quale termioossi con la loro disfatta 
d'Altopascio. Dante, ne*principj del 1320 , era soprag- 
giunto in Ravenna; e, vivendo presso Guido suo Polenta- 
no, scrivea con lieto animo ' a Giovanni di Virgilio, d^aù 
tender quivi egli alla composizione degli ultimi dieci Ganti 
del Paradiso : andava intanto ansiosamente osservando i 
fatti di Gaslruccio e di Firenze. 

§. XXV I . Rivolgimento di Pisa in favore de" partigiani d* Ugo 

della Faggiola nel 1 320. 

Un notabile avveoimeuto mutò nel 1 Maggio di quello 
stesso anno 1 320 le sorti di Pisa ; e fu la morte di Gaddo 
della Gherardesca, Gonte di Donoratico, divenuto Signore 
di quella città dopo la cacciata d' Ugo della Faggiola. Man- 
calo il Gonte Gaddo, gli succedette nella Signoria il suo 
Zio Ranieri, altro Gonte di Donoratico, al quale venne in 
animo di mutar lo stato di Pisa, e di metterlo in balia de« 
gli amici e seguaci dello spento Uguccione della Faggiola, 



sGioTiifNi Villani, Lib. IX. Gap. 107. 
^Ftdi il segu«Qte Discorso de^ Z>u« YritrL 
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stati fin qui depressi da Gaddo. Non diremo altre parole 
intorno a ciò se non quelle di Giovanni Villani ' : 

« Il Conte Gaddo de' Gherardeschi, Signor di Pisa, mori 

> nel detto anno 1320, e fatto fu Signore il Conte Niert, 
B suo zio .... e mutò stato in Pisa, e tutti quelli ch*era- 

> no stati con Uguccione da Fag gioia, fece grandi. Et a 
» quelli che lo avean cacciato, tois e la Signoria, et alquan- 
B ti caporali di popolo fece morire, et altri fece rubelli e 
B chi confinati, e fece lega con Gastr uccio e con li usciti 
B di Genova, dando loro occultamente ajuto e favore con- 
B tro i Fiorentini e que*di Genova : b cioè, contro gì* tn- 
irinseci^ padroni di questa città, che or difendeasi dati* ar- 
mate del Ite Roberto, Signor di Firenze. Che cosa mai di- 
ceva Dante in Raivenna della non aspettata esaltazione de- 
gli amici di Ugo delia Faggiola? 1 quali, al pari dei Poe- 
ta, erano stati o banditi di Pisa od affiliti da gravi scia- 
gure per la cacciata del Faggiolaoo ? 

$. XXYII. Disfatta di Con della Scala sotto le mura 
di Padova nel 25 Agosto 1320. 

E non meno grave nel 1320 riusci a Can della Scala 
d*aver perduto colui, che i Pisani altra volta chiamavano 
il Messo di Dio, Imperciocché non procedette a buon fine 
r assedio di Padova; interrotto da una tregua brevissi- 
ma e da una pace menzognera; indi ripigliato con assai 
maggior furore. Invano Margherita di Morgano, stando in 
Noale, ordì gì* inganni di far cadere Mestre nelle mani di 
suo marito Artico per rafforzare le parti dello Scaligero: 
scoperto il trattato, i Noalesi furono rotti e fugati nel 12 
Maggio 1320 ' : indi Can della Scala tentò d* entrar di 
nottetempo nel 3 Giugno 1 320 in Padova, e ne fu respinto 
ed invano si die ad ardere i campi de* Padovani e ad in* 

* Giovanni Villani, Lib. IX. Gap. 119. 

' Anonimo Foscadiniano MS. Fedi Vbrci , Storia della Marca TrivigiaDa , 
VI. 156. 



DEI GHIBELUNI 03 

cendiarne le messi. Erasi egli nondimeno impadronito di 
varie Castella, e già toglieva Tacque alla cillà, circondata 
d' un ampio fosso; minacciandola con la costruzione d*una 
forte Bastia. I Padovani allora, reggendosi stretti , ricor- 
sero ad Arrigo, Conte di Gorizia, e Vicario di Federigo 
d* Austria, uno de*due Imperatori eletti, e rivale di Ludo* 
tìco il Bavaro. Non era egli generar una gran debolezza 
fra' Ghibellini 1* alzar la bandiera d*un Imperatore contro 
r altra bandiera parimente d*un Imperatore? Gan della 
Scala fu Tuno de* più possenti operatori di tal divisione. 
Venne Arrigo di Gorizia in soccorso di Padova. Mentre 
un di badaluccava in compagnia degli assediati, una frec* 
eia giunse a ferir nella coscia Cane Scaligero. Allora Te* 
sercito degli assedianti si scompigliò, e si pose in fuga, 
lasciando indietro Tarmi e le salmerie. Vota si rimase la 
formidabil Bastia; e Cane,. inseguito da* cavalli nemici^ 
spronò il suo per alla volta di Monselice, ove sarebbe stato 
raggiunto e morto, se aiutato non T avesse un contadino, 
dandogli una sua giumenta. Cosi Cane a gran fatica si 
ridusse in Verona, sanguinando il piano; e domandò pa- 
ce al Conte di Gorizia per mezzo del Marchese Spinetta 
Malaspina, T amico d*Uguccione della Faggiola e di Dan* 
te Alighieri. No, in quelTatto di fuggitivo e poi del chie- 
der la pace, Gan della Scala male avrebbe fatto T officio 
del Feltro de* Ghibellini, e soprattutto de* Bianchi, usciti 
di Firenze. Questi è quel Cane, acuì T Autor de* Ritmi 
non Rebdorfensi, onde 8*è favellato \ attribuisce stolida- 
mente d* essersi Arrigo VII raccomandato, acciocché di- 
fendesse rimperio! A Cane, che appena toccava T anno 
Tigesimo secondo quando morì T Imperatore nel 1313 ! I 
E questo pressoché imberbe Cane Scaligero ( ne il Verci 
DCgò di credere a cosi fatta favola * ) sarebbesi lasciato 
vincere, secondo il Ritmo , dalle preghiere de* Nobili ; e^ 



' Vedi prec. pag. 40. 

"* Vbrci, Storia della Marca Trivtgiaoa, VII. 6S. (à. 1787). 
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non essendo mai nella sua vita \e ulo in Toscana» pro- 
messo avrebbe nelle vicinanze di Siena, che concedere bbe 
la sua prolezione al Vessillo Imperiale ! 

Sed victus a Nobilibus 
Virisque speclabilibus 
Cum fletibus admitlit 
Augusti desiderium ! I 

QUOD PROTEGET ImpKRIUH 

Pro viribus, promittit ! ! ! 

§. XXVIII. Bandi e processi del Cardinal di l Pogge! lo 
contro i Principi Ghibellini. Morte di Dante nel ì'ò Set- 
tembre 1321. 

Il Re, Conte di Provenza, iulanlo signoreggiava in qua- 
si tutta r Italia, fuori del suo Reame di Puglia. Principa- 
le ministro della sua forza era il Cardinal di Poggetlo, che 
con bandi e processi fulminava i Principi Ghibellini. Ca« 
pò di costoro, per ampiezza di Signoria , si predicava da 
per ogni dove MaKeo Visconti, Padrone di Milano, Pavia, 
Piacenza, Novara, Alessandria, Tortona, Como, Lodi, Ber- 
gamo e d* altre Ciltà nel 1320. Dopo lui venivano i M ar- 
cbesi Estensi di Ferrara^ i Buonaccolsi di Mantova e Gan 
della Scala, di cui la dominazione in queir anno disten- 
deasi non oltre Verona, Vicenza e Monselice; ne ancora 
Trevigi e Padova erano venute nelle sue mani , e non 
vennero fino a che visse Dante Alighieri. Brescia teneasi 
Guelfa nel 1320» e vivea sotto la prolezione del Re Rober< 
to, libera omai dall'insidie dello Scaligero. 

Contro essi Visconti, Estensi, Buonaccolsi e Scaligeri 
facea compilar processi d* eresia, di negromanzia e d* ido- 
latria il Cardinal di Poggetto, che nell'anno seguente 1321 
scomunicolli per questi delitti. Non s'appartiene a noi di 
qui narrare simili avvenimenti; ma ben parlonne Dante 
Alighieri nel Vigesimo settimo Canio del ParadisO| quaa- 
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do era per terminar la sua vita; e volendo pur consolarsi, 
e non polendo pi ii sperare nel suo perduto amico Uguccio- 
ne della Faggìola, si fece a sperare in uno, che era stato 
comune loro nemico, cioè in Castruccio. Ma non guari 
andò, che la piena de* pubblici e de*pri?ati affanni lo tol- 
se di vita nel 13 Settembre 1321. Della sua novella spe- 
ranza in Castruccio si daranno le prove in altro Discorso: 
qui basta premettere, che T ultima speranza di Dante non 
si scostò, nò potea scostarsi da quella universale di tutt* i 
Ghibellini della Toscana» e soprattutto de*Bianchi, usciti 
i Firenze. 



$. XXIX. Fitloria di Ludovico il Bavaro sopra Federigo 
dr Austria ne/ 28 Settembre 1 322. Fittoria di Castruccio 
sopra i Fiorentini ad Altopasdo nel 23 Settembre 1 325. 

La Germania, spettatrice delle gare Imperiali del Bava- 
ro e deir Austriaco, vide finalmente disciogliersi Ialite 
Del 28 Settembre 1322 ne* campi Salisburghesi di Mulldorff. 
Federigo sconfitto cadde prigioniero di Ludovico : ma non 
per questo fini la guerra contro Ludovico ; ripresa con 
maggior impeto da Leopoldo d'Austria, fratello del vinto. 
E ben poterono a loro bell'agio ì Ghibellini, ed i Bianchi, 
usciti di Firenze, aspettar per altri cinque anni la calata 
d*UQ Imperatore in Italia I Ludovico non calov vi prima 
del 1327 ; solo Castruccio rianimò in quel mezzo gli spi- 
riti dell* Imperio contro Roberto e contro Firenze, senza 
badare a^ processi del Cardinal di Poggetto. 

Io questa città, che che ne dicessero gì' Imperiali, più 
che in altra d' Italia, brillava la luce dell'ingegno. Cima- 
bue, Giotto, Arnolfo di Lapo, nobil trionfo dell'arti! l'avea- 
no renduta insigne in mezzo a* furori delle parti civili: An- 
drea Orgagna era già nato innanzi alla morte di Dante, il 
quale aveva invano sperato di coronarsi nel suo bel San Già* 
vanni. Ora Dante si vendicava, coprendo con la sua glo- 
ria la patria. E questa cominciava invano a desiderar le ce* 
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neri del Poeta: e Pino della Tosa, il condannatore de' (re 
Fontanesi Alighieri di Ferrara, ebbe il merito insigne d*a« 
verte salvate dalP iracondia del Francese Cardinal di Pog« 
getto, che voleva spargerle al vento. Sembra, che la po« 
steri tà non avesse degnamente pagato a Pino della Tosa il 
tributo di gratitudine per questo suo alto gentile: ma i tan« 
ti studii ed i si numerosi Commenti, che oggi si fanno in 
Francia sulla Divina Commedia, sembrano essere una tar- 
da espiazione di quelle improntitudini. Quanto a Firenze, 
non fu egli un gran danno per essa d'aver perduto quelle 
ceneri? Non fu gran danno per lei, che Caule Gabrielli a* 
vesse dato del barattiere al suo maggior cittadino, con- 
dannatolo al fuoco e condottolo a porre le speranze del ri- 
vederla in Uguccione della Faggiola e poi anche in Castruc- 
ciò? Noi ripetiamo di non volere nel presente lavoro giudi* 
care ne i Guelfi né i Ghibellini, entrambi furiosi ed il più 
delle volte rei; ora diciamo di non voler cercare se all'in* 
civilimento generale d^£uropa e dell' umanità intera gio- 
valo avesse o no la vittoria d* Uguccione in Montecatini : 
ma certo e' giovò aira£Fetto dell' Alighieri, che un Messo 
di Dio pugnasse contro il gigante^ Signor di Firenze , ac- 
ciocché potesse il Poeta ritornarvi senza la mitera in testa 
e senza il cero fra le mani. 

Non dissimili speranze, s*egli stato fosse fra* vivi, a* 
vrebbe fatte concepire a Dante la vittoria ottenuta nel 23 
Settembre 1325 da Castruccio ad Allopascio, in Val di 
Nievole, non lungi da Galena o Gallena e da Montecatini. 
Giovanni Villani ' a questa battaglia dà il nome (U 
più bella e più ritenuta che fosse stata in Toscana ; e fra 
gli ajuli spediti a Castruccio non annovera quelli di Can 
della Scala, ma solo di Passerino Buonaccolsi, Signor di 
Mantova, e d'Azzo Visconti, che venne con ottocento ca« 
valli. Azzo soprastette in Lucca, senza innoltrarsi alla voi- 
la di Galena e d' Allopascio, se prima non ricevesse dieci 

' Giovarmi Villani, Lib. IX. Gap. 304. 
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mila fiorini d* oro. Caslruccio gli fece annoverar una par* 
(e di que^ danari, e pregarlo, soggiunse il Villani, da iaU 
te le belle donne di Lucca di sospingersi contro i Fioren- 
tini; le quali molto il supplicarono; e finalmente il Viscon- 
ti, vinto dalle preghiere delle donne, cavalcò verso il cam* 
pò di Castruccio. Chi sa se fra queste fosse slata Gentuc- 
ca, superba d* udire il suo nome nel Purgatorio ? Guido 
Tarlati, Vescovo,ed ora divenuto Signore d* Arezzo, man- 
dò cavalieri e danari: poscia fece una sua pace tregua 
co* Fiorentini, e non volle romperla: e però i Ghibellini Io 
vituperarono d' aver guastato il frutto d'Altopascio, dove 
Castruccio riportò la maggior vittoria, che si fosse mai 
conseguita dopo quella di Montecatini sopra Firenze. Ca- 
struccio si cacciò fin denlro Peretola. 

§. XXX. Ludovico il Bavaro in licita. Ranieri della Fag- 
gioia Senatore di Roma. Giudizio di Guido Tarlati^ 
Vescovo e Signore cT Jrezxo^ intomo ad Uguccione 
della Faggiola. 

Il Bavaro alla fine venne in Italia, e Guido Tarlati era 
stato uno de*pih ardenti a chiamarvelo. Arrivato che fu 
Ludovico nel 1327 in Pisa, Guido e Castruccio si fecero 
al cospetto d* esso BaVaro; e proruppe il primo in gravi 
rimproveri contro V altro^ appellandolo traditore per non 
averlo soccorso contro Firenze che sarebbe certamente ca- 
duta. %Jl veacovo, sono le parole di Giovanni Villani % 
» rispose j che traditore era eUi , & haveva cacciato di 
1 Pisa et di Lucca Uguccione da Fagiuola et tutti grandi 
» Ghibellini di Lucca^ che li avevano data la signoria^ 
» siccome tiranno^ et che elli non doveva rompere lupa* 
» ce a* Fiorentini^ se non la rompessero a /ut, come avO' 
» va fatto elli, e rimproverandogli se non fossero i suoi 
9 cavalieri et danari^ che gli mandò ^ non poteva soste- 



' Giovanni Villani, Lib. X. Gap. 34. 
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» nere V oste contro Fiorentini^ et per lui aveva vinto. > 
Gaatruccio fu, a senno del Vescovo, il salvator di Firen* 
se quando e* commise il tradimento contro Ugo della Fag* 
gioia : e solo Ugo, credea Guido Tarlati, sarebbe stato 
r uomo capace di conquistare Firenze. 

1 mutui rimproveri di Guido e di Castruccio bastano a 
far vedere quale fosse stato Gan della Scala, mentre visse 
Dante Alighieri e dopo la morte di lui, a prò della causa 
in generale dei Ghibellini ed in ispezialtà de* Bianchi» u- 
scili di Firenze: Cane, di cui tutte le glorie e tutte T infa- 
mie si ridussero a* soli fatti di Vicenza, di Trevìgi e di Pa- 
dova. Di qui s* intende il giudizio, che di Gane recar do- 
vevano i Ghibellini di Toscana ed i Bianchi, e quale il ri- 
spetto de'principalissimi Ghibellini per la memoria d* U* 
guccione il Grande. Il Bavaro poscia die a Neri ed a Pao- 
lozzo della Faggiola i Diplomi, onde s* fe favellato, del 15 
Febbraio 1329; ed in quel tempo, fino a che durò la for* 
luna del Bavaro, non piii Roberto, ma Castruccio, e poi 
Neri della Faggiola furono Senatori di Roma. Ivi Neri fé-» 
ce iMrder vivi ( ciò non si legge del padre ) due, che disse- 
ro valere meno d*un cece T Antipapa, creato da quel Ln« 
dovico di Baviera '. 

i 

§. XXX1.7/ Vellro dello Storico Padovano 

Albertino Mussato. 

. A que* medesimi giorni del Bavaro in Italia, veniva me- 
no la vita d* Albertino Nbissato, Storico, Poeta ed insigne 
Cittadino di Padova. La fama della Divina Commedia suo- 
nava da per ogni dove nella nostra Penisola; V immagine 
del ^4?/<ro si dipingeva in tutte le menti: ovunque s*a« 
vesso a parlare d* un forte guerriero, d* un Capitano illu- 
stre, d* un Eroe attuale, vivo ed operante col senno e col 

< AifTomo Pocci, Centìloqnio, Canto LXXI. Tom. V. pag. 292. Deli%iede» 
gli Eruditi Toscani delV. Iloefonso oi San Lorai. (A. 1774). 
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braccio, ricorrea nelle bocche degli uomini una lai voce. 
I Bianchi, usciti di Firenze, non le davano il significato 
d* un Eroe futuro ed immaginario, d* un Eroe soccorrito- 
re di tutto il mondo e di tutta V umanità , come indi si 
finse, o piuttosto come Dante comandò che ciascuno fin- 
gesse a se stesso, mercè le dottrine da lui predicate a Gan 
della Scala intorao hW Allegorie Polieenee, Dante funne 
punito dalla posterità: ma i Bianchi del suo tempo, se non 
presero a commentarlo in iscritto, lo commentarono me- 
glio di noi, e meglio di noi Tintesero, quando e* pensavano 
alla loro diletta Firenze; quando e* pensavano alle loro fa- 
miglie senza salir su* trampoli delle fantasie ingannatrici. 
Dulees reminiscitur Jrgosf E però la parola deliro fra*piu 
giudiziosi di que* contemporanei ebbe significato piano e 
credibile di Capitano e guerriero; anzi ella passò nel comu- 
ne linguaggio, come dopo alquanti secoli avvenne alle due 
parole Francesi d* Avocai paielin e di Tartuffe , le quali 
dal teatro passarono senza più nella vita e nell* universa- 
le favella. Noi daremo al vocabolo di Feltro quella me- 
desima significazione pratica e necessaria, che le davano 
i Bianchi di Firenze; quella, cioè, d* un qualche vincitO'' 
re, che li rimettesse a casa. Poco lontana è da tal signi- 
ficazione r altra, spontanea ed agevole, che alla parola 
Feltro die Albertino Mussato nel raccontar poeticamente 
i gravi pericoli di Cane Scaligero, quando egli dopo la 
rolla del 25 Agosto 1320 ' fuggiva, ed inseguivalo il gio- 
vine Ulrico, Conte di Valse. Or no$^ rammenti più^ dice 
a Cane il Mussato, il giorno ( jj^Se ttembre ISlii ) , in 
cui potesti con alquanti eor/tpc/^lff^^iìi in faga le mi* 
gliaiadi Padovani?*. ..4... i 



* Fedi prec. pag. SO. 

* ALtBHT. MoMATog, D« Gestìs lulic. Kb. XI. Apad Moratori , toc» «il. 

1. 741. 
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a Non simili fruitur tua magna audacia cursu 
« Magne Canis, qua tu Patavorum milita paucis 

H Fudisti 80CÌÌ8 ?> 

« Ast juvenis, sumta secum ferventior ala, 

a Ulrigus condeosa Ganem per bella requirit 

« Ut Yeltres, fugieole Lupo, latransque furensque 
a Per sentes el rura meat, nemorumque recessua 
« Ambii, et arrecto sequitur vestigia naso ' » 

Qui Gan della Scala è paragonato non ad un cervo, ma sì 
ad un lupo inseguilo dal Feltro: ciò che non piacque a 
J^iccolò Villani ', Annotator del Mussato nel 1636. Aven- 
do esso Villani per certo d'essere stato Gan della Scala il 
f>//ro del r Alighieri, non sa in questo luogo perdonare ad 
Albertino d*aver parlato con si poco rispello dello Scalige- 
ro: ma neppur sa comprendere, perchè lodi sì eccelse di 
sapienza^ d^ amore e di viriute fossero state concedute a 
quello Scaligero da Dante. Gli par di sciogliere il nodo , 
affermando, che Albertino Mussato fu Padovano^ e Dante 
un c/t6fite dello Scaligero! ( Gliens unus , Patavinus al- 
ter! }• Si permeltano a Niccolò Villani queste sue spiega- 
zioni; a noi per ora, giova il ripeterlo spesso, importa so- 
lo di sapere chi fu il Feltro^ non di Danle, ma sì de'Ghi- 
bellini e de* Bianchi nel 1S20. 

§. XXXII. Jl\e\lT(^di^azio degli Uberti n^ / Diltamondo. 

Più del Mus9^.c^^|^B|^aiia degli Uberti chi fosse ve- 
ramente il Feltro di coloro in quelPanno quando Can della 
Scala fuggiva sì velocemente innanzi ad U Irico. WDittamondo 
sì crede composto verso la metà del secolo decimo quarto, 
sebbene vì*si trovino aggiunte, per via, certo, di ritocchi, 



* AiMRT. M1188ATU8, Ibidem. 

^ NIC0LAU5 ViLLANf, Ad loc cU » NoU (5). 
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non pochi avvenimenti occorsi di poi fino al 1367. Già 
tutte le Signorie d' Italia s' erano mutate dopo la vittoria 
di Montecatini, e dopo la morte cosi del Faggiolano come 
deir Alighieri; ne Fazio rivide mai più , per quanto sia 
noto la sua Fiorenza, ne mai più risorse dal haratro del- 
la povertà, ov' era caduta la temuta e possente famiglia 
di Farinata. Finge, che Roma Tammaestri e gli favelli nel 
Dittamo fido ; lavoro non compiuto , nel quale fra Y altre 
dolorose memorie di sua gioventù Fazio parlò con tenero 
affetto della morte d' Arrigo VII * e de' Ghibellini , che al 
suo cadere presero a rialzar T Aquila Imperiale ; additan- 
doli co* loro stemmi e con le divise delle loro Famiglie. In 
tal guisa egli ricorda i Golonnesi di Soma , i Feltri Du- 
chi d* Urbino, gli Ordelaffi di Forlì, gli Estensi di Ferra- 
ra, i Signori di Mantova ed i Visconti di Milano. Di Ma- 
stino e di Cane Scaligero dice senza eccesso di lodi , che 
r Aquila 

e Similmente si trovò soccorsa 

e Dal Cane e dal Mastio contro ogni avverso 
e Or con la spada ed ora con la borsa. » 

Chi non ascolta in queste parole un* eco lontana df Dan- 
te? Chi non conosce , che Fazio ripete gli elogj alla ma- 
gnificenza ed al valore di Cane, secondo lo spirito dell'A- 
lighieri? Assai maggiori sono gli encomj , che si leggono 
d' Uguccione della Faggiola e di Guido Tarlati nel Ditta- 
mondo. Non furono i due, che più di qualunque altro le- 
varono la bandiera deir Imperio,- e soccorsero T Aquila 
contro Firenze? Niun luogo perciò prossimo ad essi fe con- 
ceduto da Fazio a Gan della Scala, colà dove si fa un cen- 
no a Montecatini: ma il seggio più alto è riserbato alfuo- 
mo di Massa Trabaria^ cioè della parte del Montefellro, 
che più avvicinava si alla Toscana verso Sostino e Verga* 

' ' Fazio oEgu Uberti, Dittamondo, Lib. II. Gap. 30. 
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reto; verso la Badia Tedaida, ove sorge la Marecchìa , che 
attraversa il Montefellro e mette nell* Adriatico a Rimioi. 
Nella Massa Trabaria erano le molle possessioni d* Uguc- 
Clone il Grande; stale già di suo zio Uguccione da Castel 
d* Elei * nel 1232: 

e Di verso Mìssa (Trabaria ) di più alti Faggi 
« UN GRAN gigante; APPARVE, nel qual Marte 
e Grazia gì* infuse con suoi Forti raggi. » 

Novella imitazione delle lodi Scaligeriane di Dante: ma 
quanto presso Fazio è maggior di Cane della Scala il gi- 
gante di Monlefeltro e di Massa Trabaria! Poscia si parla 
del conquisto di Lucca fallo da Uguccione con le Forze di 
Pisa, e del felice guerreggiar d*Uguccione in Val di Nievo- 
le. Il gigante adunque dei Faggi 

« Con la lepre marina ( Pisa ) £ con sua arte 

e Lungo il Serchio(Lucca)rannida(rAquila),e la sostenne 
e In Val di Nievole poi dair altra parte. » 

Fin qui non si parla spezialmente della vittoria di Mon* 
tecatini. Or sopraggiungono i soldati di Guido Tarlati di 
Pielramala, che portava sei pietre nell* insegna, ed escoa 
d' Arezzo, che avea per divisa un cavallo sfrenato : 

« E quella Pietra, che piU tempo tenne 
e 11 Cavai senza fren^ vista sua possa (d' Uguccione, 

Soccorritore dell* Aquila ) 
« N(Ni gli lasciò mancare al volar pennel 

Ed e* si pare , che più chiaramente qui si parla della 
vittoria di Montecatini, alla quale giovarono gli aiuti del 

* Vedi prec. pag. 86. 
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Pietramala, Sembra eziandio, che il discorso medesimo 
conliooi per descrivere quella vittoria 

f Così dal VicLTHO si vide riscossa ( T w^igrtit/a ) 
e Che partorito fu dalla pantera^ 
n Quando il Guelfo o Galera(leggì Ca/ena)lascib Tossa. > 

Qui si dividono V opinioni fra due uomini dotti e gen- 
tili. L'uno è il Sig. Carlo Milanesi, Bibliotecario in Sie- 
na, doy* egli trovò che due Codici del Ditiamondo leggo* 
so , com* e giusto ed evidente , Galena e non Galera : 
r altro il Cav. Passerini, noto per molti lavori, e non ha 
guarì venuto in rinomanza maggiore per la sua descrizio- 
ne degli Orti Oncellarj. Crede il primo, un tal Feltro es- 
sere Castruccio, che vinse in Altopascio i Guelfi vicino a 
Galena; eh' ebbe un Cane per impresa di sua famiglia, e 
che partorito fu in Lucca; città, la quale ha per impresa * 
una paniera. Giudica Tallro, che il Fellro sia Uguccione 
della Faggiola, seguitandosi nel DUtamondo la perpetua 
imitazione di Daate. Soggiunge, che affatto fortuita è la 
simigliaoza del Cane di Castruccio col feltro y parola ve- 
nuta in celebrità per Dante; che se Castruccio vinse in Al* 
topascio vicino a Galena, il Faggiolano eziandi o vinse in 
Galena vicino a Montecatini: e che il parto della pantera 
non addita la patria originaria di Castruccio ^ ma si la 
/^Oft/^a conquistata da Uguccione il Grande nel 14i giugno 
1314 a beneficio dell* Aquila Imperiale; cioè, Lucca, fatta 
or Ghibellina di Guelfissima eh* ella era dianzi: Lucca, do* 
ve Uguccione radunò tutte le sue forze per uscire contro 
i Fiorentini: Lucca finalmente, che questi minacciarono 
prima delia battaglia, ma Uguccione più svelto indietreg* 
gib, e fé' lasciar a' Guelfi V ossa in Galena. 

Che dirà di queste due contrarie sentenze l'Autor del 
Feltro f La fralezza dell' umanità lo tira verso quella del 
Passerini, e però egli si dee mettere in guardia ed accet- 
tar piuttosto r altra del Milanesi. Ma in verità le due sen- 
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lenze non si contraddicono, perche si yedrà nel seguente 
Discorsojche Uguccioae della Faggiola e Castruccio Castra- 
cani furono entrambi, V un dopo l'altro, ì Feltri di Dante 
Alighieri. Sì, risponderà il Milanesi, ma Fazio parlò di 
Castruccio, e come avrebbe potuto egli dimenticare un no- 
me 81 grande fra* Ghibellini ? £ vero, ma di due batlaglie, 
replicherà il Passerini, viole nelle vicioanze di Galena 
su* Fiorentini, come avrebbe potuto Fazio degli Uberli o- 
mettere la maggiore di Montecatini e rammentar solamen- 
te r assai minore d* Altopascio? Qual paragone fra 1* una 
e r altra si pel numero è sì per la dignità de*combatlenli? 

J. XXXIII. /Veltri d^ Andrea Orgagna 
nel Campo Sanlo di Pisa. 

A chi non è nolo il nome d'Andrea Orgagna? Del famoso 
*atttor degli Archi della Zo^^ta^ Fiorentino era egli, e d'a- 
nimo avverso a' Pisani; la sua fama nondimeno cbiamol- 
lo in Pisa verso Tanno ISSO, quando Fazio scriveva il 
Dittamondo. Si commise ad Andrea di ritrarre il Trionfo 
della Morie nel Campo Sanlo; ed ei notò i fasli principa* 
lissimi della città in quelle sì celebrate pareti. Ad un Fio« 
rentino, che nella sua infanzia udito avea commuoversi la 
patria e correre all' armi contro Castruccio, il quale fece 
correre il pallio in Peretola, dovea riuscir grave T aver a 
dipingere le sembianze dell* autore d' un sì grande oltrag* 
C;io a Firenze; più grave il rammentar col pennello i traili 
del Felirio guerriero, che fu cagione di maggior pianto 
« quella città , quantunque Uguccione della Faggiola so^* 
spinto non si fosse fino a Peretola. In Pisa nondimeno 
questi erano i due volti , che bisognava sopra ogni altro 
dipingere : ne l' Orgagna potè liberarsene. Andrea dun- 
que dovè a suo malgrado effigiare i due vincitori di Fi- 
renze, come le due viltime , che avrebbero piii illustralo 
il Trionfo della Morte da un lato ; dall' altro fenduta più 
sicura Firenze da* grandi pericoli di cader nelle mani dei 
guerrieri, or non più da temersi. 



Dei GfilBÈLUNt lót 

ih due 8i divide quella vasta scena piUorica. Nelfuna 
^i vede un uomo coperto di ricchissime vesti,coI falcone in 
mano , e sedente in mezzo a molle donne d*aIto lignag- 
gio sopra splendidi tappeti; geniale brigata, che la mor- 
te, svolazzando in alto, minaccia con la* sua falce. II Va- 
sari afferma, che queHe furono donne viventi al tempo del- 
rOrgagna; ed il Professor Ilesini s'accertò dalle meda- 
glie, che queir uomo, assiso nel mezzo, altri non era se 
^on Castruccio; parente del quale visse nel 1314 un Ber- 
nardo Moria degli Anielminelli Allucinghi, marito di Gen- 
tucca. La medesima forse, per cui Lucca piacque a Dante 
Alighieri, ed una fra le tante belle , onde Giovanni Villa- 
ni fé* molto, di quella città: ma nel 1350 avea dovuto Gen- 
iucca degli Antelminelli aver passato i termini della gio- 
vinezza. 

Neir altra parte della sua scena, V Orgagna dipinse il 
Solitario d* Egitto San Macario, ed una seconda brigata^ 
che ritornava dalla caccia». Un uomo barbuto con Tarco 
in mano, e con la corona o Regia od Imperiale in testa, 
credesi dal Vasari essere Ludovico il Bavaro; altri lo ten- 
gono per Arrigo VII. Qualunque si fosse de* due, si fa ta 
figura si collocò dalP Orgagna come una bandiera Ghibel- 
lina, e non altro, della parte Imperiale di Pisa, dappoiché 
quel barbuto sta in seconda linea, con faccia piuttosto di 
scioperato ( nihil fecit ) e d* uno che valga meno d'un e&- 
€^t per quanto dissero i due Romani, fatti bruciare da 
Neri della Faggiola. Tre sono i personaggi equestri, che 
fan mostra di se in prima linea; massimo e più cospicuo 
d* ogni altro è, secondo scrive il Vasari, Ugucciooe della 
Faggiola; Uguccione, il protagonista con la Corona Ducale 
in testa, ma senza spada. Gli cavalca un altro a sinistra^ 
ed è Gastruccio; effigiato una seconda volta, ma con fac- 
cia più risoluta è giovanile: Gastruccio col falcone in ma- 
no^ e coperto di ricche vesti; eoa la Corona parimente Du« 
cale in capo e con la spada, che pendegli dal fianco. A 
destra d* Ùguccione si vede un terzo*; sopra generoso de- 
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slciero, seoza Corona d'alcuna sorla e senza fatcone, seb^ 
bene abbia il guanto solilo a porlarsi per queir uopo. È 
armato costui della sua spada, ma vestito con abito sue** 
cinto e cittadinesco da caccia, il quale non somiglia ma^ 
le ad un lucco. Saprebbe mai Dante Alighieri, onde T Or- 
gagoa ebbe sempre piena la meQte?*]Ma ogni Fregio, dìno« 
tante la celeste poesia, manca ; manca la corona d* allo^ 
ro, che ninno certamente nel 1350 gli avrebbe negata. 

Se non e* inganna la coogetlura, queslo Cavaliere pres* 
sochè in farsetto è il Conte Gaddo della Gherardesca, sue-' 
ceduto ad Uguccione della Faggiola nella Signoria di Pi- 
sa; oh! quanto minor di lui per ogni verso, e però dipinto 
con tanta semplicità, quantunque nobilissimo uomo, dal- 
l' Orgagna. I Ire Cavalieri s* imbattono in tre cadaveri, de- 
posti nelle lor bare*, acquali si scorge piii prossimo Uguc* 
Clone, che sì tura il naso pel puzzo, ed il suo cavallo di- 
stende, quasi per fiutare, il muso. L* altro cavallo di Ca- 
slruccio si vorrebbe sospingere innanzi ; e* lo rattiene con 
la mano sinistra, ma non si che una delle gambe anlerio^ 
ri non sopravvanzi la gamba posteriore dell'emulo caval- 
lo Fuggiolano. Calcemque ieritjam calce Diores. Intanto 
due P'^ellri^ prima quel d' Uguccione, poi V altro di Ca- 
strucclo, corrono alla volta delle tre bare. Questi atti di- 
mostrano , che la morte non perdea d' occhio i Ire lieti 
cacciatori, ma che il più prossimo al fine del suo corso 6« 
ra Uguccione della Faggiola, il quale veramente mori pri- 
ma degli altri. Sei mesi, né più ne meno, dopo Uguccio- 
ne, trapassò Gaddo: ma Cnslruccio visse fino al 1S28. 

Un senso più storico apparisce nella dipintura dell* Or- 
gagna; ed è la cacciata d'Uguccione così da Pisa come da 
Lucca. Ecco perchè il Faggiolaoo è inerme , in mezzo a* 
due armali, che gli tolsero V una e l'altra città: ecco per- 
chè il cavallo di Castruccio suppedila già quello d* Uguc- 
cione. Gaddo della Gherardesca da un* altra parte mostra 
le tre bare al Faggiolano e ad una giovane piangente, che 
anche ha Ducale Corona, ed il cui cavallo torce il capo af- 
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iSaooosamepte, quasi Irislo presagio di prossimi danni. Sia 
in mezzo, sebbene si tenga un poco indietro a Gaddo ed al 
Faggiolano. Chi sarà costei, che tanto s* addolora ed è 
si bella? Non altra, se non la figliuola o la nuora d'Uguc 
cione: la Corona di lej, non essendo ne Regia ne Impera- 
toria, quella sconsolata non appartenea ne ad Arrigo VII 
ne a Ludovico di Baviera. Ne altro senso intendiamo noi 
dare al titolo di Ducali^ se non quel di notar le differenze 
della Corona del barbuto dalle tre, non al tutto dissimili, 
che si veggono sovrapposte al Faggiolano, a Castruccio 
ed alla donna; senza voler punto entrare in alcuna con- 
troversia intorno alla natura ed al significato degli slem* 
mi e de* signorili ornamenti, 

Se r Orgagna efiBgiò la figliuola del Faggiolano , ella 
era entrata dunque in casa Messer Corso Donati : se la 
puora , ella nacque da Messer Corso , e venne sposa in 
mezzo a* Monti d^ Urbino ira Feltra e feltra nel CasteN 
lo di Faggiola , in quegli anni per V appunto, in cui, se- 
condo il Boccaccio, doyè Dante Alighieri trovar quivi ra- 
silo, e cominciarono le segrete pratiche d* avere Messer 
Corso ed Vguccione a farsi Principi di tutta la Toscana. 

Scrive il Signor Fortoul % che tra' Manoscritti della Bi-^ 
bliotecadel Re in Parigi si trova una leggenda, composta 
in versi da Baldovino di Condé e da Nicola di Marginai. È 
intitolata: € I tre Morti, ed tire VivL » Di questa leggen- 
da e* ricerca T origini, e le attribuisce air undecime seco- 
lo; soggiungendo, eh* ella si diffuse in tutta l'Europa da* 
Frati di San Domenico odi San Francesco, i quali ebbero 
gran potestà sugi* intelletti, e sopraltulto su quelli di Danti 
le Alighieri e d* Andrea Orgagna, Dal Pitlor fiorentino 
nitro noo si sarebbe fatto se non ritrarre quella medesima^ 
leggenda nel Campo Santo. Crede inoltre il signor For- 
V>ol ' che il nome del San Macario deirOrgagna si corrup- 

> FovirouL, Étudef d'ArcMologie ^l dllistoiie, 1. 33^3^0 (Attuili. 
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pe Delia bocca del popolo, e die il nascimento a quelle di- 
pinture, cotanto care agli avi nostri, delle danze de^ Uorti ; 
appellate per San Macario le Danze Macabri. 

Noi lasceremo ad altri V esaminare, se V Orgagna trasse 
i suoi dipinti dalla propria sua fantasia, o dalla leggenda 
Francese, pervenuta in Italia. Qualunque fosse stata la 
sorgente di que* concelti, certo 1* Orgagna pensò alla Sto? 
ria di Pisa, e colorò i volti de* due vincitori di Firenze; i 
soli, che fossero stati ed avessero potuto essere i Feltri 
de' Ghibellini e de* Bianchi. Fra questi vincitori di Firen- 
ze r Orgagna' non dipinse Can della Scala: e se Dante, al* 
lontanandosi dal giudizio de* Bianchi, sperato avesse, che 
Cane lo ricondurrebbe in Firenze, non sarebbe stalo egli 
un dappoco? Ciò sarà dimostrato nel seguente Discorso de* 
Due Veltri di Dante Mighieri. 

§. XXXI Y. Che sarebbe^ se veramente V Orgagna dipinto 
avesse Dante Alighieri nel Campo Santo ? 

Quanto piii si guarda quel Gaddo de* Gherardeschi col 
suo lucco, tanto più 1* uom s* invaghisce di non tenerlo 
«per Gaddo, ma per Dante Alighieri. Or che sarebbe se ve- 
ramente r Orgagna e£Bgiar volle il Poeta, sebbene sen* 
z* alcun segno di poesia? Non per questo cesserebbe di ri- 
splender chiara r intenzione, eh* ebbe il Pittore, d* effi- 
giare, togliendo al Faggiolano la spada, il fatto della sua 
cacciata da Pisa e da Lucca. E basta la presenza del solo 
Castrùccio senza il concorso di Gaddo a render pienameo- 
^^ sensibile quel fatto. Ma quali e quante conseguenze noa 
discenderebbero dalT aver voluto 1* Orgagna collocare an- 
che il Poeta nella Cavalcala detta de' Jtef Chi non vedreb- 
be allora, che V Qrgagna rappresentò nella sua parete la 
cacciata eziandio di Dante Alighieri? A chi, nella metà 
prima del secolo decimo quarto, poteva essere ignoto , 
che il Poeta, dopo la morte d* Arrigo VII, visse con gli al- 
tri Bianchi sotto la protezione del Faggiolano ? Che Dan* 



' Dfcl GHIBELUNI iOft 

te, riparandosi presso Cane Scaligero dopo il 3 Aprile 
1316 non fece se non seguitar la fortuna del suo amico e 
congiunto della Faggiola? Questa congiunzione, che ap-r 
parisce sì chiara nella Storia, riluce viemeglio per la faut 
sta diligenza d^ Andrea, che dipinse la donna col suo ca- 
vallo in mezzo al Poeta ed al Guerriero. Chi più di tal 
donna dovea lagrimare i casi, che avvicinavansi ali* uno 
ed alP altro ? Chi meglio, interrogando 1* arcane fibre del 
cuore, prevederli? 

Ponendo Dante in luogo di Gaddo de'Gherardeschi, ohi 
quanto in grazia della donna diviene piii potente il pen- 
nello d* Andrea ! Ella piange pel pericolo non piii d* un 
solo, ma dell* uno e deli* altro suo congiunto; ed il nome 
de* Donati lega, massimamente nella sventura, il marito 
di Gemma Donati al padre od al suocero d*una che o nac« 
que o diventò la donna de* Donati. Ed or chi si rammenta 
quanto quel nome tornava caro e frequente fra le labbra 
del Poeta ¥ Gli odj di parte contro Messer Corso vennero 
a morir nell* animo di Dante Alighieri, quando egli visso 
ira Feltro e Feltro; e perj) ni un molto contro lui s'ascol- 
ta nella Cantica dell* Inferno. Solo nel Purgatorio Forese 
Donati predice la morte del fratello; biasimandulo, mn 
compiangendolo -. 

Nella Cronologia del Poema si dimostrerà, che gli mI^ 
timi Canti del Purgatorio ed ì primi nove del Paradiso si 
(!omposero dal Poeta prima della cacciata d^l 3 Aprile 
}3lé, e però nel Nono del Paradiso favello^^i del giasto 
pianto^ fatto spargere sol da Uguccione in Montecatini. 
Ora in questi Canti per l'appunto, piii che non altrove , 
tornarono io mente al Poeta i giorni di sua gioventù ; e 
piìh d*una volta egli avrà dovuto leggere ad Ugo della Fag- 
giola io Pisa od in Lucca i versi, ne'quali si toccava di Fu-^ 
rese, della buona vedova Nella e delPaogelica Piccarda; ri- 
membranze dolcissime di troppo care virili. 

Il peanello d'Andrea ci metterebbe sotto gli occhi que- 
sti necessari! fatti e questi fidali coiloqui| dell' Alij^hieri. 

• Pahtb, Purgai. ;^XtY. 83. 
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col Mesio di Dio ^ facendo tornar ambidue insienie con la 
donna ^ che stringeva le lor famiglie) daU! uccellare. Tot*» 
to parca sorridere poco prima del 3 Aprile 1316 vA en^ 
trambi: ma già la fortuna ordiva gì* inganni, e già V Or- 
gagna in quella si lieta brigata era costretto ad effigiar 
Gas Ir uccio, autore delle piti grandi sciagure al Poeta ed 
al Guerriero. 

Ciò che maggiormente farebbe attribuire a Dante, non 
a Gaddo della Gherardesca, le sembianze d^l Cayaliere 
d' Andrea Orgagna è il/bea/^; ossja le bende, pendenti 
da un berretto, le quali si rannodavano sotto al mento. A 
questo modo si veggono dipinte alcune immagini di Dan* 
te, di Petrarca e di Boccaccio; ma ne* piii antichi ritratti 
le bende svolazzano libere^ ne costrette da niunnodo, suU 
r orecchie, come proprio si scorge nella figura equestre 
del Campo Santo. Altri vegga, se quel toIIo somigli al 
ritratto non ha guari scoperto di Danle in Firenze. Mon« 
signor Pioaìsi ^ scrisse un suo Libro sul foca/e di Dante 
Alighieri, dove niuno aspetterebbe di trovar una lunga 
trattazione intorno agli orsi d* Affrica. Non importa ; fq 
troppo gran beneficio fattoci da lui V aver pubblicata la 
Lettera del 1317 di Dante sul suo ritorno iq Firenze. L*aii- 
torità, che acquista il Poeta per avere scritta una tal Let- 
tera, sembra trasparire nel suo volto, quando e* con la 
mano mostra le tre bare alla donna ed a colui, che An«i 
drea Orgagna fa ritornare inerme dalla caccia. 

' DiORUi, aneddoto VIlI.-Del focale di Dante (k. ). 



li Fi/lro de'GhibelUot si pubblicò ne] 1852 ìo^apoli^ sema doom» 
d'autore: forma, che non s'è mutata nella presente ristampa, quan- 
tunque sì fosse io gran parte mutato il lavoro. Di poclie fra le molte 
scritture poste alla luce dopo il i833 8*è fatto parola, e s' ò taciuto 
anche dell'uomo, rapitoci ahi! cosi presto dalla morte, il quale scris- 
se la Vita di DafUé nel 1839. Dell' ingegno e delle virtù di lui |i pa^r- 
lerà piii degnamente in altro luogo. 



DrDUE VELTRI 



DI DANTE ALIGHIERI 



DE* SUOI AFFETTI VERSO LO SCALIGERO 



jMsconso. 



Già* dopo il 3 Aprile 1316 Ugnccìone della pAggioIa s*in- 
camminava per alla volla di Verona, e già sulla stessa vìa 
dieiro Torme di lui si metteva Dante Alighieri. Quando 
e\ che si credeano sì prossimi a conquistare Firenze, scac- 
ciandone il Re Roberto, sì rividero in si mutata fortuna 
sulle rive dell' Adige, dovè ricorrere il loro pensiero a* 
primi giorni della loro amicizia in Arezzo. Ivi Dino Com- 
pagni e gli altri Bianchi, usciti di Firenze, presero ad o- 
diare aspramente Ugo della Faggiola; iyiDanie si fece par- 
ie( son le sue parole ' )per se slesso e separossi dalia 
scempia e malvagia compagnia di coloro, i quali caduti 
erano insieme con lui nella valle dell* esilio. E tosto, par- 
titosi, trovò in Verona presso i| Gran Lombardo 

a II primo suo rifugio e il primo ostello. » 

Questi detti e quelli, che seguono, del Purgatorio, ci fan 
chiaramente comprendere, che solo il Poela fra gli esuli 
Fiorentini entrò ne* disegni d*Ugo della Faggiola di acco- 
gliere r aura propizia di Bonifazio Vili per osteggiar Fi- 
lippo il Bello di Francia, protettor di Corso Donati e de* 
Neri di Firenze. A tale uopo Dante si condusse di là dal 
Po,- nella speranza d* allettare a queir impresa i Signori di 
Verona e dell* altre Città della Marca Trivigtana, promet- 
tendo a ciascuno i favori del temuto Pontefl'ce. I Bianchi 
frattanto romoreggiavano, e fra essi Dino Compagni, me^ 
nando con gran baldoria la guerra nel Mugello. Quel so- 



» Dantb, Paradiso, XVH. 7&, 
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buglio cessò ben preslo, e Dnnte n'ebbe ragione di sog- 
giungere, che non a lui, ma sì a quella malvagia compa- 
gnia^ dalla quale s^era egli separalo fin dal principio, toc- 
cò d' averne rossa la tempia \ 

Non a miglior fine riusci T impresa più caula e pruden- 
te d* Ugo della Faggiola e di Dante, che nudrirono in pet- 
to la speranza de* più grandi eventi, mercè il sorriso di 
Bonifazio YIII. Questo sorriso mancò dopo gì* insulti d* A- 
nagni, e Dante ne ricevè in Verona gì* infausti ragguagli, 
che non lasciò mai di aver presenti alla sua memoria, co- 
sì quando egli deplorava 

a Che nel Vicario suo CRISTO era callo % )> 

come quando egli scrivea d* esser Dante Alighieri stalo la 
cagione di quegl* insulti; ciò che già innanzi s*è chiari- 
to % e qui giova di bel nuovo rammentare: 

d Ma poiché gli occhi cupidi e vaganti 
« A ME RIVOLSE, quel feroce drudo 
a La flagellò dal capo in sin le piante ^. » 

Ora io cerco sapere qual fosse il Feltro sperato nel 
Primo Canto delT Inferno. A tale uopo, mi sia lecito innan- 
zi tratto di soffermarmi alquanto nel luogo dove l'Alighie- 
ri ebbe il suo primo rifugio; dal quale non mi toglierò se 
non per seguitare il Poeta in alcuni de* suoi molti viaggi, 
e per venir brevemente narrando a mano a mano i pria- 
cipalissimi casi de* primi sei anni del suo esilio dal 1302 
al 1308. Ma non tacerò d'essere stato grande il mio er- 
rore nel credere, che, a ravvisar in Uguccione il Feltro di 
Dante, fosse necessario il dinìostraìre, che l' Inferno si pub- 

» Dante, Paradiso, XVI!. 66. 

• Idem, Purgarono, XX. 87. 

■ Vedi prcc. pag. 2 1 . 

4 Dante, Purgatorio, XXXII. 1S4-1S6. 
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blicò nel 1308. Se 1* Inferno si fosse pubblicalo piii tar- 
di, ciò che non è vero, non per questo avrebbe lasciato U- 
guccjone della Faggiola d* essere il Feltro atteso nel Pri- 
mo Canto. 

^. L Prima dimora di Dante in Ferona. 

1 due falli certissimi dell'aver Dante parteggialo per 
Bonifazio Vili e dell* essere siala Verona il suo primo o- 
stello non possono slare in altro modo insieme se non per 
la ragione altrove notala \ che Dante andovvì a procac- 
riarsi aiuti conlro Filippo il Bello e contro i Neri di Firen- 
ze, incorsi nello sdegno di quel Pontefice* Parve ad alca* 
uo, volersi anticipare verso il 1300 la gita di Dante in Ve- 
rona presso Alberto della Scala, come il Boccaccio fece , 
dimenticando, che Dante sopradenuto era in Firenze da* 
pubblici Officj ; o piuttosto ignorando, che lo Scaligero 
prima dell'esilio di Dante morì nel 3 Agosto 1301. Ad al- 
tri piacque differir tal gita fino all'anno 1308; quasi a* 
vesse il Poeta vivuto sotto le tende o senipre in locanda 
per sei anni continui. Dante, uopo è ripeterlo, quando 
e* segregossi dalla malvagia e scempia compagnia , si 
condusse presso il Gran Lombardo in servigio di Bonifa- 
cio Vili, motore de' nuovi disegni, e d' Uguccioue Paggio- 
lane, in cui si copfidò sovra ogni altro il Pontefice ; dopo 
alquanti ann« tornò nel 1308 io Verona. Tolto Alberto di 
mezzo, mi sembra incredibile , che la benevolenza e pro- 
fusione de' beneficj del Gran lombardo a prò dell* Ali- 
ghieri s'attribuiscano dal diligantissimo Monsignor Dio- 
uisi non a Bartolomeo, solo Signor di Varona , ma sì al 
suo minor Fratello Can della Scala, il quale nacque nel 
9 Marzo 1291, e che però non oltrepassava l'anno quat- 
tordicesimo dell' età sua quando quel Signor di Verona 
mori nel 7 Marzo 1304} ed Alboino gli succedette. Sì ; 

• fedi prcc. pag. 2 1 . 
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Bariolomeo fu veramente il Gran Lombardo^ verso la me- 
mòria del quale Dante moslrpssi tanto pietoso nel Canto 
Diciasettesimo del Paradiso, dopo la sua cacciata da Pisa 
o da Lucca in Aprile 1316. 

Cerca invano il Dionisi di leggere in alcuni Codici deN 
)a pivina Commedia: 

5 Colui vedrai, colui che impresso fue, 
a Nascendo, si da questa stella forte, eie, » 

quasi non avesse il Poela veduto nel suo primo rifugio se 
non il solo Can della Scala. Ma la le^Kione volgare in que- 
sto luogo è la sola yera, 

ji Co|f LUI vedrai coluiy eie. 

cioè col Gran Lombardo vedrai Cane Scaligero. Dico la 
sola vera, perchè cento e mille Codici dell^ Divina Com- 
media, che si possano Iroyare in favore di Monsignor Dio- 
nisi, s^ranpo erronei tujtli, e non av/an facpllà d' abolire 
la verità Storica, esposta da Dante, ch'egli ebbe il suo 
primo ostello presso il Gran Lombardp. Alla fipe di Alar- 
lo 1304, Irovianjioin Toscana U Poeia; nel mese di Giù* 
gno egli era in atto di guerreggiar conlrp i Fiorentini : e 
però troppa violenza sarebbe il volerci fa» credere , o 
che Dante avesse vivuto per due anni co' Bianchi, da'qua- 
li afferma essersi egli separato subilo dopo il suo sban- 
deggiamento da Firenze, o che un fanciullo, e non Bar- 
tolomeo, avesse dpvulo ne* due primi anni dopo l'esilio a- 
vere si benigno riguardo in Dante, che questi se ne glo- 
riasse per tutta la sua vita, sommergendo neir obblio il 
nome del maggior fratello, dominator dj Verona. 

Singolare fu certapiente la sorte di Can dellaScala! Dan- 
te , fingendo parlar nel 1300, gli assegna nove anni d'e- 
tà, ciò ch'era verissimo, eziandio secondo l'antica Cronica 
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Veronese •; pur non v'ebbe di poi Slorico di Verona , il 
quale non kU avesse fatto conseguire prima dei 1300 le 
più splendide vittorie sopra i nemici. Anche il Verci, uo- 
mo sì ricco di Documenti Storici, credè a questi portenti 
e narrò simili favole, affermando, che la grandezza del- 
l' impres^ di Cane gli meritò il nome di Grande '; neirat- 
to stesso, eh' egli pubblicava il testamento d' Alberto della 
Scala* padre di lui, dove questo figliuolo s' ascolta nomi- 
nato (jiN Giuiynic ' sin dall' infanzia, e prima eh' e' potes- 
se dar di piglio ad una spada. Finalmente il Verci conob- 
be r errore, in cui lo avevano tratto gli Storici Veronesi 
Della Corte, Saraina, Moscardi, Bianpolini ed altri, e ne 
fé' ammenda generosa, confessando ingenuamente ^, che 
avea ragione Dante Alighieri; che Gin della Scala nacque 
nel & Marzo 1291: che però bisognava sopprimere la men- 
zione de' trionfi di Cane prima del 1304, quando Bartolo- 
meo della Scala morì. Ma stette saldo nel p(>nsare(ciò 
veramente non dee lodarsi ), che il Oran Lombardo fosse 
Can della Scala; e che Cane, secondo il preteso Ritmo Reb- 
dorfense, giurò al moribondo Arrigo VII di protegger l' Im* 
perio , come s'è dianzi narrato ^. Di questo Ritmo , s'è 
trovato un compagno sulla morte di Arrigo VII iq un Co- 
dice Parigino ( Num. 6812) ; posto, e' non ha guari , alla 
luce dal Cav. Bonaini ^ Basta leggerlo da un capo all' al- 
tro per conoscere, che fu composto in odio de' Fiorentini e 
de'Frati Predicatori, accusati d- avere spento Arrigo VII col 
veleno : ma piup motto si Fa ivi di Gan della Scala. 



' C||ioNi|M>M Vbhonensv, Apiid Muratori. S. R. Hai. Vili. 617. 

" Vebci, Sloria della Marca Trivigiana, VI. 4. (A.l7»7|. 

^ loBH. lbidem,y\. 96. Pe'Docuroeoli; 

«Vergi, Ibidem^W. €b.^7. (A.1787). 

^ 9^edi prec. pag. 40, 93. 

* Bonaini, Appen4:ceairArcbmoStoric(t di Fireoze, Num. 18. (4- IMS). 
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jj. 11. J (felli di Djììle verso gli Scaligeri. 
Origini di questa famiglia. 

Bella è la pietà di Dante verso il Gran Lombardo; bel- 
lo il ricordare i molli e molti beaeficj di Bartolomeo della 
Scala. Ma furono beneficj politici e non personal: Dante 
chiedeva ed ottenèa in nome della sua Parte gli aiuti Ve- 
ronesi. Altra fu la natura de* soccorsi, che Dante doman- 
dò poscia ed ottenne da Can della Scala, non per la sua 
Parte politica, ma per la sua persona, caduta nella po- 
vertà. Fo volentieri questa distinzione della diversa qua- 
lità de* due ordini di beneficj ; non essendo Dante obbli* 
gato ad avere una gratitudine personale pe* primi, com'e- 
gli era obbligato ad averla pe* secondi; e però V Alighieri 
sarebbe stato uomo sconoscentissimo, se dopo il mese d'A- 
prile 1316 avesse aspreggiato le sue Scritture co* molti 
motteggi contro gli Scaligeri. Quest* acerbità saranno da 
me di tratto in tratto notate, fra le quali possono anno- 
verarsi alcuni silenzj , che a Cane sembrarono inofficiosi 
certamente, s'è* volse gli sguardi alla Divina Commedia. 

Non parlo de* nobili disdegni, co* quali Dante domandò 
i soccorsi a Can della Scala. Chi sa, che i vanti del Poeta 
intorno alla nobiltà di sua famiglia , procedente da Cac- 
ciaguida, non fossero state le tenui ed occulte radici dei- 
i* avversioni, che succedettero alle liberalità dello Scali* 
gero? Nel Decimo Sesto del Paradiso, Y uno de* Canti, che 
il Boccaccio narra essersi presentati da Dante a Caa della 
Scfila, gli diceva il Poeta: 

« poca nostra nobiltà di sangue 
il Se gloriar di le la gente fai 

a Quaggiù 

a ..... . Nel Ciikilo io a)e qe gloriai ! » 

PMbbiosa fama correva intorno al)' origini di que* della 
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Scala ; i suoi nemici la fnceano discendere da un vendi- 
tore d* olio: Ferrelo di Vicenza, che di lali origini scris* 
se un Poema, non ne addila nìuna, salvo eh* e* Fa succe- 
dere Mastino I della Scala nella Signoria Veronese ad 
Ezzelino di Romano: ciò che conForla mirabilmente V o- 
pinioni del Verci, al quale sembra esservi stale due famì- 
glie della Scala in Verona; runa de' nobili, de* popolani 
1 altra. Della nobile s* hanno documenti fin dalFanno 
1053, acquali bisogna soggiungere quello del 1087 addi- 
fato dal Marchese Maffei d' un Alberto della Scala di slir- 
pe lìomana: Famiglia, che Io spietato Ezzelino di mano in 
mano trucidò, innalzando quella de' popolani, cioè di Ma- 
stino I e de* susseguenti dominatori di Verona. * 

In mezzo a tanta varietà di romori su'cominciamenli 
degli Scaligeri, un uomo, il quale chiede soccorsi e dice, 
che la povertà, in cui egli era caduto, non diminuiva i 
pregi del casato e gli orgogli del nome Alighieri, può, an«» 
che senza volere, aver offeso alcune intime fibre dell'es- 
sere umano. Dante in olire non avrà sempre custoditi ge- 
losamente nel suo scriltojo gli aniari frizzi contro la no* 
biltà d'Alboino Scagligero, posta nel Convito in paragone 
con la nobiltà di Guido di Castello da Reggio. (( Se le cose 

t più -nominale fossero le /) ù nobili Alboino della 

t Scala sarebbe più nobile di Guido di Castello da Reg* 
« gio '. » 

la questo sì amaro tratto, scoccato alla maniera de'Par- 
ti, non era un po' compreso nell' animo di Dante anche il 
fratello di luì, Can della Scala? Il protetto, che gloriavasi 
della sua nobiltà -, il protettore, intorno alla Famiglia del 
quale si raccontavano tante novelle ! 



1 DàNTE, Convito, Tratiato IV. Gap. 16. 
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§. ÌFI, Davte, parinosi di f^erona^ viene in Mugello. 
Predizione di Farinata degli liberti. 

Cbe che sia di ciò, le praliche di Daulc per aver aiuti 
contro Firenze dal Gran Aom^arcfa cessarono quando giun- 
se in Verona l' annunzio della morie di Bonifazio Vili, al- 
la quale loslo gegui l'altra dello slesso Bartolomeo della 
Scala. 1/ elezione di Benedetto XI era Tenuta in quel tem- 
po a rallegrar tuli* i cuori ; e da per ogni dove Fauste no- 
tizie si diYolgayano delle sue sante intenzioni di metter 
pace Fra le Partì, e di ricondurre gli esuli à casa per mez* 
zo del Cardinal di Prato. Allora Dante aveva, o poco in- 
nanzi, lasciatoli suo primo ostello di Verona per acco- 
starsi alla Toscana. 1 Bianchi si radunarono in GnVgonza 
di Val d* Ambra ne* confini di Siena e d* Arezzo; ivi soprag- 
giunse r Alighieri, non più sdegnalo contro la malvagia e 
scempia compagnia; ivi egli Fu eletto Tunode^dodìci Consi- 
glieri della Parte de*Bianchi. Alessandro Conte di Itomena 
uscito dalla nobilissima e potentissima Famiglia de* Conti 
Guidi, si udì salutare lor Capitano di guerra , e Baschiera 
Tosinghi altresì: Baschiera^ confinalo alira volta dalt* Ali- 
ghieri a Sarzana^ ed ora esule insieme Cdn esso in Gargon- 
za! Ohi come nelle turbe civili si mutano agevolmente gli 
affetti! Dante non cercava più d'allontanarsi dalla campa- 
gnia malvagia e scempia: buon documento per Far crede- 
re al Professor CentoFanti di non aver mai potuto il Poeta 
Fare alcun conto d* Uguccione della Faggiola, perchè reo 
d* opere tenute per sosprlfe d^gVi Aretini, al dire di Dino 
Compagni. Ma chi ha detto mai al Professor CenKofonli , 
che Dante allo stesso modo giudicasse di queir opere? 
se, giudicandone allo slesso modo, non gli si Fosse poi per 
una qualche nuova cagione riaccostalo? Cosi Dante Fece 
co* Bianchi; ed innanzi ogni cosa egli scrisse una Lettera 
piena d* affetto al Cardinal di Prato, in nome del Conte A- 
lessandro di Romena, ed in quello del Consiglio e dell* U* 



DI DANTE AUGUI£R[ I2i 

niversilà degli usciti di Firenze: Lettera piena così di sot- 
tomissione a* voleri del Cardinale come di carità e d'amo- 
re verso la patria perduta. Questa Lettera ioviossi per mez- 
zo d* un Religioso L.; del quale non ci pervenne il nome: 
ordine di persone, che non tralasciava in queir età d'esser 
chiamato sempre a trattar i pubblici affari, e massima- 
mente quei delle paci, de* segreti accordi e delle nozze il- 
lustri. D' una LeUera di si gran pregio siam debitori all'e- 
gregio Professor Carlo Wilte, che insieme con altre del- 
l' Alighieri la trasse nel 1837 da un Còdice Vaticano Pa- 
latino \ 

Ma tutto fu niente; le speranze della pace svanirono; e 
nel 5 Giugno 1S04 il Cardinal di Prato s* incamminò ver- 
so Perugia, dov' era la Corte di Benedetto XI. Due soli gior- 
ni mancavano, e si sarebbe compiuto nel 7 Giugno 1304 
il mese cinquantesimo dopo la visione avuta da Dante nel 
7 Aprile ISOO. Cinquanta mesi non saranno scorsi j e tu 
saprai quali siano i dolori deW esilio e /* improntitudini 
delle Partii 

m 

« Ma non cinquanta volle fia raccesa 
f La faccia della donna, che qui regge, 
« Che Tu saprai come quest' arte pesa '. o 

Nel 5 Giugno 1304. l'Alighieri credette , che veramente 
fosse cominciato il suo esilio. 



* Daxtb, Prose e Poesìe Liriche, V. 2. io 8.^ Livorno (»V.I8i?). 

Ex Cod. Val. Palai, nuiii. l72t), scrillo uel 1394 ia Perugia da Francc 
SCO di Moote Pulctano. 

• Dantb, lofefDO» X. 7a.8|. 
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§, IV. Vanle- co' Bianchi nel Coro di San Cadenzo 
in Mugello, Il Castello di Monte Accinieo. 

Leonardo Bruni Aretino ' e Giannozzo Manelli ' scrìvo- 
no, che non prima dell* elezione d* Alessandro di Rome- 
na, Danle Alighieri s* accostò a* Bianchi» usciti di Firen- 
ze. I dodici Consiglieri o Gommissarii, eletti sugli affari 
della guerra e della pace, congregaronsi con alcuni altri 
nel Goro di San Godenzo in Mugello, dove promisero con 
istromenlo del mese di Giugno 13041, ed obbligaronsi ne* 
loro proprii averi di cavar illeso Ugolino Ubaldini da tat- 
r i danni, eh* egli potesse patire a cagione della guerra , 
fatta e da farsi contro Firenze nel Castello di Monte Ac- 
cinieo in Mugello '. 

Tale istromento* stipulalo da Giovanni di Buio d^ Am- 
pìnana, leggeasi (non so se passò altrove ) nell* Archivio 
Generale di Firenze ^. Piò d'una volta mi venne Falto di 
studiarlo in compagnia del mio amico Repetti; ma la da- 
ta dell'anno è svanita, ed invano egli tentò di ravvivarla 
con non so quali suoi chimici argomenti. Ella nondimeno, 
chi voglia interrogare la Storia, si manifesta chiarissima 
di per se stessa; perchè non in altra stagione, se non in 
Giugno 13041, Dante s' adoprò nel Mugello in una guerra 
contro Firenze. A danno della quale città Baschiera To- 
sìnghi condusse i Bianchi, e funne respinto nel 21 Luglio 
130A. 

Dopo questa nuova rotta de^ Bianchi di Firenze , di ve- 
nula loro piò grave per la morte di Benedetto XI, che man* 

* Bbuni, Vita di Dante. 

* Manbtti, Vita DAifTit, pag. 18. Apud Muns , Specimen historiae lìltera- 
riae Flobbntinab, ìd 8.® (A. 1747). 

• Poeta, qaom omnea redeuodi in patriam aditaa , post aliqoot aooof , 
» ÌDterclusot animadverteret, coeleriieirtt/iòusAaa^ere Jtattif/. Itaqneeon- 
» Gti exoles GoBooNSAB congregati • 

* P. Ildbfonso di San Luigi, X. 49. (A.177S/. 
^ Vedi prec. pag. 66 a 69. 
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CO nello stesso mese, i r-eggìlori Fiorealiui combatterono 
lungamente contro i Bianchi di Pistoia, co* quali era To- 
losato degli liberti. Moroello Malaspina, Marchese di Gio- 
▼agallo, fu il Capitano di Firenze contro Pistoia. Vincito- 
ri da per ogni dove, i Fiorentini comperarono per fiorini 
quindicimila il desiderato Castello di Monte Accinico, sul 
quale i Bianchi e Dante Alighieri aveano fatto si grande 
assegnamento di guerra: ed in Maggio 1306 lo fecer dis- 
fare in guisa , che Giovanni Villani racconta ' non es- 
servi rimasta casa sopra casa , ne pietra sopra pietra. 
Malamente adunque il Brocchi , il P. Ildefonso di San 
Luigi ed il Pelli con altri Scrittori collocarono sotto Tata- 
no 1307 r istromento di Dante nel Coro di San Godenzo 
intorno al folto di Monte Accinico. 

§. V. Se Benedetto XI fa il Vèltro di Danlef 

• 

Si; fu, come ho detto essere stato il Feltro anche de* 
Ghibellini e de' Bianchi, usciti di Firenze ': ma così per 
costoro come per Dante cessò d* essere, quando egli mo« 
fi. Per Dante poi cessò fino dal 5 Giugno 1304). allorché 
finirono i cinquanta mesi, predettigli da Farinata, In vir- 
ti] di tal predizione , ordinata dal Poeta secondo i più e- 
salti computi cronologici, si conosce la vanità dell* opi- 
nione di coloro, i quali attribuiscono alla fama della Di- 
vina Commedia V essersi da* Signori di Firenze fatto imi* 
tar le scene dell* Inferno sul Ponte alla Carraia-, il quale 
minò e molti s' affogarono in Arno, il 1 Maggio 1304. 
L* Inferno allora non era pubblicato ; 1* Alighieri andava 
esulando , ma senza credere ad una lunga durata del suo 
esilio : e frequenti a que* dì nelle città d* Italia erano le 
rappresentazioni dell* Inferno e degli altri Novissimi , sì 
che non facea mestieri d* aspettar V Inferno dell* Alighieri 

* GiOTAHsi ViLLim, Ljb. TIII. Csp. 86. 

* rerfiprec. ptg. 21. 
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per eonAorre con grandissima pompa e con immensa tur- 
ba di spettatori si fatte rappresentazioni. 

Stolta del tutto è poi V altra sentenza, che V esule pi- 
gliato avesse dalla rappresentazione del Ponte alla Car- 
raia r idea della Divina Commedia. Ha che dir di coloro, 
i quali credono d' aver il Poeta scritto i versi del Féltro 
per Benedetto XI nel Maggio 13041, e d*aver pubblicato 
allora allora il Primo Canto dell'Inferno, si che non fos- 
se slato più in balia dell* Autore il cancellarli? Ninna pra- 
va danno essi di cib, e nulla v' ha di meno verisimile, an- 
zi di meno possibile. Dunque Tlnferno si pubblicò a brani 
a brani come una delle nostre presenti Effemeridi, e Dante 
in sul bel principio si chiuse tutte le vie a'rilocchi ed a*pen- 
limenti? Dunque gli uomini del 1304 conoscevano qualche 
cosa di simile alla nostra periodica stampa? 1 libri non 
si poteano allora pubblicare se non depositandone gli 0- 
riginali od in qualche Università, o in casa di qualche al- 
to e potente Signore, sì come fece Dante pel Paradiso pres* 
80 Gan della Scala: d* indi solamente si traevano le Copie. 
Noi sappiamo essersi fatto il deposito d* una porzione del 
Paradiso presso Can della Scala, perchè cel narra il Boc- 
caccio: ma niuno ci tramandò intorno alla Cantica dell* In- 
ferno, che Dante ne avesse depositalo solo il Primo Canto 
presso un qualcuno. Certo, e* noi depositò presso gli e- 
redi di Benedetto XI. E poi cosi povero di giudizio era 
Dante Alighieri da pubblicar V Inferno in un corpo solo, 
quale ora l'abbiamo, senza punto abolir quivi le speraa- 
xQi che ¥ umile Italia sarebbe salvata da Benedetto XI? 
Mancato un tal Feltro ^ mancavano forse al Poeta i piò in- 
gegnosi modi per dire, che le piò belle speranze s* erano 
dileguate, ma che altre non meno liete, sebbene lontane, 
spuntavano! Stessero tulli attenti, e si confidassero in un 
migliore avvenire. 
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§. VI. Aforledel Conte Jlessandro di Bomena. Fa egli uno 

de' Veltri di Dante ? 

Il Conte Alessandro di Romena^ se avesse fatto sperare , 
eh* egli si sarebbe impadronito di Firenze , sarebbe stato 
il terzo Feltro di Dante dopo Bonifazio Vili e Benedetto 
XL Mane il Conte Alessandro giunse ad assalire Firenze, 
né visse lungamente dopo la disfalla de* Bianchi del 21 
Luglio 1304i. Tra le Lettere di Dante ^ scoperte dal Pro- 
fessor Witte nel 1837, una ve ne ha, del piii gran valo- 
re, a* Conti Guido ed Uberto di Romena, dove deplorasi la 
morte del Conte Alessandro, loro Zio, e si lodano le sue 
grandi virtù • Che altro rappresentavano F eroiche sue 
insegne se non il flagello ^ fugatore de" vizj ? Qual ma* 
gnificenza potè paragonarsi alla sua? Chi più di me per 
questo rispetto ebbe lo da più antico tempo ( ab annosi s 
temporibus ) in venerazione? Chi più di me dee rimpian» 
gerlo^ esule immeritevole ( exul immeritus )? Di me , ohe 
nelle mie sventure m* andava in lui racconsolando di ea^ 
ra speranza? Dopg lodi cosi magnifiche, in prosa e non 
in versi, ove il Conte Alessandro fosse nato non nel Ca- 
sentino ma nel Monlefellro, chi nonavrebbe avuto il drit- 
to di dire: « Questi è il Veltro del Primo delC Inferno? » 

Certo, non polca 1* Alighieri lodar piU generosaiffente 
un defunto : ne le sue Iodi sarebbero state minori di 
quelle , che avrebbe tributate a Benedetto XI : 

e Questi non ciberà terra ne peltro, 
« Ma sapienza e amore e virlute i^ 

Mai Can della Scala non fu lodato da Dante nel Paradiso 
per la sua magnificenza congiunta con la virtù , discae» 
ciatrice de* vizj. E però Danle invita i Toscani a piange- 
re la perdila del Goale Alessandro di Romena , che tanto 

' Tedi fra^ Documenti la L'altera sulla morte del Coate Alessandro. 
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risplendeva fra essi: ma e* chiedeva licenza di non assiste- 
re alle funebri pompe di lui, non avendo nfe armi n& ea« 
talli per intervenirvi. La povertà , soggiunse, prodotta 
dair esilio^ m* ha soprappreso/ Mesta e lagrime vote con- 
fessione! Veder Dante Alighieri condotto a tale miseriai se* 
eondo la predizione di Farinata I Ma da tale miseria so- 
pravvenuta si deduce ad un bel circa 1* anno , in cui man* 
co il Conte Alessandro: verso la fine del 1304 od i comin* 
damenli del 1305, quando il Poeta cominciò ad errare 
in varj luoghi ^ ora nel Casentino presso il Conte Guido 
Salvatico , ed ora ne* Monti d* Urbino tra Feltro e Fel- 
irOj nel Castello d* Uguccione della Faggiola. 

Ór io domando: questo Conte Alessandro di Romena ^ 
A lamentato per le sue virtù, era egli quel medesimo Conte 
Alessandro, che Maestro Adamo di Brescia, il monetiere, 
aspettava con tant* avidità nell* Inferno, in Aprile 1300? 
Se fosse stato il medesimo, chi piii codardo, chi più scel- 
lerato di Dante? Il Professor Witle, che non ebbe notizie 
se non d* un solo Conte Alessandro^ suppose o cercò di 
supporre, che Dante sdegnato contro i Conti Guidi, per- 
chè avversi ad Arrigo VII, volle punirli, ponendo quel fie- 
ro desiderio nel cuore del Maestro Adamo da Brescia. Ma 
Dante» se cosi avesse fatto, avrebbe lasciato egli d* essere 
un codardo ed un inverecondo, a volere in tal guisa fla- 
gellflifè i Conti Guidi sugli omeri del già morto Conte A- 
lessandro? 

Si rallegrino 1* anime oneste: il Poeta fu alto e gene* 
roso uomo , quantunque iracondo e trasmutabile ne* suoi 
giudizj ; chi scrisse nel 1317 di non voler tornare in Fi- 
renze con la mitera in capo non commise ne potea com- 
mettere una viltà. Due furono i Conti Alessandri di Rome* 
na: Tono, amico di Dante, mori nel 1304. o 1305; Tal* 
tro, aspettato dal Maestro Adamo in Inferno, viveva nel 
1317 ed era marito di Catalina Fantolini, figliuola d* U- 
gelino, molto lodato nel Purgatorio \ Pubblicherò intor- 

' Damts, Piurgitorio, XIV, 121-123. 
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no a ciò il necessario Docomeoto sotlo T anno 1316. Ebbi 
già la ventura d* additarlo in Napoli a quel Carlo, Wilte^ 
che a^ pregi della molta dottrina unisce gli altri d' una 
gran gentilezza , ed ama tanto gli studj d* Italia. Il san* 
goe si rinfresca in peosarOi che Dante non fu reo di tanta 
vigliaccheria! E X uno de* suoi cultori piii insigni, T uno 
di qoe* che meglio T intendono , Don Michelangelo Gaeta* 
dì, Duca di Sermonela^ mi ringraziò con sua Liettera del* 
r aver io difeso i morali di Dante. 

Non minori biasimi ed anzi assai maggiori avrebbe t)an* 
te meritati se fosse vero ciò che scrive Leonardo Aretino, 
d* essers* il Poeta ricovrato in Verona dopo la disfatta di 
Bnschiera Tosioghi e de*Bianchi nel 21 Luglio 1304. Il 
Gran Lombardo sarebbe stato dunque il debole Alboino 
dtlia Scala; ed i molti suoi beoeficj , non più politici ma 
personali, sarebbero stati degnamente pagati, come s* è 
già veduto, nel Convitai No, qui Dante si difende a ha* 
stanza da se stesso, affermando, che il suo primo rifugio 
ed il primo ostello fu in Verona. E non so com^egli aves- 
se potuto tragittarvisi dopo il 21 Luglio ISO^, quando già 
la povertà dell* esilio il premeva, e gli mancavano armi 
e cavalli per andare da un luogo in un altro del Casentino 
a* funerali d'Alessandro di Romena. Questa povertà non 
era cominciata in Giugno 1304, quando egli obbligava i 
luci averi pel fatto di Monte Accinico in Mugello. 

§. VII. DatUe nel Coètetto della Faggiola sul Conca. 

• 

Perduto il Conte Alessandro, e dato V addio al parente 
di lui Guido Salvatico , V Alighieri trovò nel Castello di 
FAggioIa, verso la metà del 1305, Uguccione, il suo ami- 
co d' Arezzo. A queir anno della dimora di Dante in Fag- 
giola si vogliono attribuire- i cominclamenti delle pratiche 
tra il Faggiolano e Corso Donali , le quali riuscirono alle 
nozze della figliuola o del figliuol d' Uguccione con una o 
con uno de' Donati. Chi pub dir quanto siano durate si fatte 
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pratiche? Dante, marito di Gemma Donati , non potè non 
esservi ciiiamato; si come già fu a* divisamenti di Bonifa- 
zio Vili e d* Uguccione. Giii sa qoal Religioso per questi 
accordi si tramutb da Firenze alla Faggiola, e dal Conca 
in suir Arno ? Che la Faggiola d* Uguccione fusse in sui 
Conca, e non sul Sonatello, apparisce manifestamente da* 
detti d* Albertino Mussato, che afferma d* aver appartenuto 
alla Contea di Rimini quel Castello': ciò che non può dir- 
si della Faggiola Sonatellese. 

Sul Conca dunque. Dante dovè continuare i suoi poetici 
atudj ; e forse ivi egli, ritoccando i versi del Primo Canto, 
aggiunse a questi gli altri del Feltro. Ciò non toglie , che 
di poi questi versi medesimi e* gli avesse trasportati nel 
suo pensiero da uno ali* altro, che in varj tempi gli sem- 
brò essere un possibile Salvator delF umile Italia : Boni- 
fazio Vili ed Uguccione Faggio! ano in prima; indi Bene* 
detto XI; poscia il Conte Alessandro di Romena , e da ul- 
timo lo slesso Uguccione della Faggiola , censorie antico 
de* suoi politici disegni ed ora divenuto suo congiunto. 

§. Vili. Delle condizioni del ^ Aito di Dante. 

Queste sono le condizioni del Feltro: Amore ^ sapienza 
e virtù; e non cibar terra ne peltro. S* è veduto in quAl 
modo sì fatte qualità risplendessero nel Conte di Romena , 
con tanto di più; perchè non potevano elle risplendere nel 
congiunto e nell* ospite di Dante? Se Dante stava in casa 
di lui, perchè non ebbe a recar di lui un simil giudizio ? 
Perchè dovè giudicarne in male, come Dino Compagni, e 
non in bene come Albertino Mussato? Ma già nel Feltro 
de* Ghibellini s* è visto in che guisa poscia ne giudicaro- 
no gli eventi, ed alle semplici e nude previsioni succedet- 
tero i falli. Le previsioni del 1305 non furono smentite 
giammai fino a che visse Uguccione della Faggiola ; sì pri- 

■ redi prcc. pag. 43^ 73. 
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nia e sì dopo la sua cacciata di Pisa nel 1316, egU fu sem- 
pre r uomo, che die speranze maggiori di salvar 1* umile 
Italia pili di qualunque altro Capitano. E » ristringendomi 
a quelli, che brillavano a' primi giorni dell'esilio di Dan- 
te, chi non conosce quanto per virtìi guerriera e per anti- 
ca milizia Baschiera Tosingbi, Scarpetta degli Ordelaffi 
ed il Conte Alessandro di Romena fossero stati minori d*U« 
guccione? Senza la Lettera di Dante, ninno de* posteri a- 
Trebbe udito favellar non dico del Conte Alessandro , ma 
delle sue grandi virtù: senza Dante, Uguccione sarebbe da 
per se medesimo un nome famoso nella Storia. 

Ma una principal condizione v* era, che il FeUra aves- 
se a combatter la lupa e salvar Fumile Italia , ovvero il 
tratto da Firenze a Roma. Or come salvarlo se prima non 
8* espiasse la colpa d' aver dannato ad un ingiusto esilio 
il Poeta, rimettendolo dentro Firenze? Non era egli forse, 
che in tutte le sue Lettere a noi pervenute prendeva il ti- 
tolo d* esule immeritevalef Volea tornar dunque a casa; 
e chi gli facesse sperare una tanta felicità era il suo f^el- 
tro^ il vero vincitor della lupa. 

§. IX. // Veltro del Jfareheee Jizolino. 

No, sento dirmi; Dante avea lo scopo d* additar chi sal- 
vasse non solamente V umile Italia ; ma tutta 1* Europa, 
ma tutta V umanità e tutta la Terra: laonde il Marchese Az- 
zolino tCTHie, che il Feltro fosse fo stesso Dante y inci- 
tilitore* dell* umana razza, per mezzo della Divina Com- 
media; Dbro, il quale sarebbe andato di mila in villa , 
fugando ìa lupa. Sta bene: ma qiiest* opera di civiltà po- 
teva Dante crederla possìbile senza che prima il suo Li- 
bro Te ficondueesse a casa , e che in Firenze si facesse 
questa per lui si necessaria giustizia? Poteva creder pos- 
sibile una sì grande opera d' incivilinsento , senza che la 
vittoria ed il braccio d* un Capitano le desse principio? 

' àttolino, Del Fetiro di Duole, PireoBe, io 8/ ( A. 1857 ). 
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L* opera di civiltà universale, affermano i seguaci del 
Marchese Azzolino, si sperava da Dante per mezzo del suo 
Feltro^ cioè del suo Libro, senza niun rispetto a niuna 
sua utilità personale. Rispondo agevolmente col metodo 
deir Allegorie Polisense; che la privata potea qui bene 
congiungersi con 1' universale utilità; che se un Libro è 
Feltro^ anche Veltro è un Capitano, simile ad Alessandro 
di Romena o ad Uguccione della Faggiola ; e che ripugna 
grandemente alla dottrina Polisensa dell* Alighieri re- 
scindere il Capitano per solo fermarsi al Libro. Non. è piii 
bella, secondo il Pocla, un* Allegoria che dica due , tre , 
qualtro e più cose ad un tratto? Vada perciò il Lib.ro. di 
villa in villa^ e renda civile il mondo: ma venga uno di 
que* due Capitani , o qualunque altro per ooalringer Fi- 
renze a riabbracciare il suo Dante Alighieri , a coronarlo 
nel suo bel Si Giovanni^ a mettere in corso ed in onore il 
Libro, e ad iniziare con esso 1* incivilimento mondiale. 
Cerchi dunque il Marchese Azzolino di narrare i portenti 
della civiltà, prodotta da si fatto Libro ; io mi starò eoo* 
tento a scoprire il Capitano. 

§. X. // Veltro delV Avvocato Giaeomo Ferrari. 

L* Avvocato Ferrari ' ebbe il merito insigne di vedere , 
che la qualità di ^i?/<ro*Capilàno potè attribuirsi dalKA- 
ligbieri successivamente a piii guerrieri. Gli parve, che il 
Feltro nel Primo dell* Inferno avesse una qualche cosa del- 
r Uguccione; che quello del Decimo Settimo Canto del Pa- 
radiso fosse Can della Scala: che il Messo di Dio del Pur- 
gatorio fosse lo stesso Feltro in generale^ non so se del- 
I* Inferno o del Paradiso; ma che Dante nasconder volle il 
suo futuro campione sotto discordanti Allegorie per non 
esporsi con precise allusioni alla taccia di falso profeta ; 
eh* egli perciò di questo enigma forte riservò lo sciogli- 
mento a' fatti ^ ma che i fatti si stettero muli. 

' Febrarij L'Etraria, Giornale, pag. 329*.321. Fireme (A. ISSI ). 



DI ÙANfE ALIGHIERI i3| 

• > 

. Accedo io generale questi concetti; lua dico in partico- 
lare, che COSI nel Paradiso di Dante come nella Storia il 
valoroso e splendido Can della Scalai ebbe le/qualìtà op« 
poste a quelle desiderate dair Aligbiaii nel suo deliro deU 
1* Inferno; E nego assolulameute, che i fatti si stettero 
muli, sanza svelar giammai T intenzióni e le speranze del 
Poeta* 

$• XI. Iiy^WtodC Andrea di FoUerra^ e del Commentatore 

del ìUQ. 

• 

Andrea di Volterra, figliuol di Giusto, nel 6 Novembre 
1370 terminò di scrivere o di copiare un Gomento Latino 
ali* Infèrno ed al Purgatorio, Italiano al'Paradiso: Godice 
Laorénziano, descritto dal Bandini '. 'Feltro e Feltro agli 
occhi d* Andrea non è che una parola Francese, dinotante 
r ancelle del Corpo umano: e però il f^eltró e un Eroe» che 
avrà un gran cuore in petto "*. io non so. se nel 1370 ì 
Francesi dessero ilnome di Feltri all' ascella: ma» cerlo^ 
ella è questa una ipiglior inlerpetrazione di tal vocabolo, 
che non V altra di Cieli. Aà ogni modo la Chiosa d* Andrea 
di Volterra e favorevole all'.opinione del Capi lanò-AlEf/Kro, 
e non nuoce ad Ugo della Faggiola: consuona poi mirabil- 
mente con la Chiosa già riferita ', la quale si legge nel 
Comento del 1340, attribuito a Pietro Alighieri; che deb- 
ha^cioè, il Feltro essere un Temporali^ virtuosus, il quale 
sarà infuso da* Cieli sulla Terra (inferius infundetttr ) . 

Dante adunque, stretto dalle sue dottrine suir Allegorie 
Polisense^ avrebbe dovuto accettar tutte queste varie in- 
terpetraziooi della parola Feltro: ma come si può egli ili* 
mostrare, che avesse rigettata propriaméole la sola, con 
cui si dinotava il Castello, dov* egli visse per alcun lem* 

t • ... 

* Bauoimi, Catalog. etc. V. 19. 

* ANDREAS, etc, Coii. Laurent. Plut. XL. Num. 2. pag. 3. a tergo. 

* Lingua Gallica Feltri vocaotar. » 

^ redi prec. pag. S5.. i 
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po in dolce ospitalità sai Conca del MontefeUro? Quella , 
che Teramente additava il maggior Capitano, che vi fosse 
in Italia tra* Ghibellini, quando egli componeva Tlnferno? 
E qui non sono mutii fatti; qui dica il Ferrari, se in ve- 
rità ne* primi quindici anni del secolo XIV, e prima della 
vittoria di Montecatini» ve ne fosse slato ono maggior d'U- 
guccione in Toscana ed in Romagna? 

5. XII. Se il Veltro fu GESÙ' CRISTO^ Signor nostro. 

Non avrebbe.Danle dovuto rigettar neppure la sentenza» 
che attribuisce le qualità di Feltro a Ceso* Gbisto , Si- 
gnor nostro; rigellala dal Boccaccio e dalla maggior par- 
te de* primi Scrittori dopo Dante, ma oggi tenuta damol* 
ti per veitu Scarsa lode per Ceso' Cristo, è il dirlo forni- 
to di eapienxa^ di virtù e èT amore; il dirlo dispregiatore 
della terra e del peltro; il dirlo in fine cacciator della lupa 
di Pilla in villa. Gesù* Cristo, Signor nostro, non verrà 
mai a regnar di persona sulla terra: e* verrà solo a giudi- 
care i vivi ed i morti. Allora la lupa^ considerata come 
un Visio, sarà sommersa neir Inferno; allora Cristo ri- 
splenderà tra Feltro e Feltro^ se Feltro significa il Gie- 
1 o. E però il concetto di Dante si ridurrebbe a dire, che 
il vizi o dinotato dalla lupa finirà col Mondo e con Ja rai* 
za umana. Grande scoperta e magnifica tìvelazione di sco- 
nosciuta verità! Macom*eila s'accorderebbe con la spe- 
ranza di salvar solamente V umile Ilaliaf Ed anzi di sal- 
var la sola Roma, ubi futi Hègtìum HUJ'ULOHUMj secon- 
do la Chiosa inedita d* Andrea di Volterra? La lupa dun- 
que, ovvero uno de* vizj umani , dovrebbe discendere in 
Inferno e morir di doglia non prima della fine del Mondo? 

No, Dante, non apri una così gran bocca per dir queste 
inezie, nei bel principio del suo Poema. Quanto piti al 
Feltro e Feltro si vogliono attribuir qualità ignòte, stra- 
grandi, soprannaturali, astraile, nebbiose, che alcuni cre- 
dono essere le sole deg ne della contemplazione d' un AH- 
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ghieri, tanto più si dimagra e ai rappiccinieoe il coocetlo 
e 81 scolora la poesia, togliendo V uomo vivo di meczo e 
le forse dell* uomo vive per sostituirvi desiderj e vaticin j 
filosofici. Gran cosa in vero da metterla in mostra, che 
il Visio della lupa debba finir col Mondo! Bella speranza 
di chi doveva esser salvalo dal Fettrol Ma Dante dee pa^ 
tir tutto, poiché le sue Allegorie son PolùcMe. 

$• XIII. Dante presso i JUalasjnna. Moroello Jfalaepina. 

Dopo alcun tèmpo, Dante partissi dal Castello tra Fel- 
tro e Feltro sul Conca.DifficiI cosa 6 il dire in qual modo 
Gemma Donati od altri lo avessero sollevato dall' inopi- 
nata povertàj che l' iocolse alla morte del Conte Alessan* 
dro di Romena, e lo ponessero in grado di peregrinar per 
r Italia. Egli era in Padova presente nel 26 Agosto 1806 
ad un contratto de^ Pappafava, pubblicato dal Lami '^ pò*" 
scia in Ottobre dello stesso anno 1306 trovò accogliense 
ospitali presso Francescbino Malaspina, Marchese di Hu<« 
lazzo in Val di Magra, e concluse la pace tra lui ed il Ve* 
scovo di Luni '; anche in nome di Corradino e di Moroel** 
lo, fratelli Malaspina e figliuoli d*Obicino Marchesi di Vii* 
lafranca. Un altro Moroello Malaspina Marchese di Giova- 
gallo, V* era nel 1306 : Capitano, ma di parte Nera, ed 
aspro nemico de* Bianchi, e lor vincitore nel 1302 in Cam- 
po Piceno: uomo ricordato come il Sapore di Fai di Mù^ 
gra ^ Fu marito d* Alagia del Fiesco , lodata nel Purga* 
torio dal Poeta ^. Narra il Boccaccio nella Vita di Dante, 
che questi volea dedicare il suo Purgatorio al Marchese 
Moroello Malaspina^ senza dire se dedicollo veramente. 

Or chi sarà slato questo Moroello? 11 Fapore di Fai di 

' Um, Noielle LemrwM di Firesie del 1748, pag. 261. 

* Ji»Ba, Ibidem, Aooo 1 767. Numeri 38. 39. 40. RisUmpaU dal MAGCiom 
e da molti altri. 

* Daktb, loremo. XXIV. 145-150. 
^ Idem, l'ursat. WL i». 
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itagra^ o il Moroello di Yillafranca, fratello di Oirradioò, 
pe* quali Danle trailo la pace col Vescovo di Limi? Od uà 
UorocUo» figliuolo di Fraoceschioo, l' ospite di «Danle? Fra 
poco dirò la mia opinione, lungamente incerta e vagante. 

§. XIV. Se Dante riprendesse a scrivere la Cantica del-' 
Vlnfema dopo il Settimo Canto presso il Marchese Ma- 
laspina. 

Dettando il Boccaccio nel 1350 la Vita di Dante, narra* 
ta i portenti riferitigli da Dino Perini dell* aver Gemma Do- 
sali trovato ne* forzieri dell' esule marito ì primi Selle 
Canti dell* Inferno, e d* esserglisi questi spediti nella Lo- 
nigiana presso il Marchese Moroello. 11 quale molto con- 
fortò Dante a continuar 1* Opera; e Dante si pose al lavo- 
ro, dando principio ali* Ottavo Canto. Ma poi nel Cooiènto 
del 1375 cominciò il Boccaccio a dubitar di tali portenti, 
dolendosi d* avergli Dino Perini mutato il fatto in' una 
parte sostanziale* di que* racconti ': € Non so a quale io 
i mi debòa pia fede prestare, soggiunge il Boccaccio: ma 
i qìtal che di questi due si dica il vero, o no , mi occorre 
i nelle parole loro un dubbio , U quale io non posso in 
» maniera alcuna solvere, che mi soddisfaccia. Inlrodtjh 
I ce nel Sesto Canto l'autore Ciacco^ e fagli predire, co* 
ìi me avanti, che il terzo anno i.... conviene che caggia 
i dallo stato suo la Parte, della quale era Dante; il che 
y> cosi avvenne..,. Certa cosa è che Dante non avea spi- 
» rito profetico..... Ora, comèche questa cosa si sia ad^ 
» divenuta o potuta addivenire, lascerò nelgiudicio de^let-^ 
1 tori, ciascuno ne creda quello, che più vero o verieimi- 
t legUpare » 

Or dunque il Boccaccio, meglio informato, ci lascia li* 
beri di credere e non credere, dopo aver credulo egli ates* 
SOS ioutil cosa e perciò d' andare almanaccando su quel 

> BocacctOi Comento sopra Daate, Capitolo ottavo, ia prineipio. 
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Fatto, dal quale si potrebbero, se fosse Vero, trarre le piU 
ardite, ma fallaci, conseguenze. Ben Dante a?ea potuto 
lasciar in Firenze una Copia, uno- schizzo de* primi Sette 
Conti; ma come si dimostra, eh- egli avesse abbandonato 
quakinqae pensiero di continuare il Poema? Dino Perini, 
che fu sì vario ne* suoi delti al Boccaccio, non afferma 
d* aver saputo ciò dall' Alighieri. Furon questi romori del 
volgo , che nacquero in Lunigiana. V* ha egli più bestiai 
cosa del presupporre , senza* potersi neppur fondare sai- 
r autorità del Boccaccio, che un tanto Poema, voto supre^ 
roo e sforzo d* U4ja vita, un Poema tentato prima in Cali- 
no, si sarebbe dimenticato, quasi vii cencio, ne*forzieri di 
Firenze ? E che solo il caso d* essersi aperti que* forzieri 
avesse. ridalo una tanta luce al Mondo , senza che Dante 
non avesse mai più, per lettera o per messagio, richiesto 
le sue carte? 

« 
§. XY. Dante rilorna in Verona. ^ e poscia in Lunigiana* 
Maga del Fiesco^ Marchesana di Giovagallo. 

Raccontalo stesso Giovanni Boccaccio nella Vita di Dan- 
te, che dopo la gita in Verona e subito dopo V esilio , il 
Poeta ritornovvi prima di partirsi alla volta della Francia, 
innalzi -che Arrigo VII scendesse in Italia. Gli studj di 
Pietro Alighieri, suo figliuolo, in Padova dovettero pia 
d'nna volta ;chiamare.i] padre sulle rive della Brenta e 
dell* Adige. Qui dunque per la seconda volta verso i prin* 
cipj del 1308 e* rivide Gan della Scala; giovinetto di spi« 
riti pronti, appena giunto al suo diciassettesimo anno. Al- 
lora, certo, egli scoccò ad Alboino 1* acuto strale , oode 
leste favellai \ Di Verona tornò in Lunigiana presso i Ma- 
laspina* ov* erano i due Mproelli, uno cugino e 1* altro fi- 
gliuolo di Franceschino. Ma dov* era il Marchese di Gio« 
vagallo, cioè 1* altro Moroello, al quale accennai? Le lo- 

> Tedi pag. prec. US. 
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di, che Dante pochi anni appresso tributò ad Alagia del 
Fie9co, mi fan credere, che il Poeta 1* avesse conosciuta 
JA Lupìgiana, e eh' ella gli avesse rendulo benevolo il aia- 
rito, sebbene Capitano di Parte Nera, e feritor de* Bianchi 
a Campo Piceno, e Podestà di Pistoia nel 1 306 nel nome 
de* Guelfi. 

Alagia ebbe io riverenza V Autore di tante nobili Can* 
zoni; r Autore de* Canti d* Ugolino e di Francesca da Ri- 
mini, cbe in un altro lavoro da me promesso, terminato 
che sarà il Codice Diplomatico, dimostrerò essersi compo* 
8ti nel 1289, quando morirono Ugolino e Francesca, se* 
guitati ben presto da Beatrice P(Mrtinarì. Queste tre morii 
furono le cagioni piit antiche del Poema, che Dino Perini 
Aicea eoo si poco fondamento essere slato messo in <M>lio 
dal Poeta. E già una donna il comprese in una sua Scrit- 
tura, data e* non è guari alle stampe, concedendomi, che 
il Canto, poscia inserito nel Poema, di Francesca di Ri- 
mini appartiene alla gioventh del Poeta , quando amori 
tpirah 

Che non possono le donne? Alagia condusse il marito a 

farsi ossequioso versa il Bianco Dante Alighieri ; verso il 
reslitttlor dell» pace tra *l Vescovo di Limi ed 1 tre Hahu 
apina, due di YillaFpaaca ed umo. di Mulazsa. Allora ime* 
qne,^ se piutlosta non si rinfrescò, per opera di lei 1* am^ 
cisia del Poeta e dek Marchese MoroeUo,. delle qoali s*ode 
un* eco. bntana, ma non dubbiosa, neli^ Opere di Giovanni 
ftoceacoie. Se il Marchese fosse andato nel ISftS in Gin- 
▼agallo, ed avesse data quivi ricetto>a Dante Alighieri, o 
se Alagia rieevnta T avesse nel Castello in assenza det uml* 
rito, pi-ocaceiaodo, cbe Y amicizia si stringesse o si rÌBn<v 
vasse tfa hit e Tospìte iHaslre, noi so : ma certissima prò* 
▼a deir amicizia è una Lettera, trovata nel Codice YaHca« 
DO dall' insigne Professor WiUe, indirttta da Danle a Mo"* 
roello Marchese Malaspina. Giudica il Witle, che questa 
spettar dovesse al marito d* Alagia, ovvero al Fapore di 
Fai di Magra. Anche a me così pare; ma la data, proposta 
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dal Wiite nel 1307 in circa, mi sembra doversi riferire a* 
comiaciamentf de^I 1311, soKo il quale anno toraerò le- 
sto ai parlarne. 

J. XVI. Traiiati di Messer Corso Donali 
e d' Ugo della Faggiola. 

Scoppiavano intanto gli efFetii de' lunghi e secreti ac- 
cordi fra Messer Corso Donati ed Ugo della Faggiola per 
dividersi la Toscana intera, e per farsene Principi ';a*quali 
trattali, Dio mei perdoni, Dante non fu straniero del tut- 
to. Non mancò in quelle pratiche un qualche Frale, se- 
condo il costume. Nel 24* Giugno dello slesso anno 1308 
fa il suggello del Comune di Firenze posto sotto la guar- 
dia de* Frati Conversi Yallombrosani di Settimo: gli stes- 
si, che già prima, e quando V Alighieri ^edea tra* Priori, 
stavano, racconta Giovanni Villani ', nella Camera del- 
V Arme del Comune nel Palagio de" Priori. E scrive Dino 
Compagni ', che nel precedente anno 1307 Firenze mandò 
Àmbasciadori al Cardinal degli Orsini Messer Betto Bru- 
nelleschi, Messer Ceri Spini ed un Frate libertini. Bastò 
la parentela tra Messer Corso ed il Faggiolano perchè i 
Fiorentini slessero in orecchio; e tosto dessero addosso a 
Messer Corso, trascinato a coda d" wia bestia: Uguccione 
intanto, che non pur anco era giunto sotto Fireuze, vide- 
8\ costretto ad indietreggiare alla volta d* Arezzo nel 15 
Settembre 1308. Qui ripeto le domande* che io già face* 
Ta '*; e mi si dica se Dante voleva no tornare in Firenze 
coir aiuto di Messer Corso e d*Ugo Faggiolano, suoi con- 
giunti? Sì, voleva tornare, quando ancora que*due con- 
giunti fossero stali gli uomini piii abbietti e piii dolorosi 
di tutta la Toscana. Ben Dante s' era unito in Gargònza ed 

' Fedi prec. pag. 80 et passim, 
* Giovanni ViLLAia, Lib. Vili. Gap. 95. 
' Dino Compagni, Lib. 111. 
« Vedi prec. pag. 31. 
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in San Godenzo alla compagnia malvagia e scempia : ben 
egli s* era trovalo accanto a Baschìera Tosinghi; ben egli 
finalmente jdelle Lettere da lui scritte in ogni tempo pren- 
deva il titolo d* esule immeritevole. Or perchè il suo de- 
coro avrebbe patito, se i due congiunti lo avessero posto 
dentro Firenze, o con la forza dell* armi, o per effetto d*a- 
michevoli accordi? Non avea Dante messo la mano in San 
Godenzo alla guerra contro Firenze? Di che avrebbe ora 
nel 1308 dovuto maravigliarsi? Coloro, i quali fanno le 
viste di dire, che, oibò, un Poeta come Dante, il Poeta 
della rellitudine, il santissimo petto di Dante non potea 
voler tornare a casa, cbe sol per le mani dei Conte Aies* 
Sandro di Romena o di Baschìera Tosinghi, non mai per 
quelle di Corso Donati, e molto meno d* Ugo della Faggio- 
la , temo non vogliano spogliare della sua natura e per- 
sona umana Dante Alighieri, e farne ( mi si conceda il dir- 
Io ) un Pulzellone, un Angelone^ un Sibillonel Le sventu- 
re intanto di Messer Corso raddoppiarono la rinomanza 
del Faggiolano si come di colui, che solo traTrincipi Ghi- 
bellini era stato chiamato a parie di quell* ambizioni; non 
Federigo di Montefeltro, non Scarpetta degli Ordelaffi , e 
non Cane della Scala. Corso Donati avea dunque giudica- 
to del senno e del valor d' Uguccione, come aveane giù- 
dicalo già Bonifazio YIIl: illustri suffragi, quantunque 
non coronali ancora dalla vittoria: ma chiunque volea ten- 
tar cose grandi e difficili avea bisogno d* Uguccione della 
Faggiola in queir età, non eccettuato un Pontefice Roma- 
no. La Storia del Faggiolano s^ è ora quasi perduta; ma 
rimangOjQo V orme de* suoi fatti, pe* quali ben potea Dan- 
te Alighieri sperar grandi cose da lui nel 1308, anche do- 
po la morte di Messer Corso. E poi qual maraviglia, che 
fin da quel tempo un Dante Alighieri prevedesse i glorio- 
si destini del Faggiolano? Lucio Siila, per giudicare di 
Cesare , non aspettò che quel giovinetto arrivasse alla 
dienezza deir età e della gloria. 
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§. XVII. piaggio di Dante alla volta rfi Parigi. 

Come Dante ascoltò in Lunigiana le funeste notizie del 
15 Settembre 1308, si pose in assetto, pubblicò ( si come 
$ì dimostrerà) rtnFerno» e partissi verso la metà d* Otto- 
bre 1308 per Parigi^ ove cominciò ad architettare il Pur* 
gatorio. Testimoni del suo recente viaggio sono i ricordi 
fatti di Lerici, di Noli e di Turbìa. 

La menzione di questi luoghi ne* primi Quattro Canti 
del Purgatorio ci assicura, che di tutte le vie aperte a 
Dante per andare in Parigi, e' trascelse quella di Lunigia- 
na e della Riviera di Genova. Il ricordo, eh' e* fa, di San 
Leo e di Bismantova ci attesta parimente, d* aver egli ri- 
veduto le cime del Montefeltro dalla Romagna, ove fu Se- 
gretario di Scarpetta degli Ordelaffi per alcun tempo in 
queir anno 1308; d'essere poscia disceso in Lunigiana pel 

tratto di Modena e di Reggio, all'ombra, direi quasi, di 
Bismantova. 

Nel feltro Allegorico di Dante io m' ingegnai di venir 
notando i luoghi d'Italia, descritti dal Poela, sì come quel- 
li che sovente, non sempre, dove aver sotto gli occhi, al- 
lorché scriveva un qualche Canto del Poema. Questa mia 
opinione, la quale avea pur bisogno d' un qualche studio 
intorno alle circostanze della vita di Dante, incontrò gros- 
se resistenze nel valoroso Professor Witle ': pur tuttavolta 
io non posso dimenticarla,e la difendo senza temere, ch'al- 
tri m* apponga di voler mutare il Poema in un Giornale 
di viaggi. Ma è mia la colpa se Dante nominò que' luoghi 
d* Italia? E se nominolli, sarà dunque più bello, eh' e' non 
gli avesse mai veduti , o veduti da lunghi anni? Sto a 
guardare, che Dante avrebbe dovuto leggerne la descri- 
zione in Stefano di Bizanzio, od in qualche altra compi- 
la/ione geografica, per ischivar la taccia di comporre un 

» Wirri-:, Anlo!ogia di Firecze, Num. 69, Slellembra 18J26. 
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Iltnerario! Ma polea la fantasia di Danle Alighieri nen 
lasciarsi colpir giammai dalla bellezza de' sili d'Italia e 
schivar sempre di ricordarli, quando e' li vedeva o rise- 
deva neir allo d' aver fra le mani la tela si vasta della Di- 
vina Commedia? Non dovè rimaner e' compreso di mara- 
viglia quando vide o rivide Lerici e Turbia ed i Monli del- 
la spiaggia di Liguria? Il fervido pensiero comandogli lo- 
sto di collocar quelle balze nel Purgatorio ; ciò che in ve- 
rità non le pone sotto gli occhi di chi non fu mai ne in 
Lerici ne in Turbja : ma Danle non potè , nell'andare a 
Parigi, temperarsi dal ritrarle. 

§. XVIII. Dante in Parigi. 

Mentre sospiugevasi egli a quella volta , rivolgendo la- 
lora un qualche sguardo indietro verso T Ualia, Uguccio- 
ne della Faggiola, sempre piii odioso a Dino Compagni , 
facea parlar nuovamente di sé in Arezzo. Ma si lasci per 
poco la Toscana, ove Firenze ora trionfava , e si ponga 
mente agli studj di Danle in Parigi. L' aver mutato cielo 
sembra gli avesse infuso nel petto la serenità dei primi 
Cinque Canti del Purgatorio; melodia dolcissima d' un a- 
nimo stanco, il quale si va riconfortando con la memoria 
de' primi anni suoi e del cantar di Casella. Quante bel- 
lezze in que' Cinque Canti, e quale soavità! Ne la Grecia 
ne Roma possono vantar nulla di simile. Chi non implora 
da Dio, in grazia del Poeta, il perdono degli orrib li pec- 
cati, onde questi credea colpevole il Re Manfredi? Chi non 
cerca di consolar la bella Costanza, sua figliuola, e ma- 
dre del Re giovinetto ? Chi nel perdere i suoi cari non si 
conforta con la celeste speranza di poterli aiutare secon- 
do la preghiera di Manfredi, 

« Che qui per que' di là molto si avanza! » 

Chi non vorrebbe guarire le ferite di Buonconte di Mon- 
tefeltro? Non nacque costui tra Feltro e Feltro^ là neiro- 
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gpitale paese, dove si riduceva sovente, in estranea terra, 
il pensiero del Poeta? Non erano egli e Buonconte , V uno 
affine, V altro parente d* Uguccìone della Faggiola? 

Questi ed ì due seguenti Canti del Purgatorio , credo, 
compose Dante in Parigi, aspersi d'una qualche rimem- 
branza dei fatti di Francia. Ma la filosofia fu il principale 
suo studio e la teologia. Disputò volentieri nell* Universi- 
tà, del che si fa solenne testimonianza da Giovanni Boc* 
caccio, il quale più d' ogni altro potè averne le notizie da 
suo padre, dimorante in Parigi, quando segui la condan- 
na ed il supplizio de* Templarj '; E furono appunto gli 
anni del soggiorno ivi fatto da Dante, dopo l'elezione d*Ar- 
rigo Vili. Non sia grave V udire ciò che il Boccaccio ne 
disse in Latino \' 

e Fuil enim Danthks egregia nobililate verendus 

e Et adbuc Julia fatelur Parisius in eadem civitate sak- 
e l'issJMF) adver 8118 quoscumq uè circa quamcumque facul" 
e latem volenles responnionìbus aut po8Ìtionibu8 suÌ8 ob» 
ijicerej disputans inlravit Gymnasium. » 

£ però attesta Benvenuto da Imola % che Dante, già e- 
sute^ diessi alla Teologia in Parigi nella matura età; si che 
ora lo chiamavano il Poeta, ora il Filosofo ed ora il Teo- 
logo. In altro luogo Benvenuto ^ ripetè, che Dante andò ia 
Parigi dopo l'indegna sua cacciata da Firenze. Giovanni 
Villani ^ avea già delto: (( Con la Parte Bianca fu scaccia* 

' Boccaccio , De Casibnt Virorom Ulostrium , cum Sclioliis Ziegleri , eie, 
p8g. JS60, Aogustae Viodelicorum (A. 15^). 

» UcoBos HoLAT.... ad sopplicinm deductus.... quod, spectanterege , in- 
» trepide ac coustanler subiit.... S'c ttjt*bat Bocatius genilor meus , qui tuoc 

• forte PARI8U8 negotiator hooeslo cum labore rem curabat augere domeati- 

■ cam, et hia teitabalur ae iolerfuisse rebua. •» 

' Boccaccio , Genealogia Deorom, Lib. XV. Gap. 6. pag. 389. Baaileae , in 
fol. (A.1&52). 
' Benyen. ìuoh, , Apud. Muratori, Antiq. Medii Aevi, I. 1056. « In ma/fi- 

• ra aeiate jam exul , dedit ae Sacrae Tbeolugiae Parisios. Ubi adeo alte 
» emicuit,quod abaliis vocabalur Poeta, ab alita Pbilosopbus, ab alai Tbuolo- 

■ gua. » 

^]i>B!f, Ibid.l. 1088. 

^Giovanni ViLLAM , Lb. IX. Gap. 184. 
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c to senza allra culpa e sbandilo di Firenze, e andossenc 
« allo studio di Bologna, et poi a Parigi^ et in più parti 
( del Mondo, d A queste uniformi testimonianze non con- 
traddicono i racconti dì Fra Giovanni di Serravalle, il qua- 
le nel suo Comento inedito del 14.16 sulla Divina Gomme- 
dia ebbe per fermo d* essere stajo Dante in Parigi fin dalla 
sua gioventù, e d* avervi avuto ancora il grado di Baccel- 
liere. Bene il Poeta potè andar più volte in Parigi, prima 
delTesilio e dopo, si come più volte andò in Verona in 
tempo di Bartolomeo e poi d' Alboino della Scala. Ma io 
non iscrivo la Yila di Danle, ne ardirei scriverla dopo quel- 
la dettata dall'uomo, che più d*ogni altro piango ed 
onoro. 11 giorno della sua morte sarà sempre per me di 
trista ricordanza] 

a Quem semper arerbum, 

e Semper honoratum, sic Dii voluislis, habebo! » 

Non debbo perciò innoltrarmi nella ricerca de* giovanili 
viaggi di Dante in Francia, nfe del tempo, in cui egli po- 
tè conoscervi Sigieri di Brabante, nel Vicolo degli Strami '. 
Così egli traeva confortata sol dagli sludj la vita in Pa- 
rigi, quando improvvisa fama venne a commuover le mea- 
ti, e quelle soprattutto de' Bianchi, usciti di Firenze. Si 
sparse, che Arrigo di Lucemburgo, eletto Imperatore fin 
dal 27 Novembre 1308,preparavasi a venire in Italia. Nuo- 
ve fiamme a tale annunzio destaronsi nel seno delfAlighie- 
ri, e tosto e' compose i due immortali Ganti di Sordello , 
che sono il Sesto ed il Settimo del Purgatorio, dove sotto 
il nome d* Alberto si prega il Settimo Arrigo d' affrettar 
la calata in Italia, e verso Roma^ che piange. Il Boccaccio 
nella Vita di Dante afferma, che allora per l'appunto il 
Poeta levossi dagli studj di Parigi , e venne a congiun- 
gersi co* ribelli de'' Fiorentini^ ovvero co* Bianchi, esuli 
di Firenze. 

* DiNTB, Partd. X. 156-158. 
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5. XIX . Lettera di D mte al Msrchrse Moroello Jl/alagpina 

ne^ cominciameuli del 1311. 

Arrigo VII discese versola fine dell' Ollobre 1310. Già 
Dante iu quella stagiouc medesima era tornato di Francia 
in Italia, ed aveva ricalcato i cari scnlieri della Lunigia- 
na. Qui certamente, circa V autunno del 1310 e pc* gen- 
tili officj d' Alagia del Fiesco , Dante conobbe della perso- 
na il Marchese Moroelio Malaspina, se già dianzi non Fa- 
vea conosciuto. Di quell* amicizia, o fresca o rinnovala , 
con Moroelio havvi la pruova d' una Lettera nel Codice 
Palatino- Vaticano % della quale ho toccato ', e che suole 
attribuirsi air anno 1307, sulla falsa credenza d*es« 
sersi tenuto in Giugno 1307 il Congresso nel Coro di San 
Godenzo. lila già si vide ', che tenncsi nel 1304*. L* Ali- 
ghieri sì professa tenero e devoto a Moroelio : e tosto gli 
parla della Serie d'un oracolo presente ; d* alcune voci 
non vere, che poteano generar una qualche falsa opinio- 
ne de' fatti del Poeta; di non so quali tuoni e di quali tem- 
peste; d* un suo amore per una donna bellissima , incon<^ 
trala sulle rive dell' Arno: amor feroce ; amor distruggito- 
re d* ogni altro affetto di Dante dopo un lungo esilio dal- 
ia patria^ e dopo i lunghi studj sulle cose terrestri e ce- 
lesti. Soggiunge, che questo amore legò empiamente il 
suo libero arbitrio: essere cessata in lui ogni virtù per 
resistere a si vorace incendio; regni dunque V amore : in- 
tanto legga il Marchese le cose scritte in un' altra Carta , 
che Dante gli trasmette, sulla prepotenza di questo amore. 
Che vorrà mai dir lutto ciò, e si debbono que* tuoni e 
quelle tempeste prendere secondo la lor lettera suona? Ve- 
ramente non parmi, che il marito di Gemma Donati ed 

' Dautb, Prose % Poesie Liricdc, V. 12, Liforao (4* (842). 
■ Vedi prcc. pag. 118. 
' F(rdt prec. pag. 1 lU. 
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il padre di sette figliuoli avesse potuto amar una donnn 
suir Arno in modo si acceso e giovanile; né credo , che 
Danle Alighieri, scrivendo ad alto e magnifico Signore , 
fosse uomo a dar di se quel canuto spettacolo^ di cui fa- 
vellava il Parini, Diceva Dante in principio della Lettera, 
che ben egli Moroello avea visto con ammirazione i libe- 
ri offioj della Signoria di Firenze» quando al Poeta era 
concedulo d* esercitarli. Qui chiaramente si parla del suo 
Priorato, e Dante afferma, senza pia, che fino da quel tem- 
po il Marchese MoroelU;) veniva in Firenze. Non era dun- 
que un imberbe questo Moroello; e però crescerebbe la 
maraviglia, se Dante, quale un Coridone od un Titiro, a« 
vesse, nelPanno quarantacinquesimo della sua eia, parla- 
lo daddovero, e con tanti spasimi, d* una donna in una 
Lettera privata. Cosi certamente poscia non favellò di Gei - 
Iucca nel Poema. 

lo non dirò, che la donna dell* Arno fosse un ente aPe- 
gorico; ma ben ella mi sembra essere stata 1* argomento 
d* un linguaggio pattuito fra Moroello e Dante, per non es* 
sere inlesi da niuno: e però qui ravviso ciò che oggi s'ap- 
pellerebbe una Lettera in cifrar Chi sa quali consigli s'a- 
gitaron fra loro, e quali furono i loro disegni? Un tal se- 
greto s' è oggi perduto: può nondimeno sperarsi di solle- 
vare un lembo del vero nascosto. In generale , si trat* 
lo di politici accordi e di cittadine speranze alla venuta 
dell* Imperatore, quando si credeva possibile una ricon- 
ciliazione degli animi, e che Firenze facesse buon viso al 
Settimo Arrigo. In que* colloquj, Danle Alighieri non e- 
rasi ancora condotto, come fece ben presto, a* confini e- 
stremi del Ghibellinesimo , ed il Marchese Moroello non 
era più forse tanto Guelfo nel 1311, quanto egli era slato 
in Campo Piceno ed in Pistoia, dal 1302 al 1306. L'altro 
punto, di cui si trattò in particolare, fu il ritorno di Dan- 
ti? nella sua Firenze; al quale polca cooperar efScàcemen* 
le il Marchese di Giovagallo. Nel separarsi, provvidero 
al modo, che non si scoprissero i loro Irallati. Ed il ripe- 
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o^ (bi mai Torrà credere, che Dante dall* Arno e dal Ga« 
senlino avesse voiuio sorìver Lettere sa* suoi maturi, se 
aoa fenili, .amori a Moroello in Lunigiana od in altro luo- 
go, lontano dair Arno? E che vi fosse stato bisogno d*un'al- 
tra Carta sul medesimo subbietto t 

§. XX. Gpntinuasionè. Z* Alpigiana del 1311. 

V*era il bisogno, rispondesi : ed a Moroello si dovea 
mandar la Canzone, detta àeW Jlpigiana. Si falla Gan« 
Eone, stampata fra le Rime di Dante, si legge nel Codice 
Vaticano-Palalino immediatamente dopo la Lettera al Mar« 
chese Moroello Malaspina; indizio non lieve, che il Co* 
piator del Codice credette ( nel 1S94<) dover qoe* Versi 
congiutigersi con quella Prosa. Ma i versi, co* quali ter* 
mina la Canzone, ci svelano una parte del pensiero prin- 
cipalìssimo , e ci conducono a fermar la data della Caa- 
zone ad un* ora e della Lettera: 

e Ò montanina mia canzon, tu vai; 
e Forse vedrai Fiorenza, la mia terra, 
e Che fuor di sé mi serra 
a Vota d* amore e nuda di pietate. 
e Se dentro v*entri,*va dicendo omai, 
a Non vi può far il mio Signor più guerra; 
( Là onde io vegno, una catena il serra 
e Tal, che se piega vostra crudeltate, 
e Non ha di ritornar piii libertatel 

SoD pur belle, son pur affettuose queste parole! Sta in 
esse il nerbo della Canzone, in cui ben era lecito ad ogni 
uomo di qualsivoglia età finger, poetando, un innamora- 
mento immaginario, una lìUide in aria^ come avrebbe 
detto Boileau, per venir a toccar il vero punto del rien- 
trare dopo un lungo esilio in Firenze. Questo intendimeli- 
to non rimase ignoto alla gentile Alagia del Fiesco. Arri- 

19 
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^aio Dante nel Casentino, scrisse quella e Forse molte più 
Lettere alla maniera di chi cerca velare i suoi politici di- 
visamenli, e spera intanto si mutino i cuori de* Fioi^enli- 
ni e gli s'aprano le Porte della sua città. 

Ecco ciò che scrive Leonardo Bruni d* Arezzo ( morì nel 
1U3) nella Yila di Dante: « Essendo ( T Alighieri ) in 
« questa speranza di ritornare PEti VIA DI PERDONO^ 
a sopravvenne T elezione d* Arrigo di Luzinborgo Impera- 
a tore; per la cui elezione prima, e poi per la passata 
a sua^ essendo tutta Italia sollevata in speranza di gran* 
dissime novità^ Dante non potè tenere il proposito suo 
fi deir nspeltare grazia^ ma, levatosi coir animo altiero, 
fi cominciò a dir male di quelli che reggevano la tefra, 
fi appellandoli scellerati e cattivi, e minacciando loro la 
fi debita vendetta ». 

Di qui Si scorge , che la Lettera è de* cominciamenli 
del 1311, allorché Dante dopo /a joa^^a/a d'Arrigo, an- 
cor contenevasi ed aspettava la grazia. Il suo luogo sog- 
giorno Fuori d' Italia, e V essersi dedicato agli sludii della 
teologia e della filosofìa gli davano il dritto od il pretesto 
d'affermare nella Canzone-, ch'egli non pòtea più far 
guerra a Firenze: il Marchese Moroello avrebbe oprato 
il resto, ed ottenuto il compimento d' una sì giusta spe* 
ranza, quantunque allora vi Fossero alcune private conte- 
se tra lui ed i Guelfi per le terre dell' Ammannato in Pi- 
sloia. Riusci vana ancor questa pratica ; e però Dante 
nel Sesto del Purgatorio prol'uppe ( Forse per via di ritoc- 
co ) in quella, eh' e' chiama digressione contro 1* inFerma 
la quale non pò tea trovar posa in sulle piume: immorta- 
le digressione^ detizia di tatte V età e di tutte le genti ! 

^ Tu ricca, tu con pace, tu con senno 1 » 
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§. XXI. tetterà di Dante centro i Fiorentini y del 31 Marzo 
lilì. la Contessa di Batti/olle de' Conti Guidi. ' 

Ne conlentossi rAIighieri; ma inviò a' Fiorentini una 
Lettera, della quale il solo titolo dimostra i nuovi disde^ 
goi e le nuove acerbità, che gli divamparono in petto e 
lo sospinsero al più amaro Ghibellinesimo. Il titolo è: 

(( DaRTES AlLAOHERIUS FLORKJ>(TllfOSy et KXUL IMMERITUS , 

c scelestìssimis Florkiitiiiis intrinsecus. b Come ridire 
tulle le rampogne di questa Lettera? E noverar le ragio- 
ni, con le quali egli pretende persuadere a* Fiorentini d* ob- 
bedire ad Arrigo e di temere le sue vendette? Questa e la 
Lettera principalmente, a cui si fé* un breve cenno da 
Lionardo Aretino. Ella porla la data del 31 Marzo, da' con' 
fini di Toscana sotto la fonte d* Amo; e si crede con fon- 
damento, che Dante 1' avesse scritta presso la Conlessa di 
Batlìfolle de* Conti Guidi nel Casentino. Fu trovata dal Pro- 
fessor Witle nel Codice Vaticano-Palatino', insieme con 
tre altre, scritte nell* estate del 1311 da Dante a Marghe- 
rita di Brabante, moglie d' Arrigo VII, in nome della me- 
desima Contessa di Ikltifolle; d* una donna devola perciò 
alla causa dell* Imperio, e lieta di ricevere ne* suoi Ca- 
stelli o di Battifolle o piuttosto di Poppi quel Dante Ali* 
ghieri., che tutto di si veniva sempre piii rinfocolando 
tra* Ghibellini. Ed ora è chiaro, mercè il Professor Witle , 
che anche presso la Conlessa di Battifolle Dante scrisse 
nel 16 Aprile 1311 in Toscana e' sotto la fonte d' Arno 
la famosa Lettera ad Arrigo VII, nella quale il prega di 
muover tosto coatro Firenze, secondo i desideri! di Cle- 
mente V, padre de^ padri ^ e di abbandonar la Lombardia 
e le vicinanze di Brescia, città situata in un'' aia strettis- 
sima della Terra^ e quasi nel finimondo. Ma io non mi 
porrò tra coloro, i quali sarebbero teotati di dire , che 
la Contesa di Battifolle dee tenersi per V Alpigiana della 
Onzooe. 



14t DE* »U£ TELTRI 

$. XXII. // Mcar^hese di GiovagaUo^ marito <f Alogica /U 
il Mor cello ^ al quale scrivono Giovanni Boceoceia e 
Filippo Fillani^che Dante volea dedicare ii Purgatorio . 

Non oziose né inutili sono state fin qui le cose da ma 
narrate intorno air Alpigiana ed alla Contessa di Batti* 
folle, poiché riescono a toglier di mezzo il dubbio propo* 
sto sul Moroelio, a cui Dante volle, secondo il Boccaccia 
e Filippo Villani, dedicare il Purgatorio: ciò che riesce 
in ultimo a chiarire il Feltro dell* Inferno. Moroello di 
fiiovagallo, stato già il flagello de^Bianchi, ed odialo dal- 
r Alighieri, gli si accostò, come s*è detto, nel 1308 per 
la benevolenza d* Alagia, quando le sventure de* primi sei 
anni dopo V esilio aveano insegnato a Dante, sebbene per 
breve ora, più miti precetti di ci vii temperanza. E* tosto 
li dimenticò alla venuta d' Arrigo VII. In quel mezzo tem- 
pO| e prima d* andarne a Parigi^ volle il Poeta far men* 
zione onorata d* un suo nemico, fingendo, che Vanni Fuc* 
ci predicesse la vittoria di Campo Piceno, lodasse il vii- 
loro del Capitano e denominasselo Fapore di FaldiMa^ 
grcC. Lode tanto più bella quanto più Vanni Fucci dicea^ 
che Dante si sarebbe doluto della vittoria di Moroello. Chi 
sa se questi versi sul Fapore di Fai di Magra non furono 
soggiunti da Dante al suo Vigesìmoquarto Canto dell* In* 
ferno in Lunigiana, e fatti leggere ad Alagia? Or qual ma- 
raviglia, eh* e* volgesse fin d* allora in mente d' intitolare 
ad un generoso nemico il Purgatorio, neir atto d* abban- 
donar r Italia, e di segregarsi dalle Parti cilladinesche? 
Qual maraviglia , che al suo ritorno di Francia, Moroello 
gli si strìngesse vieppiù in amistà , che già per awentur 
ra non eragli stretto prima del iS08? 

Queste cose mi sembrano discendere naturalmente dalla 
Lettera, di cui s* ebbe il caro dono dal Professor Witte; 
indiritta da Dante al Marchese Moroello Malaspina di Ciò- 
vagallo. Intanto P altro Marchese Moroello di Villafranca 
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potè agef olmente conrondersi da Giovanni Boccaccio col 
Vapore di Fai di Magra in qua* racconti di Dino Perini»* 
che finalmente spiacqoero anche ad esso Boccaccio , su' 
primi Selle Cauli trovati ne' forzieri. Ma il Boccaccio qui 
pària di tuo^ né dice d* aver tratto da si fotti racconti che 
Dante volea dedicare il Purgatorio al Marchese Moroello. 
Filippo Villani s* accorda in ciò con Giovanni Boccaccio. 
Chiarissimo perciò diviene il punto, che Dante volle de- 
dicare il Purgatorio a chi già era lodato da lui neir lu- 
femo. Dante allora» e soprattutto s' egli fu partecipe de* 
disegni di Hesser Corso e d*Uguccione della Faggiola, non 
era puf anco (e* giova ripeterlo) un Ghibellino sì ardente, 
oome apparve in poco d' ora» Net 1826 mi sembrò , che 
il Moroello, a cui si voleva dedicare il Purgatorio, fosse il 
figliuolo .d^l Marchese Franceschino di Mulazzo: ma i 
Documenti pubblicati di poi dal Cerini t e dal Fraticelli ' 
m^insegnarono» che questi era fanciullo, e che Franoe* 
schino^ morendo nel 1 ÌÌ 9, lascioUo sotto la tutelo di Ca- 
alraodo Castracani. 

§. XXIIl. Morie di Clemenle V. Chi foue il Vatro 

di Dante nel ISIA. 

Arrigo VII, il maggiore de* Feltri sempre impolenti di 
Dante o sempre infelici, era mancato; uè tardò Clemente 
Y, il padre de* padri ^ a seguitarlo nella tomba. Quel Pon- 
tefice mori nel 20 Aprile 1314: nello stesso mese per 1* ap- 
punto, jn cui Ugucctone della Faggiola era gridato il Mes- 
so di Dio^ ed apparecchiatasi al conquisto di Lucca, ed 
apriva le vie novelle alla ristorazione delia Parte Imperia- 
le in Italia. Or quelli che dicono essersi pubblicato l' In- 
ferno dopo la morte di Clemente V, non s'avveggono, che 
gli anni 181 A e 1315 son quelli propriamente, ne' quali 

' Cbbimi, Ifemorie di Locigiana, II. 49. (A. 1829 ). 
* Fbaticblli, Chi fotsero i due Matoapioa, ospiti ed amici di Dì?itf, fiettera; 
Neglìatadj inediti su Damv» pag. 195-207. ( i. 1846 ). 
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brillò pili la gloria e lapossaa^&a d'Ugucciooe della Faggiola. 
•Egli diventò per la lena volta, dopo i casi dì Boaifazip 
Vili nei 1 SOS e di Corso Donati nel 1 308, il Feltro^ e qual 
mai fu il più tìyo e gagliardo fra* FeUri di Dante? Se 
r Inferno fosse stato pubblicato nel 1314 o 1315, chi ve- 
ramente sarebbe stato un tal Feltro nel Primo Canto sq 
non il guerriero nato ira Feltro e Feltrof A chi lo nega 
non rimane se jion il dire, che V Inferoo fi pubblicò do- 
pò il 1316, e però dopo la cacciala del Faggiolano e del* 
l' Alighieri da Pisa e da Lucca. 

$. XXIV. Jffetti di Dante eerèo Cam SeaKgoro 

Ite/ 13U 6 1315. 

Ma chi lo nega, dee rammentare, che già il Sesto ed il 
Settimo Canto del Purgatorio erano composti nel 1310, 
quando il Poeta stimolava si caldamente il Settimo Arrigo 
alla calata in Italia. I Ganti adunque del Purgatorio, i 
quali vanno dair Ottavo fino al Decimo Primo, fnron com- 
posti da Dante poco dopo il 1310, al più tardi; e però si 
risentono ancora del suo recente vioggio in Francia là nel 
luogo dove il Poeta, in onor d* Oderigi da Gubbio, ricor- 
da r arte, 

e Che alluminare è chiamata in Parisi ' t . 

Neir anno seguente 1311 cominciava intanto Cane Sca- 
ligero a dar contezza di se coir occupar proditoriamente 
Vicenza in Aprile ; saccheggiandola , e comperando « se 
credi al Mussato ', il titolo di Vicario imperiale. Qui co* 
minciano contro Gane V avversioni e V ire dell' Alighieri » 
veggendo che niun soccorso erasi mandato ad Arrigo VII 
da Cane, impigliato sol del fatto suo di conservare Vicenza. 

E però nel Decimo Sesto del Purgatorio ^ Dante rifolse 
gli sguardi 

< Dante, Purgai. XI. 8 1. 

' Fedi prcc. pag. 43. nella prima Nuta. 
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« AI paese eh' Adige e Po riga * ». 

Ivi egli dice, che sdlea vaiare e cortesia troTarsi, ed ora? 
Ora egli finge parlar del 1300^ ma parla de* tempi dopo 
il suo esilio: oe* quali 

e Or pub sicuramente indi passarsi b : 

senza incontrare altri buoni , se non solo Guido di Castel- 
lo da Reggio, Corrado di Palazzo da Brescia e Gherardo 
di Camino da Treyigi. E Verona e Can della Scala? Can 
della Scala, occupalor glorioso 'di Vicenza? Per luì, noa 
V è luogo tra* buoni deU* Adige, cioè dei fiume qui nomi- 
nato non senza la sua intenzione da Dante: non ha?- 
vì alcuna profezia favorevole a quel fanciullo di nove an- 
ni, e niun motto intorno ad Alberto Scaligero suo padre; 
ma v*ha ben luogo per Guido di Castello alla volta del Po, 
cioè per quel Guido, a cni V Alighieri nel Convito com- 
melte di venire in iscena per deridere la nobiltà d* Alboi* 
no della Scala, e perbon poco an<^e di Cane, tuttoché si 
tenesse costui dappiù pel dominio acquistato in Vicenza. 
E già 8* è udito ' in quali termini avesse parlato della stra- 
ge, che Cane, accompagnato da pochi, Vece de^ molti Pa« 
dovani, dispersi ne*contot*ni d*essa Vicenza, il 17 Set- 
tembre ISIA: strage senza combattimetfto, che fu la mag- 
gior vittoria di lui, mentre visse il Poeta. 

Chi dal Decimo Sesto passi al Diciottesimo del Purga- 
torio, troverà in questo la famosa invettiva contro il lor 
padre Alberto Scaligero, della quale or ora darò la spie* 
gazione, dopo aver toccato del Vigesimo Canto, nel quale 
riparlasi della Itipa^ ed Ugo Ciapetta è punito fra gli ava* 
ri. L* Alighieri pone sotto il nome di queir Ugo r acerba e 
lunga invettiva contro Filippo il Bello di Francia, e con- 
trp i suo discendenti. 



* DiNTB, Pargat. XVI. 115. 

* Fedi prec. pag. 50. 
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§. XXY. la lapa ed ti Yellro net Figeeima 
Ca$Uo dei Purgatorio. 

t Maledetta sie lo^ antica lupàf 
t Che piii che tutte V altre bestie hai predai 



t Quando verrà per cai qaeala diacedal » 

Ecco un* altra lupa^ ed ecco nn altro Feltro , in cui si 
spera, eh* e* debba cacciarla. Io non istarb col P. Male- 
se a Tedere , se la lupa dell* Inferno e del Purgatoria sia 
Filippo il Bello, a cui sottostarà la Curia d' Avignono. 0- 
Te il P. Marchese abbia ragione, Firenze nell'Allegoria 
delle ire fiere sarà dinotata con la sua impresa del teone^ 
Lucca col suo stemma della pati/era ossia della lonza; deU 
r animale, cioè, e\\h gaietta pelle per la fredolensa de* enei 
baratttieri^ per le piaggerie de* suoi Alessii Interminei , e 
per la bellezza delle sue donne , implorala da Castracelo 
Castracani '.Ma io non W cadere né in questa né in aN 
Ir* Allegoria ; ne scrivo Coment! sulla DiTina Commedia , 
nella quale altro non cerco se non alcuni aTTenimenti spet- 
tanti alla Storia : umile ufficio, ma necessario. 

Ecco il Feltro del Purgatorio , ecco V uccisor di questa 
nuova lupOy ed ecco Can della Scala; cosi dicono e debbo* 
no dire tutti coloro, i quali raTvisano in esso il Feltro del 
Primo deir Inferno, Ma chi non intende , che Arrigo YII 
era già morto quando V Alighieri scriveva il Vigesimo del 
Purgatorio, sperando un nuovo fugatore , un nuovo acci- 
sor della lupaf Ne* suoi od j politici contro Filippo il Bello 
era certamente compreso Roberto, Signor di Firenae, do* 
pò la morte dell* Imperatore. Qui contro Roberto comin- 
cia un nuoTO solco nella Tita di Dante i un nnoTo folco, 
pel quale emacerebbero i disdegni del Poeta Terso Can 

> VM pne. pag, 94. - 
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della Scala. Chi dei Princìpi Ghibellini d* Italia non cer* 
cava di resistere a Roberto , Capo de' Guelfi , e massima- 
mente i Visconti di Milano ? In quanto a Can della Sca^ 
la, già si Tidero i grandi aiuti, che una volta sola e* man- 
dò ad Arrigo VII di dugento cavalli, sconfitti a Massa 
di Carrara ': ed ora quali aiuti manderà Cine Scaligero 
ad Uguccione della Faggiola? Questi solo era in armi con- 
tro Roberto, traendo seco gli usciti di Firenze , fra' quali 
Dante Alighieri e Fazio degli liberti , per non parlare di 
Lapo Salterello , di Dino Compagni e molto meno di Gino 
da Pistoia. 

§. XXVI. X' Jbate di San Zeno di Verona. Invettiva 
contro Alberto della Scala ^ padre di Cane. 

1 difensori e gli ammiratori di Can della Scala tornino 
OD momento indietro dal Vigesimo al Diciottesimo Canto 
del Purgatorio: e troveranno quanto sia grande il rispetto 
deir Alighieri per questo Feltro^ di cui essi attribuiscono 
il titolo a Can della Scala nel Purgatorio. Eh bene! Dante 
si trova fra' pigri ed accidiosi nel Canto Decimoltavo ; e 
gli viene il sonno ; e questa sua sonnolenza gli è tolta da 
una turba di pigri ed accidiosi, divenuti oradiligentissimi, 
che s' affrettano e fanno calca e corrono per uscire dal 
Purgatorio una volta. Uno di questi pigri dice a Dante nel 
7 Aprile 1300 d' essere stato egli Abate di San Zeno sotto 
Federigo Barbarossa in Verona ; e però avea scontalo per 
cirea un cento venti anni la sua negghienza in Purgatorio. 

Bastava dir ciò , se Dante avesse voluto parlar solo dei 
pigri, sì come avrebbe dovuto: ma egli altro volea, e però 
metteva in bocca dell' Abate di San Zeno la predizione del- 
la morte, che sarebbe prossimamente avvenuta, d'Alber- 
to della Scala, il quale mancò nel 3 Agosto 1301; un quin- 
dici mesi dppo la Visione avuta da Dante: 

' Fedi prec. pag. 40. 
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a E tale ha già i* un pie dentro la Fossa, 

a Che tosto piangerà quel Monastero {di S. Zeno)^ 
« Vj tristo fia d^ avervi avuto possa. 

« Perchè suo figlio, mal del corpo intero 
« E della mente peggio, e che mal nacque, 
a Ha posto in luogo di suo Pastor vero! » 

Il fatto d' Alberto non i d* accidia, ma sì di violenza 
contro i Monaci Veronesi di San Zeno; e la violenza d* im- 
]>orre loro per Abate un figliuol zoppo ed insensato ed il- 
legittimo era un caso non politico, ma privato, il quale 
ristringeasi tra* limiti d* una Badia. Sappiamo in olire , 
che Alberto della Scala fa* ricche donazioni a quel Mona- 
stero. La predizione del pigro Abate non ha dunque nul- 
la da fare con 1* argomento letterale del Canto Diciottesi- 
mo; nb il castigo d^ Alberto può erudire i pigri. Eppure 
r Alighieri comanda, che si cerchi di comprendere i deifi 
deir Abate, perchè notabili. 

« lo non se pib disse {il pigro ), o se si tacque, 
a Tanto era già lungi da noi t rascorso; 
a Sol questo intesi, e amiiKa mi piacque \ > 

Or chi non conosce, che qui Dante non s* adira contro 
Alberto della Scala, ne T accusa punto di pigrizia , ma 
che s' infiamma di sdegno per la pigrizia di Can della 
Scala neir inviare aiuti ad Uguccione della Faggiola con* 
tro il Re Roberto? E vuole, che si ritenga da tutli^ com* e* 
lo riteneva^ nn detto ^ il quale non avea legami con le co* 
se, onde si parla nel Canto Decimottavo. la tal modo rAli- 
ghieri aguzzava V ingegno per mettere in mostra non le 
violenze del padre Alberto, ma V accidia di Cane, suo fi* 
gliuolo, e ad un tratto spargeva infiniti dispregi sopra uà 
altro figliuolo, chiamato Giuseppe: il tutto per pungere vie 

* Dante, Purgai. XVIII. 127-129. 
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meglio il solo Cane Scaligero. A Caue adunque, Dante lo 
vuole, noi dobbiamo rivolgere unicamente il pensiero in 
questo luogo. Ne ritrarremo anche li vantaggio di notare 
con maggior certezza i tempi, ne* quali egli compose i Can- 
ti della Seconda metà dei Purgatorio. 
1 314- Aprile23. Ugucoionesalulato Messo di Dio da*Pisaai. 

Quale non fu ivi la gioia, quando si gri- 
dò, che, per effetto della pace conci u« 
sa, Pisa dovea riavere i Castelli cedu- 
ti già dal Conte Ugolino a* Lucchesi! 
1314* Giugno 14>. Conquista dì Locca; e però Dante nella 

Carnosa invettiva contro Filippo il Bel- 
lo del Vigesimo Canto, fingendo parlar 
nel 1300, dice: 

e Quando verrà per cui la lupa disce- 
da? i. 
Era già venuto chi dovea combattere 
contro Filippo il Bello, ancor vivo nel 
14* Giugno 1314: era già venuto, e già 
signoreggiava in Lucca e chianiavasi 
non Cane della Scala, ma Uguccione dtl- 
la Faggi ola. 

1315 Aprile? Canto Vigesimo quarto, nel quale Favella'* 

si del soggiorno di Dante in Lucca , e 
8* afferma d* essergli questa città pia- 
ciuta per Gentucca, dopo 1* esilio da Fi- 
* renze. 

1315 Agosto 29. Vittoria di Monlecatioi. 

1315 Settembre 1. Arrivano, tre giorni dopo, gli scarsi a- 

iuti di Can della Scala, secondo i due 
Cortusii '• 
Rimproveri amari, per via di ritocchi , 
nel Decimottavo, quando già il Purga- 
torio era terminato , contro gli Scali- 
geri. 

» Vedi prcc. pag. 43. 
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1315 Sellembre. Canto Trigesimo secondo, nel quale ri* 

cordasi d* aver Dante parteggialo per 
Bonifazio Vili, come s* è piii volte ve- 
duto. 
1315 Settembre. Predetta nel Canto Trigesimo Terzo la 

vittoria, già riportata, di Montecatini; 
maggiore di ogni altra, che si fosse com- 
battuta in Italia ne* primi anni del se- 
colo decimoquarto. Ricordato cbiara- 
meo le il Messo di Dio del 23 Aprile 1 3 1 il. 
1315 Sellembre. Publicazionb bel Purgatorio. 

Gli usciti di Firenze intanto, rigogliosi per la consegui- 
ta vittoria, cantavano da per ogni dove i versi del Purga- 
torio, e soprattutto del Yigesimo contro Filippo il Bello , 
già morto, e contro Roberto, Signor di Firenze. Chi non 
udì parlare de* malvagi costumi, co* quali s* insultavano 
a vicenda in guerra le fazioni civili nel 1300? Si manga- 
navano gli asini morti ed altre carogne nelle fortezze as- 
sediate dagli assedianti: e più leggiadro sembrava cbi più 
sapeva inventar di simili brutlerie, dalle quali non si sa- 
ranno temperati forse né Lapo Salterello né Fazio degli li- 
berti. E però 

1315 Ottobre. Messer Ranieri Zaccaria d* Orvieto, Vica- 
rio del Re Roberto in Firenze, condan- 
na Dante al confino; ed, occorrendo, al 
fuoco: Dante, che romoreggiava tra gli 
usciti di Firenze conlro il Signore della 
città, mercè la pubblicazione avvenuta 
del Purgatorio, e soprattutto del Canto 
Yigesimo. 
Dante befiPossi della sentenza di Messer Ranieri e die prin- 
cipio al suo Paradiso, cominciando: 

« Venir vedraimi al tuo diletto legno ( il lauro ); 
a E coronarmi allor di queste foglie, 
« Che la materia e tu mi farai degno '. » 

* Dante, Paradisi, I. 25-27. 
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§. XXVII. Pubblicazione del Purgatorio in Settembre 
1 31 5. Se Cane della Scala fu il MESSO DI DIO, qui^ 
vi aepettato? 

Cosi Dante sentiva del suo lavofo e di se, qaantanqae 
sia paruto ad alcuno, che qui si tocchi della Corona eter- 
na del Paradiso, di che fra poco riparlerò: cosi egli sen- 
tiva del suo lavoro, che non gli avrebbe dato le speranze 
di vedersi coronare, ove già non fosse andato il Purga- 
torio per le bocche degli nomini, ed ove T Alighieri senti- 
to non avesse alla coscienza personale della sua gloria 
coDgiungersi la pubblica coscienza. 

Qui si domanda-, se o la pubblica o la privata coscienza 
permetta di credere, che Gan della Scala fosse il Meeeo di 
Dio, nel quale si speravano cosi grandi cose o pel ritorno 
di Dante in Firenze, o per T incivilimento e la felicità di 
tutta la Terra? Gan della Scala, figliuolo di queirAlberto, 
sulla guancia def quale il Poeta volle applicare un si du- 
revol ricordo per la pigrizia di Itii Cane Scaligero: 

< Sol questo inlesi, e bitkhea mi piacqus ' ». 

Con della Scala dunque fu il Meuo di Dio, che vinee in 
Montecatini f la strage fatta nel 17 Settembre 1314* de* 
Padovani da Gan della Scala sotto Vicenza fu vittoria mag- 
giore della vittoria di Monlecatini? 

Poiché il Purgatorio pubblicossi nel mese di Settembre 
1315, e ne segui tosto V effetto dell* essersi ricondannato 
Dante in Firenze, il Poeta rimane assoluto da un grave 
deliito d* ingratitudine, di cui bisognerebbe necessaria- 
mente accusarlo, s* egli avesse pubblicato il Purgatorio, 
dopo aver chiesti ed ottenuti da Gan della Scala i soccor- 
si per la povertà, in cui era caduto. Già ho detto qualche 

' Vedi fitte, pag. 154. 
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cosa ìnlorno a ciò ': qui soggiungo, che oiun uomo d* o« 
nore avrebbe dovuto più ricevere in casa Dante Alighieri, 
a* egli afesse voluto percuotere con si aspro flagello il 
germano ed il padre d'un presente suo soccorritore. Si può 
egli, si dev*egli crederei che Dante avesse composti si- 
mili versi nella Corte Veronese? No : il Purgatorio ( cosi 
comanda V onor dell* Alighieri ) si pubblicò prima dell' a* 
silo trovato in Verona preaso Gao della Scala, per la cac- 
ciata del 3 Aprile 1316 ; ai pubblioò in un tempo, nel 
quale a Dante mancava la facoltà di sopprimer que* versi 

di rilocearli, quaudo egli ebbe ricevuti da Cane i bene- 
ficii: e Cane dovè od ignorare o dissimular T^i^giurie re« 

m 

cate alla sua famiglia, ed aoxi a lui solo, nel Purgatorio. 
In tal guisa cade ogni accusa contro il Poeta, come già 
cadde T altra iotoroo al Conte Alessandro di ilomona. 

§. XXVIII. /primi Nove Canti del Paradiso. 
Il Re Carlo Martello e Cunizza d% Romano. 

V aura della vittoria dtirava, e già Dante si teneva nel 
Primo del Paradiso per uomo , che in breve si sarebbe co» 
Tonato nella sua patria. Tornogli allora in mente 1* ange- 
lica Piccarda, sorella di Messer Corso Dcoati , nel Terzo 
del Paradiso. I suoi sdegni politici contro il Signor di Fi- 
renze s'erano frattanto accresciuti: egli perciò introdus- 
se neir Ottavo e nel Nono il Re Carlo Martello d* Unghe- 
ria, e gli pose acerbissime parole in bocca contro suo fra- 
tello Roberto. Chi dava mai al Poeta questi ardimenti se 
non Uguceione, vincitor di Montecatini? Chi gli facea nel 
1300 profetar, che dopo moki anni sarebbesi da Roberto 
sparso il ffiusto pianto f Avrebbe potuto ciò profetarsi di 
Can della Scala, con la falsa data del 1300, come sotto 
quella medesima data si {Nrofetava d' Ugo della Faggiola? 

1 Nove primi Canti del Paradiso furono composti dopo la 

' Feefiprec. pag. 57. 
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pubblicazione del Purgatorio, avvenuta in Sellembrc 1315; 
furono composti prima della cacciata d* Ugo e di Dante 
stesso nel 3 Aprile 1316. E qui nel Nono del Paradiso a- 
scoltansi altresì le querele di Gunissa conlra gii abitatori 
della terra prava^ ov* è collocata Verona. 

Che non possono sulle menti degli uomini gli ardori del* 
le Parti civili, ed i fumi della vittoria? Guoizza era la so* 
rella di quel famoso Ezzefino di Romano, il cui nome spa- 
venta rumane generazioni tuttora; di queir Ezzelino, che 
Dante avea posto nel Lago di sangue in Inferno. Qui, nel 
Nono del Paradiso, Cuoizza diviene un beiito spirto del 
Terzo Cielo, e suo fratello Ezzelino si trova non esser pia 
se non 

a una facella, 
« Che fece alla contrada grande assalto '. i 

S*egli non fece altro che questo, possiamo in gran parte 
assoWerlo dell' ineffabili sue crudeltà: e Dante potea lo* 
glierlo dal La<;o di sangue. Ma come toglierlo, se l'Infer- 
no era già pubblicalo? La nuova benignità del Poeta ver-i 
so Ezzelino procede sol dalla gran fama d* aver quel cru« 
dele uomo grandemente giovalo, mentre visse, alla causa 
deir Imperine della Parte Ghibellinesca del suocero , Tlm- 
perator Federico II « 

Gunizza poi, che soccorreva i tormentali ed i mutilali 
dal fratello, meritava una ricompensa, e V ottenne da Dan- 
te, a cui ella nell* infanzia di lui si mostrò forse benevola 
in Firenze '• Ma non vi furono donne piii vereconde assai 
di Gunizza? Non fuvvi la buona vedova di Forese Donali ? 
Cunizza non pertanto appena si contenta di star nel Ter« 
zo Cielo; sol vi s* acconcia per una ragiona) 



I Danti, Paradiso, IX. 39-90. 

> Tedi OQ latromeDio d^ essa Cuoizza nel 1265 fra^ Documenti. 
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< Che forse parria forte al vostro volgo '. i 

. Qual sarà questa ragione? lo confesso di non iniender- 
la, ma panni scorgere in tutte le parole di Gunìzza i raa* 
cori del Poeta per la pigrizia di Cane Scaligero nell* inviar 
soccorsi contro il Signor di Firenze. Cunizza parla de* Pa- 
dovani, vinti da Cane; quei vinti sonodegni delia lor sor* 
te per esser sempre battuti { fio dal tempo d* Ezzelino ) e 
per non pentirsi gi ammai '; genti crude al dover el Ha 
niun motto ella fa di Cane, che li vinse. Qual differenza 
tra le lodi al Sapore di Fai di Magra^e fallo silenzio in* 
torno alla persona di Can della Scala? Impariamo da ciò 
quanto il Poeta facesse più conto d* un aperto inimico « 
simile a Moroello Malaspioa, che non d*un tiepido ed in« 
utile amico, il quale avesse le sembianze dei giovine Si* 
gnor di Verona. E questo si tepido amico, avvolto in un 
silenzio si ostile, sarebbe stato il Feltro^ che dovea fugar 
la lupa del Purgatorio, ed il Messo di Dio, a cui era ser- 
bato di vincere il gigante^ Signor di Firenze? II nome so* 
Io di Cunizza è un coperto rimprovero agli Scaligeri» qua- 
si lafacella^ ossia il più forte propugnator dell* Imperio, 
non avesse comunicata ninna particella di zelo aduna fa- 
miglia, posta in alto da esso Ezzelino. Si guardino l'ope- 
re, volea dire in certo modo Cunizza, del dappoco Alboino 
e del valoroso e pugnace suo fratello Cane, il quale non 
vive d* altra beatitudine se non di punire i Padovani, sen- 
za prendere alcuna cura della causa generale dell* Intijie* 
rio Romano in Italia ! 



' Daitr, Paradi^, IX. 56. 
*Vedi prec. pag. si. 
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. §. XXIX. Folco , il Trovatore. Se Can della Scala 
fosee t/ Yellro speralo nel Nono Canto del Paradiso. 

Ma nulla dimostra tanto le speranze, che avea V AIn 
ghìeriy.di cacciar da Firenze i) gigante^ quanto le parole 
di Folco, Trovatore: della luculenia e cara gioia^ cJ^eCu^^ 
nizza di Romano fa conQscere a Dante nei Terzo Cielo. In 
quel tempo, che trascorse fra la vittoria di Montecatini 
del 29 Agosto 1315 e la cacciata del Faggiolano e dell' A* 
lighieri del 3 Aprile 1316, quando si componevano ipri* 
mi Nove Canti del Paradiso, vacava la Sedia Poplificale \ 
ma il Signor di Firenze Roberto era parimente Signore del- 
la Provenza» e la Corte d* Avigone, mentre s* aspellava un 
Pontefice, pendea da* suoi cenni; ciò che metteva in fu- 
rore i Ghibellini d* Italia. E però Dante, lielissimo del 
trionfo di Montecalini e ^eV giusto pianto di Roberto, nel* 
Io stesso Nono del Paradiso, fa dire a Folco, il Trovato- 
re, che Roma sarà TOSTO libera dall' adultero \ Quan* 
ta fiducia in una seconda e prossima ed ultima vittoria ! 
Quanta certezza di presto doversi di^bellare il gigante , 
che dominava in Romi^.ed in FlreQze,cÌQè nell'umile Italia^ 

€ Per cui mori la Vergine Camilla^ 
« Eurialo o Niso e Turno di ferutel s 

Or chi vorrà mai credere cpl Canonico Brtinone Bianchi 
nel Cemento al Nono del Paradiso, che il vìncilor del gi" 
gante non debba es^er colui, dal quale fu veramente vin* 
to egli a Montec)itini| ma si Ci^ne Scaligero, il quale non 
mandò ivi s9. non i t^i^ui ed inutili aiut^ ad Uguccione del- 
la Faggiohi? E che dopo la vittoria se ne stette sempre in 
sull'Adige ad insidifire le città vicine di Verona? 



' DAm, Pwadiio, IX. 14? 
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§. XXX. Ugueciane della Faggiola era uomo Latino, a 
giudizio deW Alighieri: ed il paese tra Feltro e Feltro , 
cioè a Monte feltro, era terra Latina. 

Qui pormi dover toccare d* un'altra qualità del f^eltro, 
sperato nel ^rimo dell* Inferno; d^ una qualità, che Dante 
cominciò ad aver cara cosi per gli altri come spezialmen- 
te per se medesimo nella Cantica dell* Inferno e prima del 
1308. Era la qualità i* uomo Latino^ cioè, discendente 
dagli antichi Romani dell* Imperio per cui mori la don- 
zella de*Volsci; non per aver favorita la fondazione di 
quello, ma per averla osteggiata, ed esserne stati puniti 
e Turno e Camilla. Qui un vasto campo s'apre agli stodj 
delle dottrine Storiche del Poeta sulla natura dell' Impe- 
rio Romano; ma chi potrebbe fornirli più degnamente del 
Duca di Sermoneta, che seppe si bene ravvisar Enea in 
colui, dal quale s' apre la città di Dite nelF Inferno, ed 
ha i lontani principj la nascita dell* Imperio? 

In quanto a me, sono lieto di ravvisar sempre maggio- 
ri le rispondenze degli studj suU* Alighieri con quelli del 
Codice Diplomatico e del Discorso intomo alla condizione 
de' Romani, vinti da' Longobardi. Ora mi gode l'animo 
nel vedere si falli stiidj aiutarsi dell'autorità di Dante , 
che pretendeva uscir di sangue Romano ed esser parente 
de* Frangipani, quando alle 6^«<t« Fiesolane o Firentine 
facea divieti di toccar la sua famiglia, 

e In cui rivive la semenza santa 
e Biqué" Éoman^ che vi rimaser, quando- 

i Fu fatto il nido di malizia tanta ' i. 

. * . ' 

E poi nella stia Lettera del SI Marzo 1311 a' Fiorentini 
Mpelleratissimi dicea: 

' Dirm, Infemo, Vi. 76-78 . 



DI DAMT£ ALIGHIERI 1^3 

< Oh miserrima Fesularorum propago , el iterum jam 
Punica Barbaries ! »« 

hn^XeM^ propaggine, alla quale avea dato il nome di Lon- 
gobarda e di Seaodinavica nella precedente sua Lettera 
del 1310 a'Be d'Italia ed a' Senatori di Roma, dicendo , 
che r età era venuta, nella quale il sangue de' Longobar- 
di dòvea cedere il luogo a quello de* Troiani d* Eneae de^ 
^Latini, e deporre la nativa barbarie: 4 PONE, sanguis Lon- 
GOBÀBboRUM, COADDUCTAM BARBARIBM; et si quid de 
« TRòiÀiióRtJH Làtirorumque semine superesl, jllis ck- 

€ DE !........ 9. 

Questa è; in versi ed in prosa, l'opinione di iJante in- 
torno air eccellenza della razza Laiina sulla Longobarda; 
questo r argomento principalissìmo del mio Discorso in- 
torno a' Romani, vinti da' Longobardi, nel quale si nar- 
rano i danni e la distruzione della Romana cilladinanza - 
poscia il trionfo del Romano intelletto nel Regno Longo- 
bardo. Si fette cose Dante particolareggiò cosi nel Convi* 
io, dando a Guido di Montefeltro il titolo di nobiHssimo 
Ialino^ come nel Yigesimo Settimo dell' Inferno, quando 
e* disse nato quel Guido in terra Laiina, e quando Virgi- 
lio accennò all' Alighieri di favellar con lui: 

< Parla tu, questi e Latino ! t 

Qui non fanno buona prova i Comentatori di Dante, affer- 
mando, che Latino vale nato nel Lazio, ciò che non con« 
▼iène a Guido, od Italiano; quasi la terra Latina di Gui- 
do non fosse in Italia, o quasi Virgilio, che ben era La- 
tino^ si riserbasse di parlar solo co' Greci, e lasciasse 
parlar Dante sol af Latini. Queste apparenze cessano, ri- 
leggendo r additate parole del Convito sul nobilissimo 
Latino, e rammentandosi, che la sua terra Laiina era il 
paese tra Fellro e Feltro-, cessano col richiamare alla me- 
moria ciò che ho detto ', d'essere slato il Montefeltro un pae« 

' FfcHprec.pag. S&. 
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se mai sempre Latino , perchè compreso neli* Esarcato di 
Ravenna. Il Montefellro non obbedì a* Longobardi gram* 
mai, heppur ^otlo i Re Luitprando ed Astolfo^ che signo- 
reggiarono in alcuna Gillà di queir Esarcato. E però in 
bocca di Virgilio, che visse prima della venula de* Longo- 
bardi, Latino significa un uomo, il quale nacque di san* 
gne Romano in un luogo d'Italia, non conquistato da* Lon- 
gobardi giammai. 

Tal era Guido di Montefeltro, tale Uguccione della Fag^ 
gioia, parente di Guido, e nobilistimo al pari di lui, che 
che avesse detto Dino Compagni sulP oscurità della sua 
origine, o piuttosto sulla piccola estensione de* suoi do« 
minj originarj. Dante non era Latino^ che per metà , es« 
sondo egli natio di Firenze, città divenuta Longobarda. 
Or ecco, nel Primo dell* Inferno quel Feitro^ nato tra Fel^ 
irò e Feltro^ risplende altresì nella qualità d* uomo tutto 
Latino^ il quale dovea salvar 1* umile Italia^ per evi mo- 
rì la tergine Camilla. Era questa una poetica speranza 
nel 1308, ravvolta in mille nubi d'incertezza e di dubbj ; 
ma sovente la Poesia si muta in Istoria, e chi piii del La* 
Uno Uguccione della Faggiola saputo avrebbe , alla morte 
di Arrigo VII, ridurre a Storia la Poesia? Chi piii vicino 
ad ottener, conquistando Firenze, una sì fatta mutazione? 
Pòlca, nel senso di Dante , chiamarsi terra Latina tutta 
la parte del regno Longobardo, interposta tra Feltre non 
piii Latina della Venezia ed il Mootefeltro Latino? Gan 
della Scala fìi egli Latinoì Certo no; e non Ferreto di Vi- 
cenza, come già dissi \vk altri seppe giammai, eh* e* pro- 
cedesse dalla famiglia di queir Alberto della Scala, dc^l 
1087, che udimmo ' appartenere al genere de^ Bomani. 



• Tedi prec. pag. 119. 

* FMiprec. pag. 119. 
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§. XXXI. Dantecweialo nel 3' Àjrile 1316 da Pisaoda 
Lucca e Bospintò in Ferona presso Can ditta Scala. 

Le parole drConizza e di Folco furono V ultimo inno di 
Dante alla vittoria di Montecatini, e V ultima gioia del suo 
cuore io quanto alle speranze politiche di riaver la sua 
patria: il Nono del Paradiso accolse gli ultimi versi da lui 
composti quando gli sorridea la speranza , e Ipìrava prò* 
pizio il vento della fortuna. Ma V improvvisa cacciata d' U- 
guccione della Faggiola nel S Aprile 1916 disperde itie* 
li sogni, e sommerse Dante nella miseria d*un secondo e^ 
sìKo dalla Toscana. Più duro del primo fa questo secon- 
do, ed assai meno confortato dali* immagine amica d* un 
pronto ritorno: ma oh I quanto nel 1316 era Yerona, ov'e** 
gli nuovamente si riparava, diversa da quella , che avea 
Dante vedala nel 1303 e nel 1308 sotto Bartolomeo ed 
Alboinol Gran lustro e gran rinomanza di valore aequista« 
lo avea Can delta Scala dopo aver percosso in Settembre 
i Padovani, ed ottenuto da essi la cessione deMor dritti 
sopra Vicenza in Ottobre 131i> : da per ogni dove nella 
Marca Trivigiana si predicsTa il politica accorgimento 
deir avventuroso giovine Scaligero: grandi ricchezze i&-> 
tanto aveva egli potuto congregar co* saccheggi su* Pado- 
vani e su* Vicentini, ed aprir le magnifiche sale del suo 
Palazzo Veronese. Ivi concarrev ano a gara tutf i fuorusci- 
ti delle Città, onde il Signor di Verona Iacea disegno d'im"* 
padronirsi, ed erano lautamente accolti e festeggiati. Pur^ 
quale de* Principi di quell'età non facea simili trattamen- 
ti agli ospiti? Chi tra* piii solenni predatori dell* altrui so^ 
stanze, nelle guerre civili del decimo quarto secolo, non 
dischiudeva le piU splendide sale per celebrarvi sontuosi 
conviti, e non iptimava strepitosa fiere, a goder delle quali 
s* affrettavano i popoli? Non arricchito da* saccheggi, potè 
Romeo dei Pepoli, amico de* Gozzadioi , far maravigliose 
feste quando il figliuolo Taddeo prese la laurea dottorale 
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in BulogDa. Ciò che mancò a questi Principi fu la qualità 
degli ospiti, che rendettero illustre il nome di Can della 
Scafai mancò loro un Dante Alighieri, mancò un Ugo Pag- 
gìolano, le due maggiori sommità dei secolo; amici ed af- 
fini e haWstrali entrambi da un colpo comuae della sveo- 
tura in Verona. Guido di Castello da Reggio e Spinella Ma- 
Jaspina, detto il Grande, noiHiitaroBo altresì di mano in 
mano il Palazzo di Verona; e non dee tacersi del Cronista 
Sagacio Gasata, che fuvvi parimente ricevuto e ne lasciò 
la descrizione alla posterità \ 

Coloro i quali dicono, che Can. della Scala fu il Feltro 
aspettato da Dante nel Primo dell* Inferno, debbon volere, 
che in Aprile 1316, quando già T Alighieri avea composto 
i primi Nove Canti del Paradiso, non si fosse ancor pub* 
blicata la Cantica del Purgatorio* Ma che monta? Si finga 
pure, che il Purgatorio non avesse ancor veduta la luce, 
dedicato o no a Moroello Malaspina, in Settembre 1315 : 
ai finga, che non si fosse ivi parlato del gixMo pianto e 
àélV adultero àe\ gigante: si finga finalmente, che 1* In- 
ferno flesse in balia dell' Alighiiiri, e pronto sempre a ri- 
revere la menzione del Feltro^ futuro salvator dell* tmiile 
Jlalial Tutto si finga e tutto a* ardisca^ in servigio di Cail 
della Scala. 

Che cosa egli faceva in messo a tanti conviti ed a tante 
feste nel 1316? Non tralasciava giammai dMnsidiare i 
vicini* e di stender le mani sopra Padova e sopra Trevi- 
^ , gi- La reeentiasima paee co* Padovani V offendeva, e per- 

orò egli cercava sempre nuove argomentazioni a recarli 
sotto la sua Signoria. De* tentativi contro Brescia basta 
legare 1* Odorici. Qui ben si dee permettere agli Storici 
Veronesi di stemperarsi neU* ammirazione de* falli di Ca- 
ne della Scala, e d* ingannare, come ho già détto % il Ver* 
ci con la relazione di strepitose vittorie , quando egli era 
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lallora Fanciallo: Ria lo stesso Vercì , che confessa gì* io- 
ganni sooi, o*ebbe cara uoa parte, uè mai lasciò di pre» 
stare i più beoigoi colori all' imprese del suo Eroe. Io dùn* 
que uoa crederò essere ingiusto verso Cane della Scala « 
rammentando a mano a mano i giudizj del Verci ' sulle 
coseayrenate in Verona dal 1316 al 1319. e Dopo la gaer^ 
t ra di Parma, Gatte ayiea fatto ritorno in Verona: e quivi' 
e tutt* i suoi pensieri si rivolgevano sopra Padova e so- 

e pra Trevigi ma sensa fortissimi appoggi e* non po<*' 

€ tea tentarne la difficile e pericolosa intrapresa Che 

e fece egli adunque e che si peosò ? Pubblicò per tutte le 
e vicine Città un torneo da farsi solennemente iu Vicencoy 
€ colà invitando la piii ragguardevole nobiltà della Pro- 
« viacia.'Ecco un plausibile pretesto; ecco muoversi da- 
« tutte le parli nobili e j^ebei per intervenire a quello 
€ spettacolo.: Non furono degli ultimi i due Principi di 

e Gorizia e di Camino Ciò. non si fece, senza che 

e I Trivigiani ed i Padovani non s* accorgessero, dove an« 

e dava a parar la faccenda e non mancarono di prov 

e vedere alla propria sicurezza e diedero gli ordini 

e opportuni per le fortificazioni e pel rinforzo delle guar- 
e nigiòni in tntt* i Castelli del loro. Territorio. > Sogglun* 
gè, che il torneo si fece con piceni concorso io Vicenza '; 
che Padovani e Trivigiani s'unirono in una lega, di 
cui egli pubblica il Trattato , sottoscritto nel 1 Gennaio 
1817». 

Qaesto torneo e queste magnificenze trovò Dante in Ve« 
rooa» in messo a* sospetti ed alle paure dell' intera Marca 
di Verona e di Trevigi. Era egli si stolto da non com)>ren'' 
dere quel che tutti redeano, di ridursi per ora tutte Tarn- 
bizioni delk) Scaligero a Padova ed a Trevigi? E che mai 
non avrebbe Can della Scala pensato né potuto pensare 
a' fotti della Toscana? In quanto a* tornei , ben V Alighie- 

' TsMs, Storia della Marot Trif igiuM, VI. 4. S . 

' iBa, Aidem, VI. 8. ' 

' Vs«Gi» iUdem, Vili. 45. De' DocomenU ( A. 1 78S . 
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ri Avea visto le giostre di Firente; ben quelle di Verona e 
d* Arezzo, da loi descritte nella Cantica dòU* Inferno '. 
Gran danno, eh* e* non avesse in vece dell* Aretino descrit** 
to il torneo Vicentino del 1316, giacche si pretende, che 
non si fosse ancora pubblicalo i* Infèrno in queir anno, e 
che Dante, allontanatosi dal concetto de* Bianchi, sperasse 
di vedersi ricondotto nella sua patria da Cane Scaligero ! 
A que' giorni, Vescovo di Padova era Pagano della Tor^ 
re, che neiranoo 1318 fu creato Patriarca d* Aquileia da 
Ciovanni XXII ; poscia, nel 1319, accolse Dante in gena» 
roso ed amichevole ospizio. A Pagano, aaeor Vescovo Pa- 
dovano, Albertino Mussato dedicò il Quinto Libro delle 
Ceste Italiche dopo la morte d' Arrigo VII : e volendo in» 
segnare a guardarsi da* traditori, gli scrive ' : u Non era 
e nostro amico, ed anzi fratello Gan della Scala t Por chi 
e più di lui eirconvenne, spogliò ed uccise noi Padova* 
e ni ? » Parlava dell* indegna e rqwntioa oecopazione 
fetta di Vicenza 'da queslo , a cui le susseguenti prospe- 
rità doveano partorir la bugiarda fama d* essere stato il 
reUrodeW Alighieril 

§. XXXIL LeUera di Dante a Cm della Seala nnl 1317. 

Or viene la famosa Lettera deir Allegorie J^Beènee , 
con la quale il solo Paradiso, e non il Purgatoria ne V In-* 
ferno, è dedicato a Gan della Scala. Mollo si disputò se 
fosse autentica : ma Dante vi comparisce intero in ogni 
parola, e la Lettera si trova ogni giorno in qualche Codi- 
ce fin qui sconoscioto, si come 9Qn ha guari s* è trovata 
fra le Scritture del Borghini^ Taeffe a Wilte pretendoDO, 
eh* ella fu scrìtta , non inviata dair Alig^w : opinione, 

« DANTt, loferscf, XXII. i«is. 

•Albert. Mossatub, Apad Murttor., S. R. lUl. X. 623. 

• i^oler em hio Canm, Cam noi <si/»xwii«< cintene 
• diti » 

> Vedi prec. pag. 36. 
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alla quale vorrei di buon grado soltoterivere ; ma non per 
questo doveva il Wittc astenersi da qualunque investiga- 
zione sulla sua data, sussistendo sempre il bisogno di sa- 
persi quando la Lettera fu scritta. Io dico, verso la fine 
del 1316 o ne*principj del 1317; pochi mesi dopo T ar- 
rivo di Dante in Verona* allorché potè il Poeta sperare, 
che o per la sua celebrità o per le raccomandazioni d' U- 
go della Faggiold, Cane potesse dimenticare o dissimular 
gli oltraggi recati nel Purgatorio ad Alberto ed a Giusep* 
pe della Scala. Potè anche sperare il Poeta, che Cane i- 
gnorasse quegli oltraggi, ed il soccorresse nell* onorata 
povertà, ond* e* facea motto nella Lettera. 

Che fosse passato alcun tempo prima d* ottener aiuti 
dallo Scaligero, lo stesso Dante il dice, affermando, 
eh* e* volle veder coi proprj suoi occhi le magnificenze di 
Cane ( ma^na/ia )/ che a questa sua prima indagine se« 
guirono i benefirj; che , in principio, egli giudicava ec- 
cedente la fama di si fatte magnificenze , ma che tosto 
e*le conobbe maggiori della rinomanza. E però V Alighie- 
ri soggiunge d* essergli stato prima benevolo, per averle 
inteso celebrare ( ex auditu solOy cum quadam animi sub* 
ieclione , benevolus prius extìterim ) \ poscia per le cose 
vedute, devotissimo ed amico. 

Nobili spiriti son questi, che un uomo povero si chia- 
mi amico di ricco e temuto ed avventato Signore. Non e« 
ra già, che Dante verso 1* anno 1303 non avesse veduto 
nel Palazzo Veronese del Gran Lombardo Bartolomeo il 
fanciullo Can della Scala, e che poi non lo avesse rivedu- 
to giovinetto nel 1308: ma non fuvvi certamente nelfuna 
e neir altra gita ne amicizia ne familiarità: novelli affetti, 
e non piii antichi del 1316. Allora Dante compose la 
Lettera, che il Wilte nega essersi spedita, per dedicare a 
Cane il Paradiso, non compiuto, e presentargliene intan- 
to alcuni Canti : Io Scaligero indi avrebbe di tratto in 
tratto ricevuto i rimanenti. Di qui si scorge qual sarebbe 

stala r ignominia di Dante, s* ogli avesse dopo i ricevuti 

22 
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beneficj e dopo questa Lettera compost* i versi del Pur- 
gatorio contro Alberto e Giuseppe della Scala 1 Peggio as- 
sai se gli avesse composti nel silenzio della sua stanza e 
senza darli alla luce! Ma il Purgatorio era già pubblica- 
to prima eh* e* venisse in Verona, seguitando le pedate o 
gV invili d* Uguccione. 

§. XXXIII. Lodi a Can detta Scala nel Paradiso^ 

correndo P anno 1317. 

Era r anno 1317. ti Faggiolano piii rigoglioso che mai, 
come già il vedemmo , pagava con larghissime usure 
r accoglienze dello Scaligero, guerreggiando senza posa 
per lui e salvandogli la vita in Vicenza. Qui divengono 
comuni r imprese d' Ugo e di Cane; comuni le lodi pel 
loro coraggio; comuni T accuse per le crudeltà contro i 
loro nemici. Angusto per altro era il teatro della guerra. 
Cane si condusse ad assediar Cremona; ma fu costretto di 
partirsene dopo ventott*otto giorni, a Allora il feroce Sca^ 
f Itgero^ son parole del Verci % ripigliò i pensieri di ven- 
delta contro i Padovani: e non pensò ad altro che alla 
f guerra: guerra orribile e sanguinosa. % Uguccione in- 
tanto discendeva, nell* Agosto 1317, in Lunigiana, ove 
non trasse dal fodero la spada: ma, venutigli meno gli 
aiuti sperati per mezzo del Marchese Spinetta Malaspina, 
raggiunse Io Scaligero in Verona, e fece per lui la con- 
quista di Monselice '. 

Ni una parte si sa che Dante prendesse in tali fazioni di 
guerra; intento com^egli era nel 1317 ad ordinare gli otto 
Cauti del Paradiso, che vanno dal Decimo al Decimosetti- 
mo. Non si possono ammirar giammai a bastanza le bellez- 
ze di questi, ove sembrano impresse le meste ricordanze 
del 3 Aprile 1316. Per le quali si crederebbe, che rapita in 

' redi prec. pag. 58-61. 
• Vergi, loc. cU.^ VI. 33 a 35. 
3 Fedipttc. pag. 61. 



DI DANTE AUGHIERI n\ 

estasi r anima del Poeta si fosse veramente posata in Gie- 
Io, quando e* parlava di San Francesco , di San Domeni- 
co, di San Tommaso d* Aquino, di San Bonaventura e del 
suo trisavolo Cacciaguida, che gli predice le sciagure del- 
r esilio, ed i conforti del primo rifugio in Verona. Qui, 
nel Diciassettesimo, si leggono altresì le lodi profetiche di 
Cacciaguida stesso a Cane Scaligero, In virtii delle quali 
udimmo ' T Avvocato Ferrari venir nell* opinione , che 
Cane fosse divenuto il Feltro novello di Dante, diverso 
dal Feltro del Primo dell* Inferno, mercè le dùeordanti 
Allegorie del Poema. 

L* antica fama di queste Iodi sedusse il Ferrari, uomo 
giudizioso e sagace: io Io prego di leggerle da capo, e di- 
rese non siano di gran lunga inferiori agli elogj ' del Con- 
te Alessandro di Romena, ed anche a quelli del Gran Xom* 
bardo^ Bartolomeo della Scala. Impresso, dalla stella di 
Marle^ perchè valoroso, è chiamato lo Scaligero; Notabih 
perciò ( altri legge mirabili ) saranno F opere sae. Appa- 
riranno prima del 1313 '.Z0 faville di sua virtute In non 
curar d* argento ne d* affanni. E veramente chi più rie** 
co di Cane Scaligero e più infaticabile? Ma non per qué- 
sto egli era un Capitano, ed un guidatore d* eserciti con- 
tro possente inimico in campo aperto. Le sue magnificen- 
ze^ soggiunge Cacciaguida, saranno predicate ancora da* 
suoi nemici ; 

e A lui t* aspetta ed a* suoi benefici; 
e Per lui fia trasmutata molta gente, 
€ Cambiando condizion ricchi e mendici > . 

Se questi due ultimi versi abbiansì a tenere per Iodi, è 
incerto: ma sono essi cagione, che tosto, ricorrano al pen* 

' Fedi prec. pag. ISÒ-lSl. 

* redi prec.pag. 113. 
' Vedi prec. pag. 36. 



172 DE* DUE VELTRI 

siero i due saccheggi di Vicenza del IS Aprile 1311 ' e 
del 17 Setlembre 1314> *. Da questi e da molti altri simi- 
li saccheggi soglion procedere gran fama e grandi ric- 
chezze a* fortunali depredatori; ma i cuori onesti non tra- 
lasceranno mai di dubitare se questi versi dell* Alighieri 
contengano una lode o non piuttosto un biasimo di Cane 
Scaligero: ambiguo tenor di parole, col quale da un lato 
cerca il Poeta di schivar la nota d* ingratitudine, dalFaU 
tro il titolo d* adulatore, mentre dal fondo estremo delKa- 
Dima, nel bel mezzo dell* ancipiti lodi, prorompe il grido 
sulla miseria di mangiare il pane altrui e di salir per Val* 
irui scalei 

A Cacciaguida perciò chiede il Poeta, s* egli dee nel Poe- 
ma tacer quello che ascoltò della malvagità d* alcuni fe« 
liei della terra nella Visione; se il ridirlo debba cagionar- 
gli nuovi esilj, dopo quel da Firenze , per effetto de^ suoi 
carmi; se Tesser timido amico del vero gli debba toglie- 
re la buona fama presso i posteri? E Cacciaguida rispon- 
de, che, rimossa ogni menzogna^ si manifestasse tutta 
la Visione del bisnipote, assicurandolo, che la sua vita 
a* infuturerà^ e che 

« Questo tuo grido farà come vento, 
e Che le piii alte cime più percuote; 
« E ciò noa fia d*onor poco argomento! » 

Chi non crederebbe, che Dante, pieno la mente della no- 
biltà di questo suo poetico proposito, avesse voluto dir a 
Can della Scala, non essere slato iu sua balia il trasanda- 
re gli acerbi motti dell* Abate di San Zeno di Verona per 
le violenze d* Alberto della Scala, e Tastenersi dallo svil- 
laneggiar per la sua insensataggine il figliuolo Giuseppe, 
indegno Abate di quel Monastero? 



redi prec. pag. 17-35. 
Vedi prec. pag. 48. 
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1 beneficj e le magnificenze di Cane sono la parie più 
limpida e schietta del discorso di Gacciaguida : lutlo il 
resto delle lodi è oscuro e circondalo da grandi precau- 
noni, più Don potendosi cancellare nei Purgatorio, già 
pubblicato, i detti dell* Abate. Da un* altra parte Dante 
sapea, non doversi mai poter guarire la pigrizia di Cane 
Scaligero nel soccorrerlo contro il gigante Roberto e con- 
tro Firenze fino a che sarebber durate le guerre contro 
Padova e Trevigì, delle quali or s* invogliava per neces- 
sità lo slesso Uguccione della Faggiola. Qual termine a- 
Trebberò avuto queste, che a Dante doveano sembrar le 
guerre più miserabili? E quante volte il Poeta non dovè 
ridire a se stesso ed agli altri le cose, che scrisse nel 16 
Aprile 1311 ad Arrigo VII per distorlo dal soggiorao di 
Lombardia? Firenze voleva essere per Dante,Firenze quel^ 
la, che assalir si doveva: Firenze, la città de* Guelfi e la 
vera ior forza in tutta Italia. Che cosa mai ali* uopo del- 
V Alighieri, che cosa mai sembravano Verona , Padova , 
Trevigi e tutta la Marca Trivigiana? Un aia strettissima 
tra il Tagliamenlo e 1* Adige^ come già egli nel cuor suo 
dicea di Brescia: di Brescia, che poi qon tardò, nel 29 
Gennaio 1319, a venire in balia del gigante \ Bel Veltro 
per Dante quel Can della Scala, che, anche volendo, non 
potea togliersi da quell* aia ! ne impedire, che Brescia , 
lanlo da lui desiderala, cadesse in potestà del Ite Roberto! 

Io propongo quesl*Osservazioni ali* Avvocalo Ferrari, e 
80n sicuro, che non gli avrò parlalo invano sulla natura 
delle lodi a Can della Scala nel Diciassettesimo del Para- 
diso. Egli ed il Signor Pietro Faufani ', che segue le sue 
opinioni ed è uno dei più. colti ed eleganti Scrittori di 
Toscana, saranno i primi a confessare, che in quel Canto 
non havvi alcun sospetto d'attendersi un Feltro novello 



» Fedi prec. pag. 69. 
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dal Poeta; ne Can della Scala, d& qualunque altro ; ne 
si pone speranza dì niana sorta in alcuno. Solo il Mar- 
chese Azzolino potrebbe ravvisare un Féltro nel poetico 
ardire d* aversi a manifestar intera la Yisionei per Tinser 
goaniento di tutta la Terra. 

§ XXXI Y. Dante lascia Ferona^ e vive in Gubbio 

nel 1318. 

L*anno 1317, in cui Dante attribuiva sì dubbiose lodi 
allo Scaligero, era il medesimo in cui egli scriveva la fa* 
mosa Lettera di non voler tornare ignominìosamente in 
Firenze dopo V esilio trilustre. Non so, cbe siayi un Co 
mento piii lucido e schietto al Diciassettesimo Canto del 
Paradiso quanto una si fatta Lettera. B però , dopo aver- 
la inviata in Firenze, lungo dovè sembrare queir anno a 
Dante Alighieri nella Corte di Verona, fra* giullari e gFi* 
strioni di Cane. Il Re Roberto intanto mostravasi più mi- 
te verso i fuorusciti di Toscana, e molte paci s'erano fat- 
te, delle quali non posso dar in questo luogo i minuti rag<> 
guagli. 

Dante allora pensò d* avvicinarsi alla sua patria, verso 
la fine del 1817 od i cominciamenti del 1318; e si con- 
dusse alla volta di Gubbio, dove prese ad erudir nelle Let« 
tere i figliuoli del suo amico Rosone, Autor dell* udfin>erilti» 
roso CicilianOj e di Rastiano, Autore del Teleutelogio , 
che leggesi Manoscritto nella Riblioteca Laurenziana di 
Firenze '• Quivi Sebastiano o Rastiano dice al suo figliuo- 
lo Ubaldo ', che Dante fu tuae a ieneris annis adoleseen- 
iiae praeeepior. Non dice in qual tempo: ma non, certo^ 
quando egli era Priore in Firenze, né quando i vaij casi 
di sua vita lo sospinsero di luogo in luogo pe* bisogni 
della Parte o di Ronifazio Vili e d*Uguccione della Faggio- 

' Bandimi, Catalog. He. V. 60 . 

> Tbliutblosiuh, Plot. XUI. Nom. 16. in foL min. di fol. 220. Fedi Col- 
lazione 6. Parte I. 
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la in Verona , o della Parte de* Bianchi nel Coro di San 
Godenzo in Mugello, o presso il Conte Guido Salvatico, o 
nel Castello di Faggiola sul Conca, o in Lunigiana presso 
i Malaspina, od in Parigi, o da capo in Lunigiana presso 
Moroello ed Alagia , o nel Casentino in Poppi presso la 
(k)ntessa di BalliFoUe, o finalmente in Lucca presso Gen- 
iucca ed in Pisa fino al 3 Aprile 1316, 

E però parmi, che il soggiorno di Dante in Gubbio deb- 
basi riferire al 1318, del che rispondono gli Annali Ave!- 
lanensi, da* quali per T appunto in quelfanno si pone 
Tarrivodeir Alighieri nel Monastero di Fonte Avellana 
sul Calria, essendone Moricone il Priore '; cioè sul Mon- 
te, che sovrasta quasi a Gubbio. Dal Catria Dante con- 
lemplava Firenze, quantunque senza vederla cogli occhi; 
e godeva dire in uno degli ultimi Ganti del Paradiso, che 
i sassi di quella sommità 

e Surgon Non molto lontani alla tua patria' ». 

E però r Alighieri, aspettando che si componessero in 
qualche modo le cose di Firenze, ov* egli ora sperava di 
rientrare in virtù d' amichevoli e giusti accordi, lasciò la 
Dobil Verona, e die un addio, che lo non credo essere sta- 
to r ultimo, ad Uguccione Faggiolano. Le parole lestfa ri« 
ferite del Teleutelogio possono indurci a pensare, che il 
Poeta (Hrendesse ad erudire alcuni giovani d* alcune ric- 
che ed onorale famiglie di Gubbio, per sollevarsi dalla 
B^eniwnL del mangiar sempre P altrui pane. Ciò non to- 
glie, che r Alighieri avesse accettato una qualche volta 
r ospitalità presso Bosone, a cui Io legavano la parità de- 
gli sludj ed anche^ le simpatie della comune lor Parte 
Ghibellinesca. In quanto a Bastiano, Scrittore del TeleU' 
ielogioj egli era un Guelfo spacciato, ed un seguace del 
Ke Roberto, sì come colui che professava nella sua Ope- 

* MiTTARBLLi, Aonales Camaldokiiseff, S. 317. ( A. 1760 )• 

* Dantb, Paradiso, XXI. 107. 
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ra ' d* essere il Pontefice GioYannì XXII Vicario Imperia* 
le nella Tacanza dell* Imperio; del che già. favellai \ Ad 
ogni modo la costanza delle sue sciagure aveva insegnato 
a Dante di contentarsi de* Guelfi di Gubbio , anziché de« 
gì* istrioni di Can della Scala. 

§ XXXV. Buffoni e giocolieri di Can della Scala 

in Ferona. 

Niuno superava costui nell* industrie del metter tavola, 
e di tener Corte bandita e di radunar buffoni e giullari 
d* ogni sorta; da* quali permise, che Fosse insultato Dante 
Alighieri, dopo averlo egli stesso insultato. Di ciò si leg- 
ga Francesco Petrarca, il quale racconta ': a che uno di 
e qocgr istrioni era procacissimo e con osceni detti e gè- 
e sii molto piaceva, ma lo Scaligero pensò, che dovesse 
« costui riuscir grave al Poeta; e però trattolo nel mezzo 
e del convito, grandemente lodollOj chiedendo a Dante, 
e perchè un pazzo piacesse a tulli ed un sapiente come 
e r Alighieri dovesse increscere air universale? Perchè 
« ciascuno ama il suo simile j nobilmente rispose il Poe- 

e ta. 9 

Un* allra volla Cane, già preso dal vino in un banchet- 
to, parlava e sudava molto e non metteva fine alle vanità, 
eh* egli dice<i; e tosto, crescendo il vino, con umide manij 

* « 

> TELEnTBLOGinM, fol. 219. ■ Vacante Imperio, ejus adminittrati^ spedai 
t ad Ecclesiam Romanam • . 

■ Fedi prec. pag. 60. 

* Fbangiici Petbarchab, Ber. Memorandarom, Lib. IL Gap. IV. la Operi- 
bas, I. 480, Basileae (À. 15S4). « Erant ia eodem convtcta hUMonet ac ne- 

• bulones^ utmos est.qaorum uoas procacissimus obsaienis veriHs €tc gesti' 

• bus HirLTUM APUD oMiNEs LO€i AC GRATiAB TEifEBAT. Qood moleste ferfe Dan- 
« TEM suspicatus CANas, prodocto ilio in mediani ac magnis laudilms con- 
« celebralo, vera as io Dantbm: Hiror, ioqtiit, etc. 

^ Idem, Ibidem: « Idem Canii.. jam vino hilarior et cibo gravis cum nber- 
« timsudaret, vicissimque loqaeretar Trivola molta et Talsaet inaoia, etc 

• humentibnspalmiSyeic,'.»'. 
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afferrò Dante, scrive il Petrarca s e dcmaBdogli : e Che 
< ne sentì f Non sono facondo io, che dico il vero f w U 
Poeta rispose ali* ebbro: € ma perchè sudif 

FttTfi chi scrisse d'esser questa una nof?6//e/to del Per 
trarca, perchè Dante non avrebbe potuto, se oltraggiato 
dallo Scaligero, lodarlo si magnificamente nel Diciasset- 
tesimo del Paradiso. Ma Dante avea già presentato a Ga* 
ne quel Canto, quando costui gli perde i rispetti. Danle 
per altro non soÌ4>a mostrarsi ossequioso ne' conviti , ne 
fuori de* conviti: laopde iocrebbe tosto a colui, che si te- 
Dea per padrone di tutti, e cercava di sovrastare a eia* 
SCUDO eoa arroganze, invano edate sotto gentili sembian* 
ti. Tal b il giudizio recato di Dante dal Petrarca % il qua* 
le nondimeno ebbe fama di troppo morbido, sì come V A*» 
lighieri di troppa schivo e ritroso. Ed ora si vegga* se diu- 
turno poteva essere il soggiorno di Dante nella Corte del« 
lo Scaligero? Anche Ugncciene una volta fu insaltato da 
Pietro Nava, al dir dello* stesso Petrarca ; ma lo Scaligero 
noD diyenoe reo di tal contumelia, e* che credeva d* aver 
bisogno d' un illustre guerriero, sì, non d' un Poeta ; e 
fosM pur Dante Alighieri. 

Si vegga parimente, se in tutto il corso del 1 S 1 8, quan«> 
do il Poeta ora fuggito da* banchetti Veronesi e viveva in 
Gobbio, Cane Scaligero poteva mai far concepire di lui le 
speranze grandissime di un Feltro? E quali furono, dut 
ranteit 1318, le imprese guerriere di Cane, che non fo8« 
sero state divise fra lui ed Uguccione della Faggiola , do* 
pò la presa di Monselice nel 21 Dicembre 1317? Entrami 



> ìoBM^Jbidem:9 Idem Cahib.... jam vino hilarior et cibo gravis cnm ìiAeriim 

• wudarHy vicissimqoe loqaeretur frifoU multa et falsa et manta , He 

t AuménfÀss pelmis, eto 

* )hi. PvrftJuuaAif JbUem: DàNVis Aucnaiiva tir volgari eloquio eia* 

• risatmua, aed moribaa parum, per eontumadam et aratione liberior, qoam 

• delicalif ac atodicsif aetatii nostrae prineipnm auribna atque ccalis aooe- 

• ptam foret primo qaìdém in iKwors hlbUiiiy delude pedeieiUim re- 

• troeedere coeperat, minusque in dies Domino piacere v.^. 

23 



178 DE» DUE VELTM 

bi nel 2$ Gennaio 1318 sforzarono il pasiodi ttoncallo ^ 
e ruppero lo stuolo de* Padovani, ed in pochi d} s* impa- 
dronirono della fertile regione , detta il Pievato del Sac- 
co. Nel 9 Aprile 1318 Gane( son parole del Verci ' ) t en- 

« irò per tradimento in Cremona È cosa incredibile 

e quanto abbia sofferto in quell* occasione la miserabile 
t città ». Cane poscia tentò, ma invano , d* impadronirsi 
di Modena. Tutto il resto dell* anno, fino ad Ottobre si 
consumò in infidi maneggi di bugiarde paci, ed in cob« 
grossi, ne* quali non si facea se non preparare la gaerra. 
Illustre prova di ciò siano gli Statuti Veronesi, onde Gas 
della Scala ebbe la cura di pubblicare nel 1318 una Se- 
conda Compilazione; lodevol cura, e degna d* ot-timo Prin- 
cipe* Risguardarono principalmente il commercio, ed eb- 
bero per titolo Staiuta domus Mercaiorum : ma io Scali- 
gero vi fece inserir una clausola, che sembra favolosa; ed 
è la pena di morte minacciala contro chiunque in tempo 
di guerra gridasse pace 1 Per tal clausola , giuslamealc 
-8* indegnò il Conte Pompeo Lilla contro la meoooria di 
Cane Scaligero. Si noti, che anche nello stesso anno 1318 
Ugucciooe Faggiolano aboliva il guidrigildo in Vicensa : 
breve spazio di tempo, nel quale cosi egli che Cane atte- 
sero agli slttdj delle leggi e della pace. Quale de* dae fu 
quegli, che primo vi rivolse la mente nel 1318? 11 giovi- 
ne, od il vecchio? 

• Ma cessarono presto quegli sludj ; e già lo Scaligero 
metteva r animo tf4o<^<^uparTrevigi« e la faceva, come 
ho raccontato *, assediare dia Ugiiccione della Faggioja 
ne* primi giorni d' Ottobre 1318; già Margherita di Noa- 
le, per piacere alio Scaligero, mettea le sue voglie in Ira* 
dir la sua patria; già il Faggiolano facea cadere iu luì gli 
onori vani di Capitan Centrale de* Ghibellioi di Lombar- 
dia nel Colloquio di Soncino del 16 Dicembn ISIS* Cosi 



' Vnci, Bloria della Ibrea TrifigiaBaj TI. 70, 71 
' fMiprec^pag. 61. 
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termìnavasi «{aeiranno, in cui, bis<^na ripeterlo, Dania 
non pensava certamente in Gubbio a colui, che .prima gli 
8* era dimostrato benevolo e poscia lo aveva iosultato in 
Verona. Che vale? Dicono i suoi ammiratori. La qualità di 
Capitan Generale obbligò Dante a salutarlo suo Feltro lìek 
1319: e la Cantica deirinferno, tuttora inedita, era lì 
pronta per accoglierlo. 

* • 

§, XXXVI. Invettiva contro Pisa^ oltraggiosa per Uguc^ 
eione della Foggiala^ se pubblicata nelF Inferno dopo 
la sua eacetata da quella città. 

Finora non ho udito ninno di tali ammiratori raramen- 
tarsi de* motivi, pe* quali segui reiezione, secondo il con- 
siglio d* Uguccione. II Conte Litta nondimeno ha ragionalo 
iungaroente de' giusti sospetti, che aveano i Ghibellini 
di veder collegarsi Cane Scaligero col Re Roberto. Ma sia- 
no stati vani ed ingiusti que* sospetti; e si finga, che lf« 
guccione della Paggiola non avesse mai parlato in Sonci* 
no a prò di Can della Scala. Niun tempo si potrebbe cre- 
der più acconcio alla pubblicazione dell* Inferno, quanto 
il 1S19, non avendo Dante in queU^anno le ragioni di 
sopprimere V invettiva contro Pisa per la morte del Conte 
IJgolino : invettiva, che non avrebbe potuto pubblicarsi 
mentre quella era la città Capitale del Ghibellinesimo sot- 
to Arrigo VII e sótto Uguccione della Faggiola, dal 1310 
al 1316. Che bel fatto sarebbe stalo, se si fòsse veduto 
Dante Alighieri saltar fuori sotto Arrigo e sotto Uguccio- 
ne a dire « 

« Pisa, vituperio delle gentil » 

ed a desiderare pietosamente, che V Arno straripasse ad 
affogarvi ogni persona! Caccialo Uguccione di Pisa, e si- 
gnoreggiandovi Gaddo della Gherardesca, poteano questi 
fieri sdegni del Poeta prorompere con maggiore opporlu- 
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nità ed impunemeale nel 1319, in alto di pvbbUcarsi 
l' Inferno. 

. Spero d* aver dello, in modo, che meo debbano saper 
grado ed applaudirmi gli ammiratori di Cane Scaligero : 
ina basta una sola considerazione per mellere ia . fondo 
questa favola. Ed è, che sarebbe riuscito impossibile nel- 
r invettiva contro Pisa, là dove si parla de* tradimenti 
del Conte Ugolino per le castella^ di non soggiungere per 
i^ia di profezia nella bocca d'nn qualche altro Vanni Fac- 
ci , che tali castella s* erano da Uguccione rieoperate a Pi- 
sa, mercè la pace di San Iacopo del Poggia, conclusa nel 
23 Aprile 1314 : si come già narrai \ Non sarebbe stata 
più giusta la vendetta, che dovea far Y Arno contro Pisa, 
per aver ella cacciato il restitutore di tali easteUa? Po* 
tea Dante neir occorrenza del maledire a Pisa non favel- 
lar di quella cacciata, che fu anche la sua? Lo stesso Gio» 
vanni Villani, Fiorentino e Guelfo, non potè passarla sot- 
to silenzio, e noi V ascollammo ^ rimproverar ai Pisani la 
loro ingratitudine verso colui, che ffli avea vendicati di 
ivtle vergogne j e racquietato Loa Castblli e lar dignità I 

§. XXXVII. Se r Inferno si fosse pubblicato nel 1319, 27- 
guecione della Foggiala^ non Cane della Scala , sa* 
rebbe stato il Veltro di Dante^ 

Sì, certamente ; se nel 1319 Dante, lontano da Verona 
e 4opo tante sventure, sperava tuttora in un qualche Fel' 
tro^ Uguccìone della Faggiòla, non Cane della Scala, sap- 
rebbe slato quel desso. Lascio star la stolta Geografia di 
Fellre Veneta e del Menlefeltro, nella quale sarebbero sta- 
ti compresi entrambi con cento altri : ma come potevano 
i recenti e vani onori di Capitan Generale apprestare a 
Dante nel 1319 i pretesti di dar del Feltro ad un giovane 
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■ Fecfi prec. pag. 57. 



DI ^ D AMT£ JdàGmtAì f81 

orgf3^\iù9óy che dopo alquanti favori la aveva offeso , • 
costrellolo da più d* un anno a cercare no nuovo asilo in 
Culaio? Oliale speraosa in Dante nel 1319, che Cane ia> 
sciasse le sue guerre di Trevigi e di Padova, per discen- 
derpiù Toscana e rimetterlo in Firenze? Dopo il quale at- 
to di giustizia, già s* è conceduto ' , sareblie incomincia* ' 
to Ti nei vi li mento dcdla Terra. Sopra Can della Scala non j 
era forse neil* opinione degli uomini collocato assai più 
In alto il vecchio vincitor di Montecatini, e Tanto- . 
rè del giusto piai/Ho al gigante? Di chi avrebbe temuto pìii 
questo gigante^ se fossero entrambi, Ugucdone della Fag- 
g4oia e Oan della Scala, calali nella Toscana) Chi potea 
dirsi fornito più di sapienza^ d* amort e di virtute^ il gio- 
vine od 11 vecchio, i quali ora combattevano insieme? Chi 
sapea vincer meglio, col consiglio soltanto ed anche sen-- 
z^artniy come iVi Tagliacozzo*^ vinse il vecchio JlardofE 
però grande fu il mio stupore, leggendo in non so qual II* 
Jt^ro, che Uguccione morì spregiato ed invalido nel Paiaz- 
zo dello Scaligero! Ug^uccione, che mori di febbre, ma in 
atto di combattere sotto le mura di Padova, e che mai non 
depose la spada, né stette in riposo dopo Montecatini ! 

\§. XXXVIIL Egloga latina di Dante^ scritta nel 1 320 in- 
tomo alla pubblicazione delV Inferno e del Purgatorio. 
Coronazione d Albertino Mussato in Padova. 

Ma egli è tempo d* abbandonar T inutili finzioni, e di ri- 
dursi alla memoria, che assai prima del 1319 Tlnfernoe- 
rasi |;ubblicato, né potea piii accogliere le speranze di 
Feltro nel novello Capitan Generale del 16 Decembre 
1318. Documento eertissimo di ciò fe la Lettera , che rac- 
conta essersi scrìtta in Bojrgna dal Maestro Giovanni di 
Virgilio, neirauluano del 1319, pochi giorni prima della 

' Vedi prec. psg. f29. 

' DinTB, loferoo XXVIII. 1 7, 18. 
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morie d' (Jgucf ioaé. Giovanoi. condanna va con (atte le fa* 
ooUà del suo animo 1* essersi dal Poeta composta la Gom* 
media in linguaggio laicale^ cioè volgare. Ninno più di 
Jui ammirava le cose conleoule nella Commedia : ma chi 
mai, egli diceva, cantò si grandi maraviglie neHa lingua 
della piazza? JNon alcuno dei Poeti, fra* quali settuit Sg* 
9toi ne Stazio, che tu segni nel Gelo: 

. < Praelerea nullus, quoB. inter es agmine Sextug^ 
. < Nec quem conMequeriSy Coeh^ sermone faremi 

(( Descripsit. » 

Qui dunqae il Maestro ricorda i versi di Dante nell* Inferno , 

« E piii d* onore ancora assai mi fenao, 
s Ch' essi mi fecer della loro schiera, 
€ Sì che io fui sesto tra cotanto senno '• > 

E gli altri del Purgatorio, verso la fine % là dove scom- 
parisce Virgilio, e Dante si trova solo con Beatrice Porti- 
nari e col Poeta Stazio, in atto d* incamminarsi verso il 
Gelo. 

L' Inferno ed il Purgatorio erano dunque già pubblicali 
e divenuti celebri neir autunno del 1319; già il Maestro 
li citava sì come Opere, per le quali pregava Dante di ve- 
nirsi a coronar nella Guelfa Bologna; città piena drammi- 
razione verso il Poeta, ed avidissima di fargli onore, non 
ostante la differenza delle Parti politiche. Si profiFeriva il 
Maestro di servire da banditore , che precorresse giulivo 
al trionfo dell* Alighieri sul piccol Reno: 

€ Promere gymnasiis te delectabor ofi^atum . 
i Inclyta Pcheis redolenlem tempora sertis; 
% Ut praefectus equo sibi plaudit praeco sonorus 
< Festa trophaea Dacia populo praetemlere laetol 



« Dante, Inferoo, IV. 100-105. 
* loEVi Purgai. XXX. 
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Oàal Festa vi sarebbe siala in Bologna , e quale allegria 
del popolo! Qual gioia in lulf i cuori per la Coronazione 
del Poeta nel 1 3 1 9? Ed or si vuole^ che non prima di queU 
Tanno ai fosse pubblicato V Inferno, sol per tenerlo appa- 
recchialo in beneficio dello Scaligero, allora allora dire* 
noto Capitan Generale I 

Dante rispose alla Lettera del Maestro Giovanni con una 
prima Egloga Latina, da Ravenna, ov*egli era venuto ne* 
cominciamenti del 13StO presso Guido suo di Polenta. Non 
tacque d* aver paura de* reggitori di Bologna, ove dimo- 
rava sovente il Cardinal di Poggetto, e dove il Re Roberto 
avea grandi amistà: 

€ Sed timeam sallus, et rura ignara deorumi t 

E tosto il Poeta soggiungeva, che non si sarebbe mai co- 
ronato altrove, se non suir^rno, se pur gli fosse dato di 
ritornarvi; 

€ Nonne triumphales melius pexare capillos 

t Et PATRIO, RBDKAM SI QUANDO, abscondero canos 

€ Fronte sub incerta^ solitum flavescercy Sarro! ì 

Dichiara poscia, eh* egli non vorrà coronare in niun luo- 
go i suoi trionfali capelli , se non quando t Corpi scor^ 
renti d* intomo al mondo ^ cioè i pianeti, e gli abitatori 
de* pianeti saranno si noti come i regni sottoposti a que* 
Corpi. 

€ Quom mundi eireumfiua eorpora canta 

« Asiricolaeque meo, velut infera regna, patebunt, 

€ Devincire caput haedera lauroque juvabil! » 

Un antico Scoliaste dell* Egloghe di Dante notò , che i 
mundi eireumfiua eorpora^ non dinotavano se non il Pur- 
galorio.Havvi un errore piti enórme di questo,del credere che 
dovetseil Purgatorio c^rcofi/Itftre d'intorno al Mondo? Eppur 
questo errorepiacque a moltiyche ne dedussero» a malgrado 
della contraria testimonianza del Maestro Giovanni, di non 
essersi ancora pubblicato il Purgatorio nel 1 320 I E però 
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Dante awbbe potuta in qaell* anno topprioìffre i detti ilel^ 
r Abaie di San Zeno cooiro Alberto e Giuseppe della Sca^* 
Ja. Ha no; a Dante giovò di ritener qne* detti, e di saN 
meggiare il fratello del suo benefiiltorel Ciò sarebbe stato 
un malvagio esempio d* ingratitudine, che il Poeta ( mei 
perdonino i fautori del preteso Feltro Cao 4ella Scala ) 
nm die alla posterità. E se pur Dante T avesse dato quel 
malvagio esempio nel Purgatorio^ qual prò per costoro ? 
L* Inferno era già pubblicalo ed andava in tal guisa per 
le bocche degli uamini, che ardea tolta Bologna del desi* 
derio di vederne caranato V A iitore. Ciò basta per toglie* 
re gli onorì di Feltro al Capitan Generale dèi 16 Dicem- 
bre 1318. Chi sa con quanta difficoltà si copiassero e si 
diffondessero i libri prima d* inventarsi la stampa, di leg* 
gieri comprende, che molti anni atean dovuto passare in- 
nanzi, che la Cantica dell* Inferno venisse in celebrità , e 
che i Bolognesi perdonassero a Dante di ater ivi punito 
le sozzure di Yenedico Caccianerotci e condannati ( forse 
non senza molta ingiustizia ) Loderingo degli Andalb e 
Catalano Malavolti, loro potc>n! issi mi ed amatissimi citta- 
dini. Tutto ciò serebbesi dimenticato volentieri da* Bolo- 
gnesi; ed il Maestro potè sicuramente rispondere a Dan- 
te, con un altra Egloga Latina, di non temere il soggior- 
no di Bologna: 

i Huc ades, et nostros timeas ncque , Tirrae, saltus! i 

Perciocché giovani e vecchi Taspettavano , ammiratori dei 
nuovi carmi , e smaniosi di conoscerlo : 

. i Hoc ades ; huc venient , qui te pervieere gliseent 
% Parrhasu jovsiiKSQne seres, et comima laeli 
s Qui nova mi rari , cupiuntque antiqua doceri ! i 

Ma della foma di Dante per la pubblicasiene dell* lofemo , 
fatta nel 1308 , si parlerà ia un àUro Discorso. Qui solo 
dirò, che pochi anni prima, nel giorno di Natale (credesi 
del ISU), Albertino Mussato Storico e Poeta Padovano, fu 
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solenoemenle eor&nato ndlai sua patria, io presenàea di bilia 
r Università e d* immensa folla di popolo , al suono dellei 
trombe: Si stanziò con pubblico decreto del Sedato, che TU ^ 
Diversità si dovesse ogni anno condurra in corpo alla Casa 
d* Albertino Mussalo nel 2$ Decsembre con ricchi doni , e 
presentamelo, e pubblicamente leggersi TOpere da lui com- 
poste. Quanto pid d' Albertino Mussato non era maggiore 
Dante Alighieri ? 

§ XXXIX. FivU»mo desiderio di Dante deW esser coro- 

nato in Firenze. 

B Se mai continga che il Poema sacro 

9 . . • . • 

9 Vinca la crudeltà , che fuor mi serra 
s Del beHo ovile , in cui dormii agnello ; 



s Con altra voce ormai , con altro vello 
s Ritornerò poeta, ed in sul fonte 
B Del mio battesmo prenderò '1 cappello 1 b 

* « 

Cosi comincia il Venticinquesimo Canto del Paradiso | 
che fu r uno de' dieci postumi « com^ or ora si dimostrerà 
nel seguente Discorso intorno alla Cronologia del Poema. 
E però tal Canto si compose nel 1320 o nel 1321 : e que- 
sti versi non furono se non il volgarizzamento di que* del- 
l' Egloga latina , inviata da Dante a Mae3lro Giovanni , a 
la ripetjiiioDe di ciò ch*egU avea detto sul fuo desiderio di 
eorofiar«t 4* alloro nel Primo Canto anche del Paradiso '• 
E come avrelibe potuto sorgete a Dante un tal desiderio 
nel petto ^ «e già Don fosse consapevole del gran rumore , 
che menava fra* Jiioi contemporanei la pobblicazione del- 
r Inferno e del Purgatorio ? 

Par s* è trovato chi afferma , che Dante dopo le sciagu* 



t F^iprec. pag. 156* 

€à*¥ 
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re del 3 Aprile 1316 più non desiderava di (ornare io Fi* 
renzé ! Se ciò si fosse scritto da chi crede j che V Inferno 
pubblicossi nel 1308, e che però il Feltro non fu Can della 
Scala, potrebbe condonarsi: ma questa e l'opinione di chi 
lo tiene per Feltro , e di chi giudica non pubblicato P In- 
ferno prima del 1319. Qual mai bisogno v* era d* un Fel- 
tro per uno , il quale non bramava più in queir anno di 
tornare a casa, potrebbe dire il Marchese Azzolino ? Il Fel- 
tro dunque fu 1* incivilimento universale. Io già m'accor- 
dai su tal propòsito col Marchese ; nò certo egli pretende- 
rebbe, che vi fosse stato un solo minuto della vita di Dan- 
te, in cui non avesse il Poeta spasimato per tornare io Fi- 
renze , com' egli qui dice nel 25.° del Paradiso. 

Un* altra conseguenza 8*ò tratta dalla supposizione , che 
Dante non pensava più a Firenze ; "Che , cioè , la corona 
d* alloro , della quale parla egli neir Egloga Latina e nel 
Paradiso più d* una volta , non fosse altra se non qaella 
da conseguirsi dopo la morte nella gloria del Cielo. Rispon- 
do senz* affannarmi , con le dottrine di Dante suU* Allego- 
rie Polisense , che il Poeta desiderava ne* suoi versi, nel* 
la sua Egloga e nella Lettera del 1317 cosi V una come 
r altra corona ; la prima sull* Arno e la seconda in Cielo, 
col maggiore intervallo possibile tra le due. Plenus dieruml 

Ma non risponderò al Yiviani ed a' suoi seguaci, quan- 
do essi pretendono, che Dante dileltavasi molto degli acro* 
siici , de* giuochi delle parole , di non so quali freddure 
nelle simiglianze dei nomi : donde concludono, che la pa- 
rola Feltro non conviene ad altri se taion al Cane della Sca* 
la. In mal punto nondimeno il Yiviani avvisò di citare ad 
esempio di tali freddure il Decimonono deirinferno, là do- 
ve gli Orsini son chiamati figliuoli deW Orsa. Tale, a far- 
l'a posta, Defiliis Ursi^ era il cognome di quelli, che poi, 
voltatolo in Italiano, appellarohsi gli Orsini: del che il Yi- 
viani troverà mille Documenti nel Rainaldi, nel Conte Fan- 
tuzzi e da per ogni dove , anche negli Almanacchi e nei 
Lunarj« 
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§, XL. Castruceio Castracani fail secondo ^ Aito di Dante 
ossia il Prossimo Soccorritore da lui sperato. 

Ugaccione della Faggiola era morto in Novembre 1319; 
iotaoto il Cardinal di Poggetto sempre plii ringagliardiva 
ne* suoi processi e nelle sue gride contro i Visconti , gli 
Estensi , gli Scaligeri e gli altri Principi Ghibellini. Q£Fe- 
so Dante da simili proeedimeoii scrisse in Ravenna tra'Guel- 
fi r ultima sua e forse piii famosa invettiva ; chVpose in 
bocca di San Pietro contro 

» I privilegi venduti e mendaci , 

» Onde io tutto arrosso e disFavillo' ». 

Chi non sa quanta ira sia in quel Canto Yigesimo settimo, 
che fu Tuno de'poslumi e de*piu vicini alla morte del Poe- 
la? Ira profonda, che non iscoppiava per le dottrine in ge- 
nerale de' Guelfi e de* Ghibellini , ma per le sentenze, che 
dava il Cardinale Francese nel 1321 , Tultimo della vita 
di Dante. Guido Y di Polenta , T amico e V ospite del Poe* 
ta , seguiva le parti del Cardinale : ciò non valse a tempe* 
rare gli sdegni dell* Alighieri , ed e' proruppe in quello , 
che doveva essere il grido supremo del suo cuore. In mez- 
zo a si gran tempesta dell' animo , una speranza gli baie* 
nava, tanto piii da notarsi quanto e* la diceva più prossi- 
ma e pressocchè certa : 

B Ma Talta provvidenza , che con Scipio 
I Soccorse a Roma la gloria del mondo , 
D Soccorra tosto , si come io concipio ' d . 

Favoleggia il Poeta , che queste parole si profiPeriscano 
anche da San Pietro : ma chi sarà il nuovo e cosi viùino 
Soccorritore ? Non Cane della Scala certamente per le sue 

> DAirrB, Paradiso, XXVII, 53-54. 
• Damte, Paradiso, XXVU. Oi-63. 
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condizioni di non ayr mai combattuto grandi battaglie in 
campo aperto^ ed anebe perchè ridotto in minor fortana 
dopo la rotta del 25 Agosto 1320 ' : non LudoTico di Ba« 
Tìera , che se ne stette sempre iq Germania, minacciato 
da Federico d'Austria, fina a che Tisse il Poeta; e7u dun- 
que Castruccio Castracani ^ che già da molti anni , e più 
nel 1320, romoreggiava contro Firenze e contro il giff an- 
te : Castruccio, succeduto alla possanza d*Uguccione del- 
la Faggiola su* Ghibellini j e su* Bianchi , usciti di Firen-' 
ze. Non ebbe Castruccio gli od j contro TAlighieri, che già 
ebbe contro Uguccione della Faggiola : e però age?olmen- 
te Dante potè perdonare a Castruccio d^essere stato il prin- 
cipale autore della cacciata del 3 Aprile 1316 , or eh* egli 
era solo in armi contro i Fiorentini e proteggeva i Bianchi. 
Castruccio dunque fu il secondo Fèllro di Dante Alighie- 
tìj ovvero il Prommo Soeeorrilore da lui sperato dopo la 
morte d* Uguccione : dipinti entrambi perciò 1* uno e 1* al- 
tra Qel Campo Santo dall* Orgagoa. 

Il Canonico Brunone Bianchi si contenta in generale , 
che questi Tersi del Paradiso accennino ad un guerriero 
soccorritore ; ma non dice che fosse Gan della Scala , sì 
come dissero altra volta Niccolò Villani nel 1636,enel 174*9 
Monsignor Ludovico Scarampi» Vescovo di Vigevano; acquali 
parve ^ che Can della Scala fosse il Feltro dell'Inferno ed 
il Soccorritore del Paradiso di Dante. Si : ma , credendo- 
lo 9 essi apposero ali* Alighieri una brutta nota ; quella , 
che udimmo ' , di Cliente dello Scaligero dal Villani , e 
r altra dallo Scarampi ' , che non dubitò d'affermare d'es- 
sere stata questa un* adulazione, vilissima dell' Alighieri. 

Solo il nominar Castruccio ristabilisce i dritti della Sto« 
ria ed assolve Dante dall* accusa, che sarebbe giustissima, 
d' una piaggeria ^ degna soltanto A'Meseio Interminei da 



' FeefI prec. pag. 90-91. 
* Fedi prec. peg. 1 00. 

' SciRAMPi, pag. XLV del Discorso da loi premesso air Edizione dì Daate 
fatta dal fierao ia Verona ( A. 1 749 ). 
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Lueeà ; ii solo flome di Gaslruccio ricoDgiuDge le «peran- 
ze private del Poeta con quelle universali de* Ghibellini e 
de'Bianchi, usciti di Firenze, i quali dal 1302 al 1321 non 
ebbero altro Feltro , V un dopo V altro, se non Uguccione 
della Faggiola e Castruccio Castracani, capaci di ricondur- 
re il loro stuolo nella nativa loro città. 

§. XLI. ParaUllo iT Ugueeione della Faggiola ^ di Ca^ 
sbticeio Castracani e di Con deUa Sealù. Giudizio di 
Castruecio intomo ad Ugucdone^ 

Più avventurata forse, ma men ripiena d* illustri fatti 
fu la Vita di Castruccio, che non quella d* Uguccione. 
Quando Niccolò Machiavelli prese a comporre una specie 
di Romanzo Storico sopra Castruccio , ben vide mancare 
al suo Eroe il pregio più nobile, che si potesse vantar da 
un Capitano di queir età; la vittoria di Montecatini. E, 
quantunque Castracelo avesse ivi combattuto valorosamen- 
te insieme con gli altri usciti di Lucca, non bastò questa 
lode al Machiavelli; e* finse contro la testimonianza una- 
nime di tutt*i contemporanei, e massimamente di Giovan- 
ni Villani, che solo a Castruccio andassero i Ghibellini de- 
bitori di quel trionfo, trovandosi allora infermo Uguccio- 
ne. Allo slesso modo favoleggiò il Machiavelli , che Ca*- 
strucclo non avesse avuti ne figliuoli né moglie. Laonde 
lasciò i suoi Siati a Paolo Guinigi. Gran ventura furono si 
fotte invenzioni per la memoria di Castruccio, poiché mol- 
ti credettero più alla favola che non al Secondo Libro del* 
le Storie Fiorentine del Machiavelli , dove non si parla 
punto deir infermità, e lasciasi ad Uguccione l'onore in- 
tero della giornata. Né altro frutto s* ebbe dal Romanzo se 
non il far vie meglio conoscere di quanta e quale utilità 
pe* Ghibellini fosse stata la vittoria di Montecatini. 

Già noi ascollammo ' T esclamazione de* due Corlusii , 

' Vedi prec. pag. SO. 
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* che il nome deirimpcrìo sarebbe perito in Italia, se non si 
fosse vinlo il conflillo in Val di Nìevole. Altra^ senza di 
quello, sarebbe slata la condizione di tutta Italia ; oè io 
cerco in questo luogo se più o meno lieta fosse stata per 
riuscire una si fatta condizione. Tutto nella nostra Peni* 
sola si mutò per quel trionfo de* Ghibellini ; leggi, arti , 
sludj e reggimenti polilici: gli Stati franchi vennero nelle 
.mani de* Signori, ne più s* udirono risonare se non i nomi 
de* Visconti, de* Gonzaga, degli Estensi, degli Scaligeri, 
de' Carraresi. Firenze sola stette immola contro Arrigo 
VII, contro Uguccione della Faggiola e contro Castruccio 
Castracani; ma i suoi pericoli crebbero d' età in età, dal- 
la morte d* Arrigo VII sino alla vittoria di Carlo Y. Mon- 
tecatini perciò segna i principii d* un Periodo Storico , il 
quale va dal 1313 al 1527, per dugento quattordici anni, 
durante il quale non mai cessò d* operare ne di produrre 
conseguenze pubbliche V essersi ristorata la parte Impe- 
riale da Uguccione della Faggiola. 

Ma fatto assai maggiore della stessa vittoria di Monte* 
catini fu il suo ardire, quando mori Arrigo YIL Qui Ma- 
chiavelli non avrebbe tentato di corrompere la Storia, ne- 
gando, che tutt* i Ghibellini fuggirono in udir Tiufausta 
novella; che i Conti di Fiandra e di Savoia si dileguaro- 
no; che Federigo d* Aragona, Re di Sicilia, tornossene al- 
la sua isola; che ninno in fine osò di rialzar la bandiera 
giacente deìr Imperio. Solo Uguccione osò : e queir atto, 
che il chiarì erede detP Aquila , fu trionfo maggiore an- 
che di quello conseguito in Montecatini. 

Qui la rinomanza di Castruccio si scolora; qui diviene 
impossibile di non levar Uguccione sopra tutt* i Capitani 
della sua stagione in Italia: qui Can della Scala, dinanzi 
air uno ed air altro, si risolve in un'ombra pallida e fug* 
giasca. Padova e Trevigi , nobili Città certamente I Ma 
Firenze, che durò col suo reggimento fino a Carlo Y , 
sarebbe stata ben altra preda che non Trevigi e Padova, 
e ben altre glorie partorì a chi la vinse in Montecatini e 
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ad Allopascio ' senza poterla soggiogare. Poiché a Mon- 
signore Scarampi sembrava essere slata ud* adulazione 
vt7/««tma r aver Dante atteso in Can della Scala un Soe-^ 
corritore nel Yigesìmo Setlìmo del Pamdiso , assai più 
gli sarebbe parala vi/issima , se avesse posto mente , che 
Castroccio signoreggiava in una parte di Toscana , quan- 
do r Alighieri attendeva quel Soccorritore nei 1320 ó 
1321. Ma lo Scaranopi non facea ricerche Storiche , ne 
pensò punto a Caslr uccio; se v* avesse pensato , e' sareb-' 
he rimasto contento , ed avrebbe assoluto volonlieri da. 
qualsivoglia taccia il Poeta. 

E come la vittoria d* Altopascio non s* ottenne sé non 
dopo la morte di Dante, cosi non si può all' Alighieri ne- 
gar la lode ben rara d' essersi egli ottimamente apposto 
nel suo giudizio sair avvenire, collocando in Gastruccio^^ 
non ancor vittorioso in una grande battaglia, le speran- 
ze d* un Arassimo Soccorritore. Allo slesso modo e con 
ugual suecesso e' giudicò d' Uguccione, quando egli pose 
in lui la fiducia, prima della vittoria di Montecatini, ch'e- 
gli sarebbe riuscito un Feltro , cioè nn certissimo vinci- 
tore de' Neri di Firenze. Ma il giudìzio sopra Gastruccio fa' 
tutto di Dante: in quello intorno ad Uguccione della Fag-^ 
gioia era stato il Poeta-preceduto da BoniFazio Vili e da 
Messer Gorso Donali. Le loro morii vietarono ad Uguccio- 
ne di cogliere il frutto delle loro amistà: ma non per que- 
sto a Dante mancò il senso d*nna felice divinazione sulle* 
sorti future del suo amico. 

Lo stesso Gastruccio, che odiava Uguccione della Fag- 
giola in vita, riputollo dopo morto il maggior Gapitano de^ 
suoi tempi. Diceva perciò, come narra 1' Autor del ^o- 
tnanzoj di non potersi persuadere, chetin tale uomo fos^ 
se andato alF Inferno: speranza non riprovata dalla no- 
stra Cattolica Religione, qualunque fosse stato lo spiri- 
to- che spinse Gastruccio Gastracani , o l'Autore del suo 

' Fedi prcc. pag. 90. 
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Jtomanzo Isterico^ a concepire si falla speme. Di Cane 
Scaligero avrebbero speralo essi allo slesso modo T 

§. XLIL (^nebmone. 

Questo è ciò che io m* ingegnai d* investigar nella Sto- 
ria. In quanto all' Allegorie, che non di rado sembrano 
discordanti al Ferrari, è questo nn campo larghissimo , 
nel quale non vo* traviarmi. Permetto a ciascuno di scor* 
gere in ogni parola della Divina Commedia un venti e 
pih sensi: ma Fra* tanti, spero, vi sarà il letterale , cioè 
lo Storico; il solo, che io cerco. Sarà una stoUeiza, una 
ignoranza il cercarlo ; ma che posso io farvi ? Questo mi 
piace, questo a me giova sopra tutti gli altri. Si rifrosti- 
no pure i significati più riposti ed arcani del Poema : io 
non dispregio si fatti lavori , e lodo simili studj ; ma mi 
si pennella il mio. Dante Alighieri e Torquato Tasso (tal 
fa la natura dell* uomo, e tanto riesce {sonile il nostro a- 
mor proprio ) sarebbersi lasciati anch* essi allettar dalle 
loro Allegorie, quando elle vennero io fama; e più d* una 
volta con luUa la buona fede avranno creduto d* aver del- 
to più cose eh* e* non dissero nel principio, ed alle quali 
per avventura non pensarono quando scrissero. Il Tasso 
spezialmente non sarebbe stato alieno dall* immaginarsi , 
che nel suo giardino d* Armida e' volle adombrare una sel- 
va di vizj e d'inganni, si; ma un luogo ancora d' omiione 
o di penitenza, per mettere in fuga que* vizj. Jiè Dante a* 
vrebbe tralasciato di consentire a chi gli fosse venoto dopo 
molti anoi dicendo, che il suo Feltro accennava solo al 
grande argomento d* incivilire e di rigenerare il mondo , 
non al piccolo tema personale di volere, Dio ne lo guar- 
di, trovar un Capitano da poterlo ricondurre in Firenie! 

Del rimanenie, se Dante non seppe o non volle direqual 
fosse il suo Feltro^ tal sia di lui: a me basta l'aver tro- 
vaio, che prima Uguccione della Faggiola e poi Caslruc* 
ciò Castracani furono dopo V esilio di Dante i Felbri de* 
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. Ghibellini e massimamente di Fazio degli liberti , e degli 
altri Bianchi, usciti di Firenze. L* altra cosa, la qaale 
m* importa, è il far sapere , che nulla perde Verona , se 
Can della Scala non ebbe le qualità uè meritò il titolo di 
Feltro. Qual città più rioca d* insigni uomini, di donne 
illustri e di glorie d*ogoi maniera , in quaIsi?ogIia eia? 
Noi non siamo piii ne* tempi quando uno Scrittore si ve- 
deva citare innanzi al Parlamento di Parigi per le dispute 
sitir Autore AqW Imitazione di Clz^òl Cristo; ne quando 
chi dubitò, se il Rubicone fosse un fiumicel di Cesena o 
di Rimini, ebbe a risponderne innanzi la Rota Romana. 
Yerona e tale città, che non teme il paragone, con qua- 
lunque altra, sebbene il Fellfo de* Ghibellini, de* Bian- 
chi e di Dante non fosse nato fra le sue mura. 
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m CUI PUBBUGOSSl LA CANTICA DELL' INFERNO 



E 



DELLA CRONOLOGIA IR GENERALE DELLA DIVISA GOHHEDIA 



DISCOMM 



È giunta r ora, in cui bisogna finalmente porre in dis^ 
parte qualunque memoria del Feltro^ e volgere il pensie- 
ro all'inchiesta delPanno, in cui dall' Alighieri pubbli- 
cossi la Cantica dell'Inferno» €iò avvenne in Ottobre 1 308, 
come ho presupposto fin qui. Le cose già dette ne' due 
precedenti Discorsi conduceano a tal conclusione: ma ora 
convien riordinarle ne'proprj lor luoghi, acciocché più 
sereno e limpido n'esca il concetto. A tal data del 1308 
contraddisse con tutte le sue forze il Professor Wide, col- 
locando negli anni ol314>ol315 la pubblicazione dell' In- 
ferno, dopo la morte di Clemente Y; negli anni, cioè, del- 
la maggior gloria e della maggior fortuna d'Uguccione del- 
la Faggiola. I fautori di Cane Scalìgero dovettero per lo 
contrario tener in serbo la Cantica dell' Inferno fino al 16 
dicembre 1318 , quando egli s'udì salutare Capitan Gè-- 
nerale. Io penso , che dalla Cronologia del Poema gran 
lume si debba diffondere sullo studio de' fatti edell'opi- 
Biooi di Dante Alighieri ; questa perciò da indi in qua sa- 
rà il solo mio scopo, non turbato ne impedito da ni una 
preoccupazione sulla ricerca del Feltro. Ma, nelle mie in- 
vestigazioni su' punti priocipalissimi di tal Cronologia, 
non prenderò ad esaminare in qual tempo T Alighieri si 
(fece a scrivere per la prima volta il Poema. 

$. 1. Predizione di Ciacco sulF esilio del Poeta. Lettera 

apologetica di Dante Alighieri. 

Qualunque sia stato un tal tempo, la predizione, che 
fa Ciacco, dell'esilio di Dante, ci dimostra d*aver il Poeta 
o composto l'intero Canto Sesto delT Inferno dopo il 1302, 
piuttòsto d'aver?i egli novellamente soggiunte le parole 
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di Ciacco. Questi ritocchi si spesso ricorrenti nella Divi« 
na Commedia, bastavano per togliere a Giovanni Boccao 
ciò alcune delle sue maraviglie intorno a* racconti di Dino 
Perini su* forzieri di Gemma Donali ' ; racconti pieni d*in« 
certezza e d*inverisimiglianza, per rigettare i quali non 
facea mestieri al Boccaccio di ricorrere alla profezia di 
Ciacco. Ben questa potè dal Poela inserirsi nel Sesto del- 
l' Inferno, alcuni anni dopo averlo egli composto. E co&i 
avvenne, poiché ivi si parla non solamente dell* esilio , a 
cui Dante fu condannalo nel 1302, ma della lunga Signo- 
ria, che i Neri vincitori tennero in Fireaze , opprimendo 
la Parte de' Bianchi: 

e E terrà l'altra sotto gravi pesi ! 9 

A me sembra^ che Dante avesse composto i versi di 
Ciacco, quando egli ritornò dal suo primo ri fugio di Ve* 
rona presso il Gran Lombardo, Fino a quel punto egli non 
erasi levato apertamente contro Firenze; s'era in oltre par« 
lito dalla compagnia malvagia e scempia de' Bianchì, pre* 
vedendo le sventure della guerra Mugellaaa.Fu questa ca- 
pitanata da Scarpetta degli OrdelafB e daUguccioae Fag- 
giolano^'^e per esda il Poeta ebbe commissione di chiedere, 
come fra poco dirò ', aiuti di fanti e di cavalli da Bario-» 
lomeo della Scala in Verona. Quegli aiuti non giunsero 
in Mugello, e forse noD arrivarono a partirsi dali* Adige i 
implorati ed ottenuti da Dante, io nome de'Bianchi,qualun« 
quefossp slato il suo tristo prosenlimenlo.Ma già egli par- 
teggiava in Verona per Bonifazio e per Uguccione contro 
Filippo: pratiche , le quali o rimasero in parte occulte a 
Corso Donati ed aVeggilori di Firenze, o non si comanda* 
rono da Bonifazio Vili senza un qualche segreto accordo 
co'Neri o con una porzione di costoro. Chi avrebbe ardito 

» Fedipvcc, pag. 121. 

• f'edi il Vellro Allegorico di Dante, pag. 61, 62 (A. 1826). 

» Fedi il seg. S. IV. 
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allora di resistere alle voglie d' un si temuto Pontefice ? 
Filippo il Bello nondimeno fu più veloce a disperdere que* 
disegni ed a troncar quelle fila: ma il nome di Bonifazio 
bastò a proteggere, anche dopo la sua morte, coloro i quali 
obbedito avevano a* suoi cenni. E però Dante polè scri- 
vere a* Fiorentini la lunga Lettera, di cui tocca Leonardo 
Aretino, e che cominciava: < Popufe meus^ quid feci ti* 
bi ? » Scriverla, dico, ne* principj del 1 304>, sebbene Leo- 
nardo la giudicasse composta per avventura più tardi: 
ma più probabilmente, se non m* inganno, Dante là scris* 
se ne* primi giorni del suo esilio: delle quali cose per al- 
tro non ci è lecito il ragionare, or che la Lettera s'è per« 
dula. 

In Marzo 1304^ già egli s'accozzava in Gargonza co'Bian- 
chi; poscia, sopravvenendo il mese di Giugno, conduceasi 
al Colloquio del Coro di San Godenzo in Mugello \ Dopo 
un tal giorno, ei perde certamente il dritto di far quella 
eua interrogazione a* Fiorentini. Fallita di poi 1* impresa 
di Bascfaiera Tosinghi e de* Bianchi contro Firenze nel 21 
Luglio 1 304* % cominciarono i faticosi ozj dell* esilio di 
Dante, che fino a quel punto non avea creduto d*aver co- 
tanto avversi a se gli animi de' suoi concittadini. Allora, 
credo, il Poeta o compose o rimaneggiò i Ganti dell! Infer- 
no, dal Sesto fino al Decimo, chiamando sulla scena fan< 
tastica queir ignobile Ciacco, e quel magnanimo Farina- 
ta, come i due punti estremi della grandezza e della mi« 
seria dell* uomo. Due o tre anni della fortuna e dell* arro- 
ganza de* Neri, dominatori di Firenze, ben poterono far 
dire a Ciacco nella Visione del } 300, che la Parte di que- 
gli oppressori 

« Alto terrà lungo tempo le fronti '. » 

* redi prec. png. 122. 

* redi prec. pag. 123. 
' Dante, Inreroo VI. 70. 
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Ciò sempre più ttferma la data del 1304 o del ISOS alla 
composizione o piultoslo al ritocco del Sesto Gaato^ ch'eb- 
be il nome da Ciacco. 

$.11. Predizione di Farinata degli Uberii. 
Il Conte Ruggieri di Dovadgla. 

Uno stesso disegno ed uno slesso lavoro congiunge il 
Sesto al Decimo Canto dell* Inferno, mettendo in opera le 
profezie di Ciacco e di Farinata degli liberti a dolorar 
la doresza dell' ingiusto esilio ed a biasimare i rizj di 
Fireoze. Se questa fu cotanto ingrata verso la famìglia 
di chi la difese a viso aperto^ perchè non dovea rlusdv 
parindieste ingrata verso lui Dante Alighièri^ che tanto a- 
molla ed onorolla? Della predizione di Farinata ho già toc* 
calo ': qui debbo soggiugnere, che il Decimo Canto si può 
avere per composto da Dante verso i principj del 1305, 
quando egli era tultora nel Casentino presso il Conte Gui- 
do Salvatico, padre di Ruggieri, Conte di Dovadola, e cu- 
ginodel Conte Alessandro di Romena. L'amicizia di Dan* 
le co* Conti Guido ed Oberto, nipoti del Conte Alessandro 
di Romena ', e le sue scusa di non poter intervenire alle 
funebri pompe di quel Capitan Generale de* Bianchi, mo« 
strano in quanta estimazione fosse da qne*possenti Signo- 
ri tenuto in Casentino il già Commissario degli sfessi Bian* 
chi ed il promettitore nel Coro di San Godenzo a pie degli 
Appennini, che quivi chiamavansi, come tuttora chìaman- 
si, Alpi. 

A pie di tali Alpi, Dante contrasse amicizia col giovine 
Ruggieri di Dovadola. Fra le piii liete rimembranze della 
mia vita soglio annoverar quelle de* giorni, quando io se- 
guilava,' libeto da^gni cura pungente, le tracce dell* Ali- 
ghieri fra* gioghi eie selve degli Appennini, e respirava 



' Fedépttc. pag. 122. 
* fedi prec. pag. ì%S. 
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r aure ipedeaime^ eh' e* respirò: egli ianlo.Sfniìiuralamea* 
te maggior di me per ogni trerso, quanto io d* ogni altro 
uomo per la pace dell* animo, e per V ineffabil diletto di 
i^eder V impronia del suo piede in que' boschi, e di poter 
dire a me stesso» che quivi era stato Dante Alighieri 1 St 
fotte rimembrarne mi coueolano ancora, e sempre mi eoa* 
forta il pensare, cfce an di mi trassi là in Meldola, bagnala 
dal Ronco, e poi sulf allure di Polenta, donde appellossi la 
famiglia di Francesca, detta di Rimìni : poscia, ritornato 
io Forlì, mi volsi per Castrocaro e Terra del Sole: in Tosca^ 
nae pervenni a Dovadole*. Vidi le rovine di Calbolj^ ove sii 
gooreggiò la famiglia, celebrata da Dante ',. della quale 
Ranieri fuT cnarer^ ma il suo spietato nipote Folcieri ' pert 
cosse aspramente i Rianchii e fa cagione di molte lagrima 
agli usciti di Firen^. 

Seguitando il cammina. de* Monti, pervenni a San Rene*; 
dello in Alpe, ove rilessi la maravigiioea descriaiooé Calta 
dair Aligh^ri ' delie sorgenti del fliitne, . ad ingrossane il 
quale concorrono Y AcquacJie4a od: Acqna bella de' Romiti « 
non che il Riodeslro ed fl Troncaiosso;. tocreoH, che. pcrt 
dono la ior propria denofninaaiene ìnuansi d* arrivare in 
Forlì , e prendono Ja si^ di Jlodlone. / 

L* Acquacheta di Daole^ in prìntt placido e Cheto, giun^. 
to al rialto di San Renedetto, precipita m una gola. profon- 
da fra ripide balie sopra 1* antica Badia dello slesso nome. 
Prossimo a quella è un villaggio, il quale .appartenne à 
Ruggieri di Dovadola; cioè ali* amico ed ali* ospite di Dan-i 
te* u Damites era! amicus istius nobilis viri.» Così narra 
GioTanoi di Serraralle, nel suo Comenlo inedito alla Divi- 
na Commedia, del 14^1 6« Da San Be^edello si travalica IV 
spro Appennino, e si discende in SaaGo^lenzo^ duv* io m'as* 
aisi nel Coro; e parevarni udire i consigli di Dante Alighie^ 



' Danti, Pargatorio, XIV. 89. 
« lon, Ibìd. XIV. 58-63. 
> Idem, iDfenio, XVI. 97-102. 
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ri e degti altri undici Gommissarj contro Firenze. La de- 
scrizione 81 viva e 81 vera de* luoghi ricordali nella Divina 
Commedia mi fece dire ', che il Poeta, coslreilo a acrivev" 
la in atto d* errare da città in città; quel che colpiva i saoi 
sensi ed egli ritraea nel Poema: ciò che increbbe al Pro- 
fessor Wille e ad altri, ne* quali surse il timore», non io vo- 
lessi , come già esposi ', mutar la Divina Commedia in un 
Giornale di viaggio 1 

Se avessi potulo preveder questi rimproveri, avrei prega- 
lo innanzi tratto il Prof. Witte d* accompagnarsi meco ne* 
miei viaggi suirormedi Dante. Quesl^orme, chi voglia far- 
si a cercarle, si ravvisano agevolmente, riscontrandole ne* 
Tersi della Divina Commedia» ove parlasi de* luoghi, pe*qua- 
li affannosamente s* aggirava il Poeta, secondo la predizio- 
ne di Farinata. Né v*era poi bisogno, eh* e* registrasse i 
suoi ricordi, sera per sera, in nn* Effemeride. Le memorie 
della buona Gualdrada, e del suo nipote Guido Guerra, nel 
Decimo Sesto dell* Inferno, si congiuogono con quelle di S. 
Benedetto; e però chi potrebbe resistere allo stimolo di cre^* 
dere, che avendo il Poeta, dopo la morte del Conte Ales- 
Sandro di Romena, avuto stanza presso il Conte Guido Sai- 
valico ed il suo figliuolo Ruggieri di Dovadola, ivi scrives- 
se nel 1S05 que* Canti dell'Inferno, i quali vanno dal Se- 
sto al Decimo Sesto? 

Qui una grave difficoltà mi si para dinanzi; ed è, che 
Guido Guerra, il Sellimo di questo nome fra* Conti Guidi, 
fu zio dell* ospitale Guido Selvatico ', e parente dèi Conte 
Alessandro di Romena; come dunque a quel Guido Guerra 
s* assegna dal Poeta un infame luogo in Inferno? E perche, 
io rispondo, s' assegna lo slesso luogo a Ser Brunetto La- 
tini, cotanto venerato da Dante? Ampio argomento e que- 
sto della diversità de* nostri costumi da que'del 1300; ma 



' Del TeÙro Mìegorioo di Dante, pag. 7S. (A. 1826). 

* Fedi prec. pag. 139-140. 

' redi 1^ Albero de' Conti di Romena Tra* Docamcnti. 
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in simil pelago non vo* luffarmi, perche ciò non appartie- 
ne alia CronolOc^ia del Poema. In qualunque tempo si fos* 
sere e Guido Guerra e Ser Brunello cacciati da Dante nel 
poetico Inferno, la diflBcoUà sussiste sempre, ne si può 
disciogtjerla senza ricorrere oli* additata diversità de* co« 
slumi, per la quale i più famosi uomini si veggono tratta* 
li allo stesso modo, senza che i' Alighieri (emesse di recar 
cola o noia in nìun modo alle loro famiglie. Tale il padre 
deir amico suo Guido Cavalcanti, e tale Farinata degli U» 
berti, salvator di Firenze; il cui nipote Fazio non si dolse 
giammai di vederlo condannato ali* arca di fuoco nella Di'* 
vina Commedia. 

§. III. Elezione di Clemente Fnel%i Lnglio IS03. 

L' elezione di Clemente V è suggello, che riFcrraa le co* 
se dette fin qui; mostrando, csseregiài primi dicijtlo Ganti 
del Poema belli e composti, quando V Alighieri si Fece a 
dettare il Decimonono, dove si favella dell'elezione di 
Clemente Y, avvenuta nel 23 Luglio 1305. Poco imporla il 
sapere, se quel Canto era già scritto prima di quel giorno, 
e se Dante v'aggiunse indi la menzione delT essersi alzalo 
Clemente sul Trono Pontificale per opera di Filippo il Bel- 
lo. Quali e quanti sdegni non dovè cagionar nel!' animo 
del Poela la fama, vera q falsa, di queM* avvenimento? Dan- 
te la tenne per vera, e s* indegnò particolarmente contro 
il Re di Francia: laonde non crederò mai, che un lungo spa- 
zio di tempo fosse inlercedulo fra quel di 23 Luglio e la 
composizione del Canio XIX. Recenti affatto sono ivi l' ire 
contro la laid(^ opra^ e contro il reggHor della Francia : 
ciò che dimostra sempre più vani ed assurd' i racconti di 
Dino Perini presso il Boccaccio, non dell* essersi trovati o 
no i primi Sette Canti nei forzieri dì Gemma Donati, ma 
dell* aver Dante rinunziato al disegno di scrivere il Poema, 
e di non arerlo ripiglialo se non presso il Jilarchese Mo- 



I 
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i-oello, mettendo mano all'Ottavo, quasi e* si fosse desta- 
to da un sonno profondo ed antico! lo credei nel 1826, che 
questo Canto Decimonono avesse potuto scriversi da Dan- 
te in Lunigiana: ora mi sembra più naturale, che già lo 
òvesse scritto dianzi, e forse nel Castello di Faggiola sul 
Conca. Che che sia di ciò, Dante per avventura si tolse da 
quel Castello, dando un addio ad Uguccione, col fine di 
condurre allo studio di Padova il suo figliuolo Pietro Ali- 
ghieri. Nel 6 Ottobre 1S06 già il Poeta era presso Frauce- 
Schìno Malaspina Marchese di Mutazzo, e presso i cugini di 
lui, Corradino e Moroello di Villafranca. Ivi potè comporre 
i sei Ganti dal Vigesimo al Yigesìmosesto, 

La Divina Commedia fino al Sedicesimo ricorda sovente 
con tenera cura i luoghi veduti dal Poeta di lA dal Po , 
quando V Alighieri ebbe il suo primo rifugio presso il 
Gran Lombardo nel 1303; ricorda TAIpi di Chiarenta* 
na \ il corso dell* Adige * e della Brenta ^ uno scoscen« 
dimento sulf Adige ^ di qua da Trento, i giuochi ed i pre- 
mj del Drappo verde in Verona ^. Dal Decimo settimo si 
prolungano le ricordanze di Lombardia. Nel solo Yigesi- 
ino il territorio di Brescia, i confini del Veronese, la for- 
tezza di Peschiera, il Lago di Garda , il Mincio che cade 
in Po, le Paludi Mantovane, la dominazione tolta da*Buo- 
naccolsi a* Signori di Casalodi, sono argomenti di versi 
bellissimi, che riconducono il pensiero di Dante al primo 
ostello presso Bartolomeo della Scala. E tosto s'incontra 
la bella descrizione dell'arsenale, da lui osservato in Ve- 
nezia 6. La Lunigiana, ov* egli s'aggirava nel 1306 pres- 
so i Malaspina, fornivagli versi non meno belli , nel suo 
contemplar 1* Alpi Apuane, sovrastanti a Carrara ed a Lu- 

* Dante, loferao, XV. 9. 

* Idem, ibidem^ Xfl. 5. 

* Idem, Ibid., Xll. 5. 
Mdem, 76t(/.,XV. 122-124. 

* Uaktb, Inferno, XXI. -7*ib: 
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bì; ih do Ve T Etrusco Aroole abitò la ftpeloaea fra* mar* 
mi '. Così fioo al Vigesimoseslo si rintraccia Dante in Lom- 
bardia ed io Toscana, dal 1302 al 1S06 ed a*coiniocia- 
menli del 1307. Vi si scorgono in oltre scolpiti gli sdegni 
eontro Bologna, che nel 1307 scacciò i Bianchi dal soo 
seno, per danari a?uti da* Fiorentini; de* quali avvenimenti 
fovellai nel 1826, ed ora sarebbe vana cura il ripeterli. 
A queste cagioni voglioasi attribuire le rampogue ama- 
re d* avarizia e dissolutezza contro i Bolognesi: 

e Recali a mente il nostro avaro seno ': » 

mmpogne generali, a cui tengono dietro le particolari con* 
tro Yenedico Caccianemicì e contro i Frati Godenti Catala- 
no- Malavolli e Loderiugo degli Andalò. 

§. IV. Dante in Forlì presso Scarpetta degli Ordelaffi^ 

verso la metà del 1307. 

' I bisogni dèlia sua parte chiamarono Dante in Romagn^^^ 
ove il Cardinal degli Orsini, Legato di Clemente V, favo- 
riva i Ghibellini, che nel 1307 elessero Scarpetta degli 
Ordela£Bior Capitan Generale. Danle divenne il Segreta- 
rio di Scarpetta in Forlì. Lo Storico Flavio Biondo, il qua- 
le nacque in quella città e mori nel 1463 , attesta , che 
a* suti dì leggevansi tuttora le Lettere di Pellegrino Calvi, 
Cancelliere di Scarpetta. In esse facessi frequente men« 
zinne di Dante, che le dettava ^ Laonde non dubitò Gior« 
gio Marchesi ^ di scrivere, che Dante fu veramente Segre- 



t fon, Md.^ XX. 46-41 . 

* lasK, JUd.) XVIIL SS. 

' Fuvn DUHi»i, ffist. O8«i0 11/ inir. 938. Bisilete, io Ibi. (A. ti&9). la- 

• snnataoicmBobw PBaB««iNtCàLiri,PoMMVTBN8ia,SGAttPErrAB£jplsfo/artim 

• Magari EXTAMTES literae , erebram DAimt metUionem bàhenits^K 

• QUO DICTABANTOR. • 

^ GioBGii VivuM MàiCHSSii , Vitas Illuslriuin Forolitiinsicm , pag. 384 , 
385. io 8.* (A. 1 7''6). • Diurna Poeta fuit Scamettas a Secretia. • 
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tario di Scarpetta, e do?ea soggiungere, che ciò era sot- 
to la disposizione del Calvi, Capo della Caoeellcria Forli- 
vese. Mollo in queste Lettere di Dante si parlava de* disa- 
stri Magellani del 1303, non che degli aiuti di fonti e di 
cavalli, che Dante ottenne dal Signor di Verona ': ma er- 
ro il Biondo nel dire, che questo Signore fu Cane, il qoale 
appena giungeva nel 1303 al suo duodecimo anno. Il tem- 
po, in cui Dante Alighieri esercitò T officio di Segretario 
deirOrdelaffi,è ottimamente additato nei 1308 dallo Storico 
Forlivese Paolo Bonoli '• Ciò non toglie, che Dante non si 
fosse condotto in Forlì fin dal 1307: e che nelle sue Lette- 
re del 1307 e del 1308 avesse parlalo de* fatti occorsi nel 
1303: non loglie, che altre n*avesse vedute il Biondo, scrit- 
te nel 1 303 da Verona cosi a Scarpetta degli Ordelaffi, co- 
me ad Uguccione, il quale dallo stesso Biondo e chiamato 
peritissimo cofidoUiero cT eserciti^ e possessore di motti 
Caste Iti j vicini a Forlì. 

Si fatte narrazioni di chi avea tanti Documenti , oggi 
perduti, alle mani, ci fanno comprendere , d* essere stalo 
Dante spedilo a Verona da* Bianchi per una guerra^ 
eh* e* biasimava; ma che gP immediati disastri del Mugel- 
lo ne fecero avere ad essi Bianchi, non al Poeta, rossa la 
tempia. Ed il Poeta, separatosi già dianzi dair opinione, 
poscia dal consorzio delia malvagia e scempia compagnia^ 
»ì fece parte a se stesso^ e si die a favorire in Verona i 
disegni di Bonifacio Vili e d' Uguccione della Faggiola 
contro Filippo il Beilo: 



' Fuvii BlomdIi toc. cU. • Apod Flosbntiam, polsìs Albirum partium ct- 
» vibus, multa tuot secula, quae Daktii Aldbobi»i, Poetae FLoaKimm, Vn- 
» BIS DICTATA cerlioris notilìae suot qoam a Villaro Ptolemch^db Lqcsiiu 

• referri videamus Acceptoa In belli duoem Scabvbita OaosLAmus 

» Aeceaiit Hooono Faciolanob, molta iune in AFFEraimo, qsi Foiouvio est 

• proximior Castella possidens , pniTissiiiDa ba abtats ezeautooii docior. 
» Cam» Gbandib ab orooibua Fobolivii ageotiboa per Damtìs legatUmem 

• orcUuB aaxilia equiiiim pedilumqoe coocessil. » 

" Paolo Bonoli, Stona di Forlì, pag. 123, 134, in 4.o 4A.1661). • A. ^308. 
» Scarpetta degli Oidtlifiì ebbe Dante per Segretario. • 
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i Ma poiché l'occhio cupido e vagante 
t A ME RivOLSK, quel Feroce drudo 
' t La flagellò dal capo ìnsin le piante ! » 

• 

Che non feci, che non dissi per trov.nre in Porli una parte 
almeno delie Carle vedute dal Biondo? Fummi risposto , 
che le scritture degli Ordelafli, nel tempo delle 'guerre et* 
Tili, eransi nascoste presso una Monaca di quella Famiglia; 
ina che, o per soverchia paura, o per Iniqui consigli rice- 
Tuti, la buona Religiosa le die tulle alle fiamme. 

$ V. Fra DoIeinOj morto in Givano 1307. 

Dal 1304>, quando i Bianchi si congregarono in San 60- 
denzo, fino al mese di Giugno 1307 quando 1* Alighieri 
andato era od appressa vasi ad andare in Romagna, V Ila* 
lia fu turbala dalle scellerate fazioni di Fra Dolcino. Egli 
è inutile il favellar di lui dopo quel che l'illustre Autore 
della Storia de* Muneijy, al quale di tanti beneficj ?a de- 
bitore il Codice Diplomatico Longobardo, ne scrisse cosi 
nella Storia di Novara \ sua patria, come in alcune sue 
preziose Osservazioni sulla Divina Commedia '. Tutti com- 
prendono, che io parlo del Conte Morbio, i cui Maggiori 
combatterono valorosamente contro Fra Dolcino. Il sup- 
plizio di lui e della bella Margherita, compagna indivisi- 
bile de* suoi errori e della sua morte, occorse ne' primi 
giorni di Giugno 1 307. Tutta T Italia restò commossa nel- 
r udir gli atroci racconti prima de' furori e delle crudeltà 
di Fra Dolcino, poi de* tormenti, nel mezzo de* quali spi- 
rarono egli e Margherita. 

Dante ne fu tocco al pari degli altri, e nella Visione del 
ISOO si fé* predire i tristi casi di Fra Dolcino da Maomet- 



' MoKBio. Storia di Nòvart ( fra quelle de'Manicipj ), V. 93-109. (A. 1841): 
* Idbv, Proposta d^ on Doovissiroo Commeoto sulla Divina Commedia di 
Danti, psg. 10-30. Tigewno. io S.*" (A. 1833). 
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to, 81 come si legge nel Canto Vìgesim* Oltayo del Paradi- 
so. Che dovca far il Poeta per non merilare i biasimi dì te- 
ner aperto a guisa d*un* Effemeride il Poema) Egli arrebbe 
doTuto , secondo i riprenditori, o tacere di Fra Dolcino, 
ciò eh* e* non fece; o parlarne un lungo tempo dopo la mor- 
te di lui! Ma perchè non credere, eh' e' ne avesse parlato 
allora? Non era questo il bisogno d*una fantasia si yiva al- 
lora come la sua? Ed in che si sdirebbe scemala|<col parlarne 
presto, la digoilà del Poema? Tulio per Topposito e' indù* 
ce a persuaderci, eh* e* non ?i pose alena tempo in mezr 
zo; e che però giunta era la Divina Commedia nell* estale 
del 1307 fin verso la sua fine, al Canto 28. 

Pur, chi può saper veramente in qua] giorno Dante scris- 
se i versi di Fra Dolcino? Porse Tlnfer no era già terminalo, 
allorché questi perì tra ie fiamme; forse que* versi vi furono 
aggiunti nel 1 307. Lo stesso Dante, dopo alcun tempo, avrà 
dimenticato il giorno, in cui li scrisse:; ma nfe Dante poli 
ne noi possiamo dimenticare, che il fatto di Fra Dolcino sia 
r ultimo, di cui si faccia parola nella Cantica dell* Infer- 
no. Laonde il Conte Giovanni Marchetli ebbe ragiona di 
dire, che per non lontana dalla morte di Fra Dolcino si 
dee tenere la pubblicazione dell* Inferno, e. che in quella 
tela vastissima, ove rilraggonsi Culti gli affetti e luUe le 
passioni dell' Alighieri, non vedesi effigiato alcun avveni- 
mento ne pubblico ne familiare dopo il 1307. La morte 
di Clemente V è tenuta nell* Inferno per prossima , non 
per avvenuta; ed in breve si chiariranno i pochi fatti, che 
soglionsì addurre si come occorsi dopo il 1307 da chi non 
patisce si creda pubblicato fin dal 1303 1* Inferno. 

Qual fallo maggiore dell* elezione d* Arrigo VII, avreb- 
be occupato pili iulf i sensi di Dante? Di quest* elezione 
totlavolta» che si fece in Noveasbre 13Q8, oiua molto, nin* 
n* allusione la piii lontana odesi neir Inferno; e solo nel 
Purgatorio si parla dei desiderj cocenti, eh* egli discenda 
in Italia, sotto il menlito nome d'Alberto, vivo nel 1300. 
Coloro, i quali assegnarono ad Arrigo VII T officio d* a« 
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prire la Cillà di Dile in Infèrno, posero io obblio, che nel 
1300 Arrigo non era stalo eletto: e buona gìustìsia di 
quest* opinioni farà il Duca di Sermonela , che riconob- 
be in Enea Papritore dell* infernale ^ììììl , e nella bacchet* 
ta di lui fece rivivere le piii care memoriedi Virgilio. Fuvvi 
chi ravvisò Arrigo VII nel Fèllro;ma quel medesimo autor 
di tale proposta si ritrasse indietro , non sapendo poi diro 
perchè avrebbe dovuto Arrigo nascere tra Feltro e Feltra. 

§. yi. Descrizione della Romagna. Pier da Medicina, uo- 
mo Latino. V altro Conte Alessandro di Romena, vivo 
nel 1 308. 

Tutto dunque e* insinua, e massimamente la morie di 
Fra DolciAo, che già 1* Inferno era vicino al suo termine 
in sul cominciare del 1308, allorché Dante viveva in Forlì 
presso gli Ordelaffi. Né d* altro si parla più se non della 
Romagna ne* Quattro Canti dal Yigesimo Settimo al Tri- 
gesimo deir Inferno. Ivi, oltre l'episodio pertinente a Cui- 
do di Moìitefellro, s'odono le predizioni di Pier da Mèdi- 
Cina della terra Latina, ov' egli avea veduto Dante prima 
del 1300 '; della terra Latina perchè Medicina ed il ter* 
ritorio di Bologna non furono che per breve ora posseduti 
da Liulprando» Astolfo e Desiderio, Re de' Longobardi; e 
tosto restituiti a Roma col resto dell' Esarcato, mercè l'ar- 
mi di Pipino '• Ivi si leggono le lodi degli OrdelafB e de' 
Polentani; si preveggono i tradimenti di Maiatestino , co* 
goato di Francesca da Rimini; caro prima delTesìlio a Dan- 
te, ma ora nel 1307 fieramente e giustamente da lui odia* 
to. Ivi anche si trova l'ammirabile descrizione dello stato 
politico di Romagna^ qualella era nel 1300, e s*ode il 
ferocissimo desiderio del Maestro Adamo di veder giunge- 
re in Inferno i Conti Guido ed Alessandro di Romena. 

> Dante, loreroo, XXVIII. 7 1 . 

Vredi il tegaente Discorso intorno ad alcone pretensioni d' uscir dalla raz* 
za Laiina, etc. 
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Guido ora il padre del Conte Alessandro, Y amico di Dan- 
te, morto noi 1305 ': r altro e più vecchio Alessandro, che 
Tivea nel 1308 e nel 1316, fu fralello di Guido. Questo A- 
Jessandro ceriamenle dovè offendere in alcuna guisa i Bian- 
chi, e contribuir alla lor cacciala da Bologna nel 1307 : 
«emplice congettura, mu forse non lontana dal vero. Al- 
lora, od in qualche simile occorrenza non favorevole alla 
8ua Parie de* Bianchi, proruppe il Poeta contro i fratelli 
di Romena, senza por mente, che Tuno di questi era il 
genitore del Gonle Alessandro, già trapassato. E se pon- 
sovvi, non per questo frenossi, come non «' era frenato nel 
porre in Inferno Brunetto Lalini, ed il psidre di Guido suo 
Cavalcanti, ed anche Geri del Bello, parente di Dante: uno 
Spirto del suo sangue*. Qui riapparisce il penoso argo- 
mento, che può chiarirsi, come già dissi , con io studio 
d* alquanti costumi particolari del 1300 in Toscana. Buo- 
no per Alessandro di Romena, vìvo nel 1308, che il de- 
litto d* ayer falsato il fiorino di Firenze appartiene alfor- 
dine di que' provvedimenti politici, pe*qnali Filippo il Bel- 
lo fu dagli Storici e da Dante Alighieri accusato d* aver 
corrotta la moneta. 

$. VII. Pubblicazione delF Inferno in OUabre 1308. 

I tre ultimi Canti dell* Inferno contengono un' altra ri* 
membranzadi Romagna; il delitto, cioc, di Frate Alberi- 
go Manfredi di Faenza. E già la prima Gamica è presso 
al suo fine con le due famose invettive contro i Pisani e 
contro i Genovesi. Della prima, che è tutta Guelfa , non 
della seconda, si conoscono da mele ragioni, delle quali 
non amo favellare in questo luogo : ma, ristringendomi 
solamente agli effetti, dipo di non essersi potuta né 1* una 
ne r^altra invettiva mettere alla luce del giorno senza un 

' Fedi prec. pag. t^^. . . 

* Dante, Inferao, XXIX, 20. 
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qualche pericolo di quelli, onde rAiighiori finse di ra- 
gionare Qon Gaceciaguida nel 1300. A schivar questi dan- 
ni» a non perdere contro sua voglia i luoghi per suoi Car* 
mij bisognava, essere in atto d'abbandonar volontaria* 
uienle V Iialia, e di cercare un asilo io Francia, do?e gVU 
taliani, e soprattutto i Fiorentini, aveano la maggioranza 
nelle lettere, nelle scienze, oeir arti ed in qualsivoglia o*" 
pera ed industria, si che ogni donna 

«Era per Francia nel letto diserta ' ». 

Già stava per compiersi I* Inferno, quando cessò l'oF^ 
Scio di Scarpetta degli Ordelaffi. Dante prese licenza da 
lui per andare in Padova, ov* era il figliuolo Pietro, e ri- 
vide Verona, ove Alboino avea chiamato il giovinetto sud 
fratello Cane a parte del reggimento'. Ilapidamente ritor- 
nò in Toscana. Quivi grandi novità s'aspettavano per gli 
accordi fra Corso Donati ed Uguccione della Faggiola. Ben- 
venuto da Imola scrive, che Dante iu amorevolmente rice- 
vuto da Guido di Castello in Reggio ; ciò avvenne senza 
dubbio neiroccorreoza del ritorno da questo secondo viag- 
gio in Padova ed in Verona. Ben presto Corso Donati mo- 
ri nel 15 Settembre 1808, e lultu la Toscana, eccello Pi- 
sa, rifecesi Guelfa. Dante allora, che s'era tratto in Luni- 
giana per attendervi gli avvenimenti, rivide Alagia del 
Fiesco e contrasse o rinnovò col Marchese Moroello Mala« 
spina r amistà, della quale ho favellalo; e*lodollo nel Vi- 
gesimo Quarto deir Inferno pel suo valore nelle guerre 
contro i Bianchi di Pistoia. Sciolto allora da ogni timore 
degli odj altrui per aver dette quelle, che credea verità, 
ma che non lasciavano d'essere pungi ntissinic contro buon 
numero di Città e di possenti uomini d*Italia,sMncainmiiiò 
alla volta di Parigi, verso la metà d'Ollubrc 1308, un qua- 
ranta giorni prima dell'elezione d* Arrigo VII in Gcrma- 



* Dantb, Paradiso, XV, 120. 
' Vedi prec. pag. 93. 
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Dia. Ben egli sarebbesi asteoulo dal partirsi e forse dal 
pubblicare in quell'anno V loferno, se avesse poluio spe- 
rare non dirò V elezione d' Arrigo, ma la sua calala in 1- 
lalia. Quale Imperatore s* era Tedulo mai pensar alla no- 
stra Penisola dopo la morie di Federigo II nel 1250? Co- 
me credere, che l'animo di quello da eleggersi nel 1308 
nodrissei desiderj di spegner le Parli civili d' Italia, e di 
ricondurre a casa tutti gli esuli delle varie Città? Questi 
nondimeno, con gran meraviglia di tutte le genti» furono 
1 primi desiderj, queste le prime promesse d'Arrigo di 
Lucenburgo: ma non si manifestarono al Mondo prima del 
1310:1' Alighieri frattanto studiava e disputava in Parì^ 
gi; e, poiché avea pubblicala la Cantica dell' Inferno, com- 
poneva i primi Canti del Purgatorio, cotanto pieni delle 
nuove speranze, che sorgevano. 

§. Ylll. Celebrità di Dante per la pubblieaxiùne 

de W Inferno. 

Quando si fatte speranze furono un poco più adulte , 
1' Alighieri non potè più star fermo in Parigi, e tornò in 
Italia nelTautunno del 1310 ad un bel circa. Prima si ri- 
condusse in Lunigiana presso Alagia del Fiesco ed il Mar- 
chese Moroello Malaspina, poscia passò nel Casentino in 
Poppi presso la Contessa di Battifolle. Di Lunigiana, cre- 
do, egli scrisse la sua famosa Lettera... • A tutti e singoli 
Jtegi cT Italia, a' SenatoiH deli' alma Cittade, a' Duchi ed 
a' Marchesi, ALLE GENTI ED A" POPOLI, F umile Ita^ 
liana Dante Alighieri Fiorentino ed indegnamente sban^ 
dito prega pace \ 

Chi era questo umile Italiano, che scrivea non in no- 
me della sua Parte 4e' Bianchi , si come avea fatto nel 

1 Dante, Prose e Poesie Liriche, psg. SS-i^s. Livorno, in 8.* ( A. 1^42). 
« Uoiversis et siogulis Italub Regibus et SeDaluribus almae Drbis^ oec ooa 
• Gf niibus alqoe PopulÌ8,Hunii)is Italos Damtes Aixaohbbu FlobjBìMIMus el e- 
« xu\ immerilus — orai paceriil ». 
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1304 al Cardinal di Pralo ' , ma nel suo nome privato? 
Era r Aulore dell* Inferno, già venuto alla luce fin dal- 
l' Ottobre 1308; lavoro lungamente aspettato dagli uomi- 
ni, alcani per odio, come i Neri ed i Guelfi; alcuni per a* 
more, come i Bianchi ed i Ghibellini. Or questi contrarj 
afiFelti potevano appagarsi; e già rioferno in lutto il 1 309 
e nella più gran parte del 1310 avev* avuto un poco di spa« 
zio per salire in fama e per andare tra le bocche degli uo- 
mini; già r Alighieri avea dovuto raccogliere i primi sof« 
fj del vento della rinomanza, e crearsi nel suosenoqueUa 
riflessa coscienza, per la quale acquista Tuomo le forze 
interiori dell* anima, e T estimativa di sfe stesso. Che sa- 
rebbe valuto a Dante Taver nella sua valigia la Cantica 
deir Inferno, se non avesse ascoltato i giudizj delle perso- 
ne? Se non gli avesser sorriso le donne come Alagia del 
Fiesco? Se ninno gli avesse parlato del suo lavoro? Ben e* 
gli r ewle immeritevole avea coscienza della sua fama 
futura: tuli* i condannati al poetico -Inferno aspellavano , 
che il lor nome fosse ricordato da Ulit sebbene con mal- 
vagia celebrità, sulla Terra; ed egli questa scellerate mer- 
cede la promellea volentieri anche a* piii empj traditori , 
anche ad un Bocca degli Abati: 

e Malvagio traditor, alla tua onta, 
a Io porterò di te vere novelle; ' » 

anche al Conte Ugolino, 

a Se quella, con eh* io parlo, non si secca! 9 

Ed or sì dica, se una così vivida brama di gloria potea 
permettere airesule Fiorentino di custodir per anni ed an« 
ni celata la Cantica deirinfemo al Mondo, e di viaggiar 
per mezzo air Europa , tenendo gih le sue Carle premute 
in indegna prigione? Si dica , se questo sforzo sarebbe 

' Fécfiprec. pag. |3o. 

* DAimi iDlemp. X3LXII. 1 10-1 1 1 . 
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stalo possibile ad ud figliuolo di Adamo? Se noo dovca 
Danle affrellarsi a volere, che la sua rinomanza melles- 
se ia Firenze alcuo desiderio di richiamarlo ? 

Da un allro lato, chi piii sloUo e pia vano di Danle, se 
prima d'acquistar la coscienza d*essersi levalo in alto per 
la pubblicazione dell* Inferno , avesse ardito scrivere a*Re 
d' Italia ed a tutte le genti nel privato suo nome? Chi non 
si sarebbe preso beffe di lui? Bastavano forse le sue gio- 
vanii! Canzoni d* amore a dargli si grande autorità sulla 
Terra ? 

$. IX. Lettera di Dante ad Arrigo Vll^ del 16 Aprile 1311. 

Ma niuaa stoltezza maggiore , ninna presunzione piii 
insopportabile vi sarebbe stala se Dante, prima dì pubbli- 
car riuferno, avesse osato di scrivere nel 16 Aprile 1311 
ad Arrigo VI I e dargli consìgli di guerra, prima nel suo 
privato nome, preponendosi a qualunque altro , poi del- 
r universalità de* Bianchi, usciti di Firenze. TaPè in fatti 
la soprascritta della Lettera : 

e Devotissimi sui Dantes Allighkrius Floreutinus et 
t EiuL immeritvSj ac universalìter omnes Tusct, qui pa- 
a cem desiderant Terrae. » 

Egli solo il Poeta sta sopra tutti ; e ne ha ben donde : 
ma sol per la pubblicazione dell' Inferno^ che avea posto 
il suggello «Ila riputazione giovanile di Dante. Per otte- 
ner si grande autorità non bastava , eh* e* fosse TAutore 
del nuovo slile^ ne che avesse già composto fiu dal 1289 
i versi a spilluzzico d'Ugolino e di Francesca. Per questi 
soli versi non potevano i contemporanei giudicar come 
noi, che siamo la posterità; ne avere aucora il senso pra- 
tico della grandezza di quel gioviale. La pubblicazione 
dell* Inferno era la sola via per vincer 1* invidiale neppur 
tutta 1* invidia s* era vinta nel 1310 e nel 1311; ma infine 
gli emuli cominciavano a tacere; i bianchì confessavano 
di non esservi niuno maggior di Dante nella lor Parte; ne 
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più il nome del Poeta rimaneva occullo al Re Roberto , al 
Re Federigo ,• a* Senatori di Roma ed air Imperatore Ar- 
rigo VII. Chi non avrebbe additato ad Arrigo quel so- 
prannaturale ingegno tra gli esuli Fiorentini ? Ma innanzi 
ogni cosa , egli era slato mestieri ^ che si pubblicasse 
r Inferno. 

§. X. Lettera di Dante a Can della Scala del l Sii ^ 

in nome ditutPi Bianchi. 

Dopo la Contessa di Battifolle, Dante, secondo un*anti- 
ca tradizione , pati oltraggi da'Couti di Porciano ; altro 
ramo de* Conti Guidi. Ma io non isorivo la Vita di Dante ; 
laonde mi limito a dire, che nel 1311, T Alighieri trama- 
tossi dal CasentìDO in Romagna, e propriamente in Forli^ 
dove pili non si trovava Scarpetta degli Ordelaffi, perchè 
prigioniere del Re Roberto. Testimonio di tale arrivo del- 
r Alighieri è una Lettera di Dante a Can della Scala , ma 
in nome di tutl*i Biaochi« nella quale gli si dava contez- 
za dell* improntitudini de* Fiorentini contro il Settimo Ar- 
rigo , e della lor cecità neir offenderlo. Pellegrino Calvi , 
stalo Cancelliere di Scarpetta, prese di propria mano una 
Copia di questa Lettera, si come attesta il Biondo, la qua- 
le a molti servi d* usbergo per predicare le grandi ammi- 
razioni di Dante Alighieri verso Cane Scaligero, giovi net- 
to d*anni venti nel 1311, e già saccbeggiator di Vicenza. 
Ma che altro si fece da Dante se non servire all' utilità 
della sua Parte , scrivendo in nome di lei a Can della 
Scala ed a tutti gli allri Principi Ghibellini, devoti airim- 
peratore? Dov*è mai che Dante avesse avuto ammirazione 
od amicizia per Can della Scala nel 1311? Il contrario per 
r appunto è vero, perchè Dante ben guardossi di scrivere 
nel suo proprio nome allo Scaligero ^ sebbene la fama 
dell* Inferno già pubblicato gli avesse dopo il 1308 infu- 
so gli spirili di volgersi a* più grandi Monarchi e Signo- 
ri d* Italia. 
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§. XI. lettera di Dante a'Cardinaii d'Italia del liM. 

E che allro se non questa pubblicatone poli infondere 
a Dante i nuoTi e piii straordinarj spiriti di scrirere ai 
Cardinali d'Italia, ch'eleggessero un Papa Italiano dopo 
la morte di Clemente Y ? Di quali e quante acerbità non 
s*arma la sua Lettera? Cerio, non v*era caosa più giusta 
di ridare il suo Pontefice a Roma, e di rieondurlo sul Te« 
vere: ma chi mai, se non Dante Alighieri, avrebbe osalo 
di trattare una si gran causa, e con qile* modi piii che ¥i« 
rili? Ninno, al certo; ne Dino Compagni , né Fazio degli 
liberti, ni Lapo Salterello, né Cino da Pistoia, divenuto un 
famoso Professor di Dritto Civile; né ateon altro degli esuli 
Toscani. E né Albertino Mussato in Padova, né in Firense 
Giovanni Villani, né akun altro de* famosi Dottori solleva* 
rono un dito per conseguir la giustiiia , che T Italia riac- 
quistasse il Pontefice Romano: ma solo Dante fu Tardilo, 
solo Dante il generoso, che disse di non dovere i Cardi- 
nali di Guascogna offendere il drillo della Sedia di colei, 
ch*'era la Sposa di Cbisto, Signor Nostro, e di non dover 
tollerarsi più la vergogna Guascone, i cui seguaci con fie» 
ra cupidigia si travagliavano ad usurpar la gloria de* La* 
tini^ togliendo il suo Pontefice a Roma. Or chi vorrà cre- 
dere, che Daote Alighieri tenesse in serbo la Cantica del- 
r Inferno, quando egli scrivea si dure parole a* Cardinali 
d* Italia? Che già non fosse persuaso d*aver quella Canti- 
ca sortito il pieno ed intero suo effetto, dandogli la ripu- 
tazione, a cui egli fin dalla gioventù aspirava tra gK uo- 
mini? La Lettera non fa che chiosar le fiere parole indi, 
ritte a Clemente Y nel Decimonono delP Inferno. 

Qui é necessario, che mi si permetta di soggiungere al- 
la gran causa difesa da Dante poche parole intomo ad ana 
mia picciolissima caosa particolare. Parlo del rimprovero 
fattomi dagli egregj Carlo Wilte e Francesco Fraticelli , 
che avendo io avuto la fortuna di scoprir nella Laureuzia-^ 
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na la Lellera di Dante Alighieri, cotanto lodata da Gio- 
vanni Villani, a* Cardinali d* Italia, non avessi poi voluto 
che pubbliciifBe un brano, infitta 6 $earretto^ nel 1826. 
Già il mio amico Repetti ' prese a difendermi, dicendo , 
che ninno ignorava in Firense i miei caai de' primi gior« 
ni del 1826, dopo esserci .leraiinata la stampa d^l Feiiro, 
Era buio il Cielo, e piovoso 1* aere, quando io m* accorsa 
d* aver fra le mie mani ia Veliera di Dante a* Cardinali* 
Volli ad nn tratto copiarla , mn vidi ciie a tale uopo non 
bastava Tattenzione d'un solo, ed uscii dalla Laurenziana 
- per implorar V opera d* un amico, al quale avrei dettato 
io le parole della Lettera, ed e* le scriv^ebbe. Così h^ejah 
ino; e non si potè in quel giorno di scarsa luce dettarne 
se non poche, senza ne rivederle, nb correggerle. AU* in* 
Milito atto d' uno, che dettava, e d* un insigne personag? 
gio^ che scrivea, s* alfoUarono intorno a noi alcuni stui 
diesi, conosciuti da noi; e noi non tacemmo loco d'esser*» 
si trovata ia Lettera di Dante. 

Qual felicità d* averla sotto gli occhi! Firenze stette io 
orecchio, piena di gioia. JBMoniammo «dopo alquanti 4i -aI 
caro lavoro: quando, «ecco, nel giungere, ci.viea aigoifi-» 
cato« che il Codice non si sarebbe riavuto da me, perchè 
non provvisto delie necessarie permissioni. Compresi, che 
quel Codice, da me tante volte dianzi studiato, non m* a- 
vrebbemai piti fatto lieto; e però soggiunsi al reliro un'Ap? 
pendice, nejla quale stampai le poche parole del brano in? 
felice» scorrette o no, ma che io non potei rivedere per 
correggerle. Pochi mesi appresso, il Professor Witte co- 
piò intera la Leltcra, epubblicoUs per le stampe; ne tac* 
que il nome di obi V aveva trovata. 



' REPBTn, Antologìa di Firenzef Num. 74, Nota (3). Feb. 1827. 
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§. XII. Obieziom contro la data del tSOS 
per la pubblicazione deif Inferno. 

S* è già risposto di mano in mano a quasi tutte le diffi* 
colla di chi giudica essersi la Cantica dell'Inferno pubbli- 
cata dopo la morte di Clemente, il quale mancò nel 20 A- 
prile 1314>. Qui basterà semplicemente ricordarle, toccan- 
do brevemente di qualcuna, della quale non ancora s* è 
fatto parola. 

1/ La morte di Clemente Y è in apparenza la maggio- 
re, ma nel fondo riesce piii vana dell' altre. Alle cose già 
delle per togliere si falla di£Bcoltà di messo % soggiunge- 
rò r Osservazione del mio Repetti; che Clemente V, cioè, 
sedette circa dieci anni, e che perciò a chi sapeva d' esser 
egli morto nel 20 Aprile 13IA tornava impossibile il dire, 
che quel Pontefice non avrebbe vivalo venti anni dopo il 
suo innalzamento del 23 Luglio 1305; Dante contennesi 
né* termini più larghi, e pose dieci anni di piò per non 
errare nel vaticinio della morte, che tutti credevano pros- 
sima, d* un uomo cotanto infermo quanto Clemente V. E 
poiché morì dì lupulo^ cosi mi piacque d* interrogare in- 
torno a tal malattia uno de* nostri più dotti Mèdici, il Ca- 
valier Salvatore de Rf^nzi, il quale gentilmente mi rispose 
con una Lettera, eh' e' mi permette di pubblicare fra* Do- 
cumenti. Era il lupaio uoa' specie di cancro; malattia, 
che non fu la sola, onde tutta V Europa sapeva esser tra- 
vaglialo il Pontefice. 

2/ Impossibile, altri replica, ^e Dante avesse prima 
biasimato Clemente Y nell* Infernb, e poi lodato nella Let- 
tera ad Arrigo VII del 16 Aprile 1311. Dunque V InFerno 
si pubblicò dopo la Lettera. Ho già risposto % che la ca- 
gione degli sdegni contro il Pontefice surse nel giorno del- 

' Vedi prec. |Mg. 24. 
* redi prec. pag. 79. 
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la sua elezione: Dante dunque, o non ebbe m^i motiyi d'in- 
veir contro lui, o gli ebbe fin dal 23 Luglio 1305. Laon- 
de potè biasimarlo fino dal 1308; poi lodarlo nel 1311 : 
indi cacciarlo nuovamente nel poetico Inferno: 

a E farà qiiel d' Alagna esser più giuso! » 

3^ Inespugnabile credevasi dal Professor WiUe, Targo* 
mentazione, eh* e' deduceva da ir iracondia del Maestro A- 
damo di Brescia contro il Conte Alessandro di Romena ; 
non sapendo attribuir quegli sdegni se non a cagioni sur- 
te dopo la morte d* Arrigo VII io Italia. Ma quando io gli 
ebbi dato una Copia delF Albero di quella famiglia, dal 
qnale appariscono due Couti Alessandri di Romena, s' in* 
clinò dignitosamente, come suole, al vero, 

(( £ quasi contentalo si tacelle. » 

4*/ Non so dove ho letto la quarta difficollà. NeirUnde- 
cimo dell* Inferno il Poeta suggella del segno di Soddoma 
e Caorsa uno de* suoi gironi minori: di Caorsa^ cioè, che 
vale, ascolto dire, i Gaorsini; ossia Papa Giovanni XXII, 
natp fra essi ed eletto nel 1316. I Gaorsini adunque non 
piomberebbero in quel minor girone d* Inferno perchè rei 
del delitlo d* usura, come s* è creduto fin qui, ma perchè 
concittadini di Papa Giovanni? lai girone d* luferno a- 
vrebbe dovuto essere abitalo da Papa Giovanni , unico 
tra' Gaorsini? Pazzo poeta sarebbe slato nell'una e nel- 
r altra supposizione V Alighieri: avrebbe in olire violato 
le leggi da lui poste al Poema di non uscir giammai da* 
termini del 1300, e di significar le cose di poi avvenute 
^sol per via di predizioni e di speranze, delle quali non si 
trova niuno indizio nel girone avente il segno di Caorsa\ 
e sia sialo pur qualunque, se non fu 1' usura, il delitlo 
de* Gaorsini. Belle chiose davvero! Un girone infernale, 
posto a punir due vizj umani^ ma di questi due vizj uno 
sarebbe o 1* esser Giovanni divenuto Papa od il nascere 
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nel paese di Papa GiataanlI o dir qaeste cose sol io odia 
di Papa Giovanni ! 1 

: 5.^ 1 racconli di Dino Perlnit m oppone^ danno assai 
piccolo spazio a Ddnte per comporre V Inferno in soli due 
acni, dal 1306 al 1308. Già s'è notata ' l'inyerisimiglian- 
za, che Dante avesse dimenticato il Poema ne' forzieri di 
sua casa, e dismesso l' intèndimcbto di continuare il Poe* 
ma dopo l' esilio. Ma sia stalo por cosi: si siano mandali 
al Poeta i Sette Ganti presso il Marchese Moroello, ed ab- 
bia Dante nel vederli deliberato di continuarli. Quando 
ciò avvenne? Dino Perini noi dice. Potè dunque avvenire 
dopo la morte del Cionte Alessandro di Roména) e dopo la 
dimora presso Guido Salvatico, in una prima sua gita in 
Lunigiana presso il MalaSpina di Molazzo, ed i due fra* 
telli Gorradino e Moroello di Villafranca ; il tutto ne' prin- 
cipj del 1306: potè ritornarvi neirautunno dello slesso an- 
no, dopo la sua gita in Padova, dove fu presente al con* 
tratto de* Pappafava '. Poterono perciò bastare a Dante 
tre anni fino al 1308 per iscrivere i venti sette, che man- 
cavano air Inferbo, del quale già piena e perfetta da lun- 
ga età doveva esser V idea nella mente dell* Autore. La 
profezia famosa di Corrado Malaspina il giovine, di non 
doversi giungere a coricare il Sole selle voile nel Ietto del 
Montone \ che Dante non aresse a gustar T ospitalità de* 
Malaspina, può ben riferirsi al cominciamento del 1306. 

6.* BooluroDati, il barattiere, tradì Lucca nel 1315 : 
dunque 1* Inferno pubblicossi dopo queir anno. Ma Dante 
non parlò di tradimenti fatti a Lucca da Bonturo; parlò del- 
r abituale sua qualità 4i barattiere: non comprendo perciò 
dove èia là punta della difficoltà. Se pur V Alighieri palr- 
lafo avesse de' tradimenti di Boniuro, non potè questi tra- 
dirla nel 1315 ed una o più volte prima del 1300, secon- 
dò la sua natura di laraiUereì 

Qui basti delle difficoltà: ed è stato anche troppo. 

' Fedi prcc. pag. 134, 135. 

■ Fedi prec. pag. 133. 

3 Dame, Purgai. Vili, lab, 136. 
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§. XIII. I primi Fenii Canti del Par galwio. 

Ho già parlato de* primi Sette, composti mentre aspet- 
ta vasi irrigo VII io Italia neir autunno del 1310; a* qua* 
li si vuol congiungere X Ottavo, dove s* odono le rimem- 
branze sì tenere dell* ospitalità trovala da Dante presso 
Fraocescbino Malaspina di Mnlazzo, e ^oroello e Corra* 
dioo di Villafranca. Discendevano questi da Corrado l' An- 
tico. Non lo stesso guiderdone s'ebbero que* di Porciano» 
flagellati aspnunonle per cagione incerta nel Quattordi^ 
cesima del Purgatorio. Tutt' i Toscani , amici e nemici , 
furono in quel Cdnlo percossi; la vanità de* Senesi, 1* im- 
potente arroganza degli Aretini, la fraudolenza volpina de* 
Pisani, cbe forse allora non faceano, a senno del Poeta , 
il colmo della lor possa in favore d* Arrigo VII: ciò che per 
altro è ben lungi dal desiderare, che ciascun Pisano s* af- 
fogasse in mare o neir Arno. L* Alighieri poi si rivolse 
kiello stesso luogo a sfersare i Romaguooli, ricordando lo- 
ro gli esempj antichi delle ornai spente virth degli abita- 
tori di quella Provincia. 

' Gli altri Cacti del Purgatorio, dal Quindicesimo al De« 
cimonono, sembrano scritti durante la vita dell* Impera* 
tore. Lui morto, e succèdutogli nel reggimento universale 
de* Ghibellini di Toscana Uguccione della Faggioia, Dante 
compose il Vigesimo ', dove aspellava il nuovo fugaior 
delia lupa^ cioè Uguccione stesso, già venuto. Qui non e 
uopo ripetere ciò che scrissi di Gen Iucca , e de* rimanen- 
ti Canti del Purgatorio fino alla sua puablicazione in Set* 
tembre 1315 ': ma mentre il Poema progredisce si mara^ 
vigliosamente, segnando i varj punti del suo corso, trop- 
po ardua cosa è il volere, che la Cantica dell* Inferno ge- 
messe tuttora nel carcere domestico di Dante! Quando. Ser 
firuDello, nel Quindicesimo di quella Cantica, gli dicea: 



> Vedi pree. pag. 145, HS. 
* Fedì piree..pog- 155, 156. 
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a La iua fortuna tant* onor ti serba, 

a Che r una Parte e 1* altra avranno fame 
a Dite 

bene il Poeta sperava dì consega ir gran fama per vincere 
le crudeltà de* Neri di Firenze; ma non si comprende in 
qual guisa egli avrebbe potuto conseguire questi vivissi- 
mi desiderj del suo cuore, tenendo sempre nascosto, pri- 
ma e dopo deir arrivo d* Arrigo Vii in Italia, quella Can- 
tica. Qui e necessario di travagliarsi per sapere se fuvvi 
un tempo veramente, nel quale i Bianchi ed i Neri ebbero 
fame di Daniel Questo tempo non venne mai durante 
la vita deir Alighieri ; ma o Ser Brunetto fu cattivo profe- 
ta, o parlò della gloria, che il suo discepolo avrebbe con* 
seguita presso la posterità. 

$. XIY. Cronologia del Paradiso. I dieci ultimi Canti. 

S* è veduto, che i primi Nove Canti erano già scritti 
prima del S Aprile 1316', che furono inviati di mano in 
mano cogli altri a Can della Scala fino al Yigesimo. Poi- 
ché narra Giovanni Boccaccio nella Vita di Dante, che i 
tredici ultimi del Paradiso furono postumi, e mandati a 
Can della Scala dopo la morte del Poeta. Tre di que* po- 
stumi erano slati composti, e rimaneano soli dieci a do* 
vetsi comporre, q uaodo 1' Alighieri scrisse la sua Prima E- 
gloga al Maestro Giovanni di Virgilio, chiamandolo Ma- 
pso, nella quale, disperando convertirlo ali* opinione che 
la Commedia si potesse e dovesse dettar in volgare ^ gli 
scrive: 

e Quid faciemus Mopscm revocare volontes? 

« Est mecum, quam nosciSf ovis gralissima dixi: 
e llupe sub ingenti modo carplas rumiùat herbas, 
t Nulli juncta gregi 

a ^anc ego praestolor, et manibus mulgere paratis^ 
e Hac implebo dkgem Missuaus vasgula MopsoI 
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Qui lutti veggono, che la pecorella solitaria e non coìu ' 
giunta con altro gregge non è se non il Paradiso, cosi per 
]a natura del suo argomenlo» come perchè restava solo a 
doversi compire: qui tutti veggono, che i dieci vaselli di 
latte flon sono se non gli ullioii dieci Ganti del Paradiso; 
terminal' i quali sperava il Poeta di coronarsi. Di qui si 
deduce, che Dante, sapendo esser debitore di questi ulti- 
mi Cauli del Paradiso a Cane Scaligero, non potea, se sa* 
DO di mente, pubblicare il Purgatorio, asperso dei sì pun-* 
genti molti delTAbate di San Zeno contro Alberto e Giu- 
seppe della Scala. E pero il Purgatorio era già pubblica*, 
to, e molto più V Inferno, allorché Dante lavorava la sua 
Prima Egloga Latina verso i principj del 1330. Da si fat^ 
ta pubblicazione, giova dirlo per T ultima volta, procedea 
}a fama, che Dante volea far salva non rientrando igao-* 
miniosamente in Firenze, come affermava nella sua Let- 
tera del 1317, dopo V esilio trilustre. Nou si possono mai 
lodare a bastanza la nobiltà e rattezza dell'animo, eoa 
le quali negò il Poeta di tornare a tal modo in Firenze : 
a Non est haec via redeundi ad Patriam, Pater mi ; sed si 
» alia per vos, aut deinde per alios invcnielur, quac FA* 
9 MAE DANTlS,quae IIONOIU JNOiN DEllOGETjillam non 
» lentis passìbus acceptabo 1 » 

E sopra che slabilita si sarebbe la fama di Dante, sa 
già dianzi non si fossero pubblicale le Cantiche del Pur« 
gatorio e dell' Inferno ? Questa Lettera sola, fornita di cer- 
tissima data perchè ricorda i quindici anni non compiuti 
del suo esilio (per irilustrìum fere perpessus exilìum ) , 
contiene in se tulta la Cronologia del Poema, e rende inu« 
tile qualunque altra investigazione. Perchè poi solamenta 
il Paradiso fu dal Poeta dedicalo a Can della Scala? Per-^ 
che LQiì polca piii disporre delle due precedenti Cantiche. 
Che vale il rispondere, che tutto il Poema si pubblicò 
bolto gli auspicj di Cane Scaligero? Sarebbe questa un'in- 
utile petizion di principio , se non fosse un' apertissima 
contraddizione a ciò che il Poeta gli scrisse, di soler egli 
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hjoUo riguardar nelle nature di colorò, acquali da lui s'm* 
lilolavaoo le 8ueScrillure,per non errar nella scelta de* più 
degni: a Munuscula mea multdm et saepb couspesi, di-« 
€ gnum quid cujusque vobis inquirens. » 

Già dianzi erano dunque dedicate ad altri le diie Canti- 
che dell* Inferno e del Purgatorio: 1* Alighieri stesso fu 
che altestollo nel 1317, quando t7 Can della Scala non era 
divenuto Capitan Generale^ Dicasi ora, se basla Tessersi 
egli (hiamato Cane per divenire il Feltro di Dante; se la 
puerilità de* giuochi di parole fu malattia continua ed in- 
sanatile dei Poeta; s* egli è lecito, col pretesto che Dante 
cadde qualche voila in questa puerilità, di credere ch'egli 
Ti cadde sempre; se, nel caso presente, Tesservi caduto 
non turberebbe tulte le ragioni della Storia, e smentirebbe 
tutto ciò che Dante scrivea intorno all'acquisto della sua 
fama, e però al suo desiderio di coronarsi Poeta sull* Ar« 
no. Può venir questo desiderio, quesTambi^ione in petto 
di chi nulla mai avesse pubblicato del suo? in chi già non 
era, e da lunga stagione, consapevole della sua rinomanza? 
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DELLA LETTERA 



DI 



FRATE ILARIO DEL CORVO 



DISCORSO 



Io ODO 80 come tiasi.generata ropioioae^ clie lafBuoor 
sa Lettera di Frale Ilario del Corvo sia 1* ubico arcwien.- 
to per dimostrare d* essersi pubblicato V InfipFjio. dall' Ar 
lighierì nel 1308. Il Coole Ulta, nella saaTaTolfi Genea* 
logica de* Faggiolani , ha dato e*.Don ha guari uo risalto 
maggiore a sì fatta credeosa , della qaale s* erano impa<« 
drooiti avidameole gli ammiratori di Cao della Scala« 
Ma tutti ora poasoti vedere, che la data del 1 308 si dime* 
stra vera di per sh stessa , e che finora io non ho nomi- 
nato neppure il Frate del Corvo Hel dàt le praoro d* es- 
sersi pubblicato r InFeroo in quell* anno. Vana 6 dunque 
la cura di chiunque prese fin qui ad accusar di falso la 
Lettera Ilariaoa per toglier di me^so V abborrito. millesi- 
mo del 1308 , e sosUtoir V altro del 1319 alla, pubblica- 
zione deirinferoo. Graade nondimeno sarebbe, il danno di 
concedere , che sia falsa la Lettera: grande per Tecono* 
mia generale degli stndj Storici e per la particolare degli 
studj sulla Divina Commedia. 

L' Abate Mehus fu il primo a pubblicar, si fatta Lettera 
nel 1759; voltata poscia ki f olgare dal. Perticari , edavu- 
ta in eslimasiooe di vera e schietta da lutti. Ad Emma» 
nuele Repetti Vopcquero nei 1^0 , le prime .dubitazioni : 
poscia i Professori W.itla ' e Cenlofajiti ' si fecero a deri* 
der la Lettera ed a volerla dimostrar falsa. Succedette al 
Centofanti con grande animo il Professor Venturi ^ , che 
pubblicò una scrittura intorno la falsità di quelDocumea- 

' RiPKiTi, Cesai toirAlpe Apsasa, io $/ Firesie, ( A. 1820 )• 
' WiTTE, Neir Astologia di Fireme, Nam. 69. Settembre 1826. 
' Cbriofahiì, Jbid. Noni. 13S. Meno ÌSZt^ pag. S e legg. 
^ ViRTOsi, Gioraile Arcadieo di Borni, Msm. 198, Loglio, 1844. 
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to : ma il Prof. Luigi Muzzi ' con piii modestia e tempe- 
ranza propose dodici dubbj sul tenor della Lettera di Frate 
Ilario, a'quali rispose con ugual gentilezza il mioMarcheti* 
li \ Allora dal Cràtofanti ' si rinnovò Tassalto, pubblican- 
do nel 184>6 una Lettera, tenuta in serbo per molti anni, e 
scritta fin dal 4 Settembre 1834. Ecco le principali scrìt- 
tttre ordinate a sostener V accMa di falsità. Di q[oelle, che 
intendono a provarne T autenticità, salvo di quella del Mar* 
ìcbetti, non flò parola, percbè difendono la mia opinione. 
Intanto il Repetti, che die gli argomenti alla lite , dopo 
aver molto dubitato, ma senza sopracciglio e senaa bar- 
banza, si ricredè negli ultimi anni suoi , ed io pih luoghi 
della sua lodatissima Opera ^ die per vero il Colloquio di 
Dante col Frate, per vera la Lettera d' Ilario, 

$ l. Pruùve ièlla fahità^ date dal CmiofanH. 

Ecco in qoal modo egli comincia: 
' f SSi... la Lettera di Frate Ilario è una mamfbsta un* 
f po§iun. Gli occhi di tutti gli nomini non sono egual- 
« mente aeuii a scoprire il vero: ma qoando finalmente 
f è trovato, fotti càiariseimamente lo riconoscono, non 
€ pia impediti dal velo die lo copriva. » 

Sta bene: V uomo dalF oeehio aetUo non opera e non ra- 
giona come gli endHieeimi^tonìro i quali due volto il Pro- 
fessore si scaglia *, perchè costoro fanno fare a Dante cat* 
Uva figura^ e perchè attribaieeone eotpo n' fantaemi^per 
far perdere tempo a chi dovrà confutarli. 

Chi saranno mai» Domine aiutaci!, chi saranno mai que- 
sti così colpevoU ervdilieeimiì' Saranno un Lorenzo Me» 



» 



■ Muzzi, Versione di Tre Epìstole di Dante, Prato ( 4. 1845 ). 
* Mabchitti, Museo di Sdeoze e Letteralora, Napoli.NiitD.35. Agosto 1845. 
i Cemtofanti, Stódj inediti sn Dante, pag. 5-19. Firénie in S./" {k. 1846). 
^ Rbpbtti, Dia. Geograf. Storico, ete. -sotto le f^oci AmcLU, Coevo e Moa- 
TS MllCBLLO, I. 81, 827; II. 4S9. (AA. 1833, Ì839 ). 

' CBMTorAirri, toc. dt«, Negli Sludj inediCi» pag. 9 e ia. 
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lius, UD Giulio Pertioari , «ii Paolo Costa , un Dionigi 
scrocchi, un Giovanni Marchetti, che credettero vera ed 
autentica la Lettera di Frate Ilario. Non fu egli una gran 
miseria, che il Professor Ceat<rfanli avesse dovuto spea* 
der ecmtro essi qualcuna delle sue ore? Ma vengasi alle 
sue prove della falsità, che io cercherò di compendiare. 
Dante Alighieri non era egli, dice il Professor Centofan- 
ti, amico de* gentili Marchesi Malaspina? Che bisogoo a- 
Tea d* andar al Corvo in sulle foci delia Magra per trova* 
re un Frate, non conosciuto da luì, e coaiinettergli di 
mandar la copia o V aulagrafo dell* Inferno ad Ugucciooe 
della Faggiola, per quanto si dice nella Lettera? Come ere* 
dere, che un Dante Alighieri oammeltesse a queiriacogni- 
lo Frate di hx alcune hrevi Note ( gloMwle ) air Inferno? 
Perchè Dante non accompagnò con una sua Lettera la spe* 
dizione del Manoscrilto? 

Giustissime Osservazioni sarebbero queste, se noi aves- 
Simo intera la Lettera di Frate Ilario. Ma poiché non ne 
abbiamo che una parte, o forse un semplice frammeotOt 
non possiamo sapere se in fine di questa si diceva o no, 
t;he Dante avesse dato eziandio al Frale una lettera per U« 
guccione della Faggiola. In tempo delle guerre civili del 
1 308 i Frati, Tho più volte detto ', entravano in ogni fac« 
cenda; nell* ambascerie, nelle paci, nelle nozze, nelle spe* 
dizioni delle Carle. Scodello come nel 1307 fu datoa*Con« 
versi di Yallombrosa il Suggello del Comune di Firenze; 
agli slessi, che aveano una stansa per lutti gli affari nel 
Palazzo dei Signori. E s* e veduto ', che Dante nel 130A 
consegnò al Frale L. una sua Lettera, scritta in nome 
d* Alessandro di Romena e de* Bianchi al Cardinale di Pra- 
to. Perchè Dante non avrebbe dovuto far lo stesso nel 
1 308? Bella cosa daddovero! In OHobre 1 308 trionfava Fi- 
renze da per ogni dove in Toscana, odiando fieraoMtnte U- 



■ Fedi pf«6. pag. 120, 12$, 134, 135. 
• Vedi prec. pig. 96. 
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guccioDe Faggiolauo^ dopo la morte di Heiser Corso Do- 
nati: Dante slafa in Luoigiana, Ugncciooe in Arteso; bi- 
aognaTa dunque mandar il Hanoscrilto dell* loferoo dat 
r uno air allro di questi due punii, e lo spazio di meuo 
era leouto da* Fioreutini la piii gran parte; qual oob sa- 
rebbe stata r edificatone di costoro, se avessero avutaia 

r 

mano quel Manoscritto, dove sì favellava de* Cinque La- 
dri, delle Bestie Fiesolane e di tutte 1* altre iracondie, che 
niono ignora, contro Firenze? Se a* Marchesi Malaspina 
fosse piaciuto di scrivere ad Uguecione delia Faggiola, 
che altro avrebbero essi potuto se non commettere ad un 
Frate di recare o fer recare la loro LetleraY V* erano forse 
allora i nostri Officj delle Poste? 

Dante adunque léce eom* egli avea fatto nel 1304; lece 
come Firenze faceva nel 1307; fece, come avrebbero Catto 
i Malaspina. Seppe, che Frale Ilario non era incognito ad 
Uguecione; o, se incognito, aveva i modi a fargli perveni- 
re un Manoscritto, che sarebbe stato bruciato senza fallo 
per mano del carnefice, ove i Fiorentini se ne fossero im* 
padronili nel mese d* Ottobre 1308: schivo e sdegnoso co- 
m* egli era, heir atto d* andare in Francia, diverti per bre- 
ve intervallo alla Punta del Corvo, ed era cerio, che da 
per ogni dove in Lunigiana risonava il nome dell* esule 
Priore di Firenze, dell* amico de* Malaspina, dell* Autore 
del nuovo etile nelle Canzoni, deli* Autore finalmente del* 
la Cantica, di cui parecchi brani aveano dovuto copiarsi, 
e generare grandi simpatie verso il Poeta, né forse anco- 
ra grandi odj, secondo la misura di ciò che copialo a* era 
o no di quella Caotica. 

E cosi avvenne. Il Frate non appena ebbe udito il nome 
del viaggiatore, si prostrò rispettoso; 1* amor proprio di 
Dante rallegrossi, e ben presto la famigliarità e la bene- 
volenza regnarono fra essi. Quante ore, o quanti giorni 
Dante dimorò nel Monastero di Santa Croce del Corvo? Fra* 
te Ilario noi dice; ma chi vieta di credere, eh* e* vi si fos- 
se fcrmnlo por un qualche tempo? Non so se il Professor 
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Centofanti avesse viaggialo per gli Appennini di Toscana» 
9olo B èenza èornpagnia^ si come a me per alcuni anni 
venne fatto: in tal caso, quanti eseinpj avrà egli veduti 
della pili franca e dolce ospìlalilà, de'piii cari ed ingenui 
aflelti fra persone, etie non si conosceano pur dianzi • e 
che sapeano di non doversi mai piii rivedere? Se il Pro^ 
féssor Centofanti volle imilarmi, quanto e* certamente og<> 
gi n' è lietof Ed io, addottrinato dall'esperienza, ricusava 
mai sempre di prender Lettere coolmendalizie. Una sola 
n'accettai, partendomi di Roma per alla volCa del Gatria, 
ove sedeva il P. Abaie Ciampè. Fummi data in San Gre* 
gorio al Monte Celio da tale, che aveva quivi recata una 
gran parte della Biblioteca di San Michele di Murano da 
Venezia, e me ne apriva con paterno affetto i tesori , e 
m* onorava della sua amicizia, e poi sedè. Pontefice illu* 
atre, sulla Cattedra di San Pielrol Chi non ravvisa il P. A« 
baie Don Mauro Cappellari, divenuto indi Gregorio XVI? 
Eccetto questa, che non presagiva le sorli future dì chi 
la scrisse, io ricusai tutte 1* altre Lettere; né alcuno di si 
falli oMcj, che sogliono si agevolmente offerirsi, mi fe*co- 
noscere in Caniparola il Marchese Giuseppe Malaspina, che 
mi dischiuse i suoi domestici Arcbivj senza conoscermi, e 
mi fa largo di generoso ed amabile ospizio per alquanti 
dì. Cosi egli che i suoi figliuoletti, ora miei amici, mi fa* 
ceano sempre intoppo alla partenza. Come posso io ram- 
mentar senza dolore le gentilezze della Marchesa, che poi 
a mezzo il sno corso lasciò la Terra? Stando in lor casa, 
trovai nella vicina Sarzana le Carte ( già ne feci altrove ' 
un breve cenno ) della Legasione di Dante al Vescovo Lù- 
nense pe* Malaspina, e mi s* imbandirono dal Capitolo di 
quella città splèndidi desinari a S. Croce del Corvo, sulle 
rovine del Monastero di Frate Ilario. Se tutte volessi nar* 
rare le cortesie, che ho ricevute da chi non mi conosceva, 
né aveva udito il mio nóme giammai, ne avrei stucca la 

* CMKos Dìplom; Loogàtardo, I. XXIIi, XXiT. Prehs. 
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lìDgaa : ma non vo* tacer d j quello de* Signori Soldani 
Poppi, allorché io seguitava il corso dell' Àrehian tube- 
9t0j esplorando il luc^o dove mori Baonconte di Monte* 
feltro, e conducevami alV Ermo. Qual pace tra*siiensj di 
Camaldoli? E qual vita novella non s* infonde in seno a 
chi cerca qae* riposi graditi su quelle vette? Nel discende- 
re da Camaldoli» tornai aspettato in Poppi, dove i Soidani 
mi riaccolsero e mi fecero sedere ad un geniale banche! lo 
d* un paio di nozze, che celebravansi nella loro famiglia. 
Erano essi nipoti del Geologo Camaldolese D. .Ambrogio 
Soldanii e del Vallombrosano D. Fedele, autore notissimo 
della Storia di Passignano e di non poche altre Opere sli- 
mate. 

Or perché non potè Dante Alighieri aver molle di simi- 
li venture, durante il suo esilio? Perchè, risponde il Cen« 
toFanli: a Noi sappiamo chi si fu T Alighieril Vuamo buo^ 
« no, cosi nel Proemio del Convito s* insegna da lui , 
e r uomo buono dee la sua presenza dare a pochi y e la 
e familiarilade a meno: aceioeehè il suo eia ricevuto e 
(( non iepregiato. » Se Dante questi suoi dettati gli aves« 
se posti sempre in opera, non sarebbe riasci to caro né al 
Gran Lombardo^ né al Conte Alessandro di. Romena, né 
al Conte Guido SalvalicO) né al Conte Ruggieri di Dova- 
dola, né a Moroello e ad altri Marchesi Mala$tnna, né ad 
Alagia del Fiesoo, né alla Contessa di Battifolle. Guardate 
un po\ se r Alighieri avea bisogno nel 1308 di far 1* ar- 
rogante o lo schifiltoso con un povero Frate, che solo pò* 
tea rendergli un gran servigio,, in que* difficili giorni! Ed 
il Poeta era ito a bella posta per pregamelo; non di sop- 
piatto, come alcuno disse, ma di bel meriggio! Non lo co- 
nosceva, è vero; ma già sapea molto di Ini; ed egli co*snoi 
modi avrebbe raggiunto il suo desiderio di niandar le Car- 
te, come farebbe in una simile occorrenza il Professor Cen* 
toftinti, che non ho ii vantaggio di conoscere della perso» 
na, ma il conosco per fama, e so quanto egli sia cortese 
e gentile, tuttoché ammiratore dei cipigli di Dante nel 



^ 
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Proemid del Convilo. Se il Professore andasse o lornasse 
alla Punta del Corvo, ohi di coloro, i quali noi ?ider giam- 
mai, non s' affrellerebbe a fargli onori! Chi più ospitale 
de* Lunigiauesi? 

§. II. Conlinuasiofte. Le glossule di Frate Ilario» 

Dante sapeva, che Frate Ilario non era un idiota, e la 
benevolenza reciproca, la quale nasce spontanea per con- 
forto deir umana vita in molti casi, gli fece balenar nella 
mente un nuovo pensiero di pregare il Frate, che foss^ 
conlento di registrare alcune glossule o Note brevissime 
a qualche luogo delF Inferno. Perchè queste non avreb-* 
bero dovuto essere simili a quelle, che nel Codice Laurea- 
siano, si leggono d*un ignoto Autore , dettale in poche 
parole ad illustrar T Egloghe di Giovanni del Virgilio e 
i Dante? Sotto il verso già riferito * di Giovanni : 



t Die, age, quot Flores^ quae Lilia vertit Jrator : s 

si vede notalo in margine: HuGucao. E però si supponga^ 
che Dante avesse voluto far sapere ad Ugucciooe della 
Faggiola il nome del Feltro aspettato nel Primo dell* In* 
femo, qual sarebbe stata ìàfflossula di Frate Ilario ? Se* 
condo irli amici di Can della Scala sarebbe stala : Caivis 
SGAi.iaT;ii: secondo que* d* Arrigo VII, Henricus ImperAt 
tor: secondo gli altri di Butirone o di Passerino de^ Suo- 
naccolsi di MitntQva: Buttro vel Passerimus. 

Se il reltro dell* Jnferno era Uguccione, qua! atto piii 
degno d' un gentiluomo cosi del decimo quarto come del 
decimo nouo secolo d* astenersi V Autore dallo scrivere , 
ma si di pregare il Frate, che scrivesse: Hugucio? 

Lo slesso vuol dirsi di molti altri nomi, che sono taciu- 
ti n^r Inferno, e di cui potea V Alighieri voler trasmette- 
re la chiave ad Uguccipne per mezzo del Frate. Chi era co- 



> roRpise. pag. ss. 
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lui, Che fé' giuhbeilo a se dette $ue eaàef Chi Tallro, ehè 
Gnvilte piangeal Così di mano io mano : é però aimi lì 
ffloàÉulé non do?eafio ad ogni modo riuscir T opera di eo^ 
lui, che il gran Comento feo I 

Queste glosMule ooodimeoo sono il gran molÌ¥0, per coi 
vorrebbe il Professore, si fosse finta sotto il nome di Fra- 
te Ilario la Lettera da un falsario, il quale avesse voluto 
far credere d* essergli state quelle dettale da Dante. Bla 
dòTé sono le gloMule per poterne giudicare in bene od in 
inaIé?DoV*è la cosa intórno alla quale dovrebbe giudi* 
earsi? Dov* fe il corpo di quello, che il Professore opina cs* 
sere stalo uà delitto d* imposturaf Certamente ìegloMeule^ 
se ti fossero, cbiarirebbero 1* intensione della Lettera : ma, 
poiché non vi sotto , come s* ardisce invocarle per prove 
d* una rea intensione? D* una rea intensione, sì, rèplica il 
Professore, pèrcbfe dalle parole del Convito sappianio ebi 
sì fosse r Alighieri , quasi tutti gli uomini dovesser sem- 
pre joperare secondo alcune massime da essi predicate 
nelle loro 'scritturei Che ha da far V indole sdegnosa del 
Poeta col bisogno, eh* egli avea d* ottenere un gran Ihvo^ 

te dal Frate, trasmettendo un Libro da Lunigiana in A^ 
rèkzof 

Dhùté atea già eòihineiatO) e forse da lungo letnpù , a 
fà^ leggère i Canti, or V uno ed or 1* altro, dell* Infériio ai 
«uòt nthiti, à* Ghibellini ed a* Bianchi, usciti di Firenie : 
ttmi era questo un segréto, ansi 1* Aalore desiderava con 
tutte le facoltà dell* anima sua di render nota, quando non 
V* era itampa, la sua Prima Cantica^ e mandarne ad Uguc- 
tiùné uùa Copia, ch« tenesse le veci d'Originale. Ogni mes* 
%ò a tale uopo bastava; ma il messo avrebbe potuto esser 
sorpreso da* Guelfi e dà* Fiorentini. L^ Alighieri andò dun- 
que a bella posta presso IlAriò : in prima stette dubbioso 
d aprirsi o nò al Frate: òomé lo vide benetolò, gli Scopri 
V inlèndimenfo suo, ed il Praté accettò V incarico di man- 
dar la Cantica dell* Inferno ad Uguccione» 

Cresciuta la reciproca benevolenza per la diMòia d*al- 
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quante ore o d* alquanli giorni al Co^vo^ Danto gr^g6 Fra- 
le Ilario di siender le fflouuUei osala gii ^iè |a cbiaf« 
d* alquanti npaii, cb'egli ¥oiea significar^ ad Dguccjonap 
per rendisrgli piii piatii la lettura d^ir Jafif^roo; cpa^ non 
«egrete^ mapiibbljcbe, d^lla quali piU foltd potè il Poqta 
parlare a* Malnapina ed agli altri aii^i a«iiai, quapdQal^gp 
geva loffo alena Canto dell* Inferno, da pvibUfioarfl. Cb» 
t' ha egli dunqtie.di inarayigitosp n^li* a?^ Paliti diobiat 
rato si fatti nomi o ai fatta ww ai Fmta? Ma Mreh^ noa 
le acriTeva egli f testo» continua il Geptofant^ a4 Ugne« 
eionel Per noia, rispondo; per pigrisiat per fi:elta, a per 
cento altre ragioait che poterono esservi nel mese d'Otto- 
bre 130^; ragioQi) che debbppsi a?er oneste £90 a che 
non si dimostri cb*.elle forno i»alyage. Ciaseupp, swsa 
por mante Alle divellila de* costumi e (l^gli usi, vorrebbe 
ehe Dante avesse fatto pensato alia Pupta del Corvo, co- 
me oggi pare a ciascuno cbe avrebbe fatto egli o pensato, 
Ma i Docomeoti Storici ne* Godici <mitemporaoei Ai Dante 
stnnoo e staranno da se medesimi e per propria loro virtù, 
se pur non siano convinti di epo tener cose impassibili o 
contrarie ai buon senso degli nomini. Che giova perciò at 
Professore il dire ': « che Dante avrebbe ordinale le cose 
f con più eoneiffUo^ ee olirò nan awsee ppftUo se non 
« mandar la Cantica dell* Inferno ad Ugweione ! 1 Non 
veggo per verità cbe cosa dovesse riprenderti nel consi- 
glio di Dante d* andarne alia Pontii del Carvp. 

$. UL JDeUe dediche di tkait»^ se^ondp il Profei^fQrp. 

Dante non dipana Frnle JUaho in «Otliibiie 1:308 d'a'Ver 
dedicato, ma di.V4>lec dedicane, qiuando obe fiwae, il Pur* 
gntorio a Moroeile Malaspina ed ij Paradiso a Federigo ^ 
He di Sicilia. Di Moroello, morto nel 1315, è incerto s'e- 
gli tuttora vivesse in Settembre di queir onn,o'. e però non 

' GlKTOfARTI; toc. Cit. pig. 8. 
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sappiamo se Datile potè, o se continuò sempre a volere de* 
dicargl* il Purgatorio. Di Federigo sappiamo che Dante 
cessò d* essergli ossequioso; laonde, in sua vece, il Para* 
diso dedicossi a Gan della Scala. Non comprendo perciò 
che voglia dire il Professor GentoPanti, allorché scrìve ' : 
« Cerio egli ( Dante ) è sommamente disgraziato in queste 
« dediche, che, SUO MALGRADO E SENZA SUA SJPU- 
TA, gli ri fanno fare. » Quali dediche? Del Purgatorio^ 
non si sa nulla e nulla s* afferma da niuno; di Federigo Re 
si confessa, che il Paradiso fu iuviato a Gan della Scala. 
Se dunque una dedica fuvvi a Cane, perchè non poteva es- 
servene ad Uguccione un* altra? Ignoro se il Professore , 
slimando per avventura essere indegno di Dante il far de* 
diche a chicchessia, tenga per falsa quella del Paradiso a 
Cane, contenuta nella Lettera, in cui Dante confessa d* a- 
ver ad altri dedicato le sue precedenti scritture: e Mumh 
e scula mea MULTUMET SAEPE diligenter conspexi , 
« dignum quod cujusque vobisinquirens. » Non credo, che 
li Professore dia per falsa ancor questa Lettera , della 
quale si legge ', aver egli trovala una Copia nel Codice 
1670 deir Archivio Mediceo in Firenze. 

$. lY. Naove induzioni del Cento fanti. 

Ma non forse Giovanni Boccaccio tramandò alla poste- 
rità i romori, che correano, d* essersi fatte le tre dediche 
al Faggiolano, a Moroello ed a Federigo? Sì, risponde il 
Professor Centofanti; e però nulla perdono, al suo giudi- 
zio, gli sludj Storici, rilenendosi per falsa la Lettera Ila- 
riana; poiché tutte le notizie in essa contenute, si trovano 
altrove: massimamente nel Convito e nell* Eloquio f^olga- 
r^ dell' Alighieri. Datai confessione, che avrebbe dovuto 



» Centofanti, loc. cU. pag. 8. 

• Vedi Prose e Poesie Liriche di Dante, Prefaz. pag. XVI. Livorno, io sr 
A. 1842). 
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placare il Professore, mostrandogli essere i delti del Frate 
DDiformi alla Storia, egli Irae per Io contrario nuove in- 
duzioni di biasimo e dì condanna. Laonde conclude ': t Che 
e d diede dunque di nuovo F autor delta Lettera ad 27- 
e gueeionef Non altro che questa sua Lettera: ordinata^ 
i come vedete^ con tutta quella verisimiglianza^ che pò* 

« tea sperarsi dati* ingegno del nostro Frale per 

« dar eredito a quelle sue noterelle. i Or non piii di tali 
Osservazioni: qualche altro detto del Professore intorno al 
Frale si leggerà nelle Note alla Lettera di costui fra* Do- 
cumeoti. 

§. V. Jhibbf del BepetH. 

Assai più poderosi, perchè meno avventali, furono gli 
antichi dubbj del Repetli: gli stessi, cioè, presi di poi a 
svolgere dal Cenlofauti: di non volersi presupporre, che 
un Manoscritto d'alto rilievo si confidasse ad un incogni- 
io, qual era Frate Ilario. Incognito a noi, si ; ma il Prio- 
re d' un Monastero , prossimo alle terre de* Malaspina , 
poteva essere ottimamente noto a Dante per V altrui . re- 
lazioni. Ancora si duole il Repetti di non aver potuto tro* 
Tare alcuna memoria o Documento di quel soppresso Mo- 
nastero, almeno per attestare , che ivi un Frate per nome 
Ilario vivesse al tempo di Dante. Ma quel Monastero dovè 
tramutarsi a Haralooga per liberarsi dalle correrie de* 
Barbareschi, e però non è da maravigliare se 1* Archivio 
di qoe* Romitani di Santo Agostino fu saccheggiato da* 
Corsari, o se andò in fiamme o si perde per qualunque al- 
tra cagione. 



' GfiJiTOFAKTij Ihld, pag. 15. 



23S D£LLA JLETTEAA 

$. YL Nuovo enon aspettato lume recato nella coììtrover,$Ì0 

dal Professore Sebastiano Ciampi. 

Lo strepilo delle controversie, che dopo la pubblicazione 
del fedirò nel 1826, b* agilarouo io Firenze ioloi^no a Fra- 
te Ilario, indusse il dottissimo Professor Sebastiano Ciampi 
ad esaminare più attentamente nella Laurenziana il Codice 
( Banco XXIX, Num. 9 ) , dove si contiene la Lettera ad 
Ugnccione della Faggiola. in alcuni fògli di. questo Codi- 
ce si trova sovente raschiato il nome di lohanneM^ e re- 
scrittovi Johannes de Certaldo^ cioè di Boccaccio; del qua- 
le il Ciampi trovò un intero Codice o Zibaldone, scritto di 
pugno d' esso Boccaccio nella Magliabechiana. E però il 
Ciampi dettò una sua Opera per illustrar queèsti Documen* 
li '• Or che fece il Rcpetti? Con rara ingenuità d* animo, 
nel parlar di tale Opera, scrisse le segnanti parole ', quan- 
do egli dubitava tuttora intorno alla sincerità della Lette- 
ra liariana: 

« Alcune frasi {d^ essa Lettera liariana ) ripelate dui 
e Boccaccio nella Vaia di Dante, mi mossero in sospetto 
I sulla verità dei faili ivi narrati , e eoaseguentemente 
« suH'originalilà deNa Lettera medesima, per quanto scrit- 
« ta in caratteri del XIV secolo; io guisa che io mi me* 
« strava poco inchinevole a credere, che il Boccaccio a« 
e vesso voluto trascrivere interi squarci della medesima 
« senza citarne V autore. A far svanire penò un tal sospet* 
t lo mirano le nuove indagini del Prof. Ciampi, mercè le 
« quali RicsTA coRFKnMATo non tanto T autenticità della Let- 
« tera liariana ja faccia al Boccaccio, quanto 1* essersi 
« trovato Dante in Lunigiana nel 1308, secondo T Autore 
« del Feltro Allegorico. Che il Codice Laureniiano aves- 



' Ciampi, MoDumenli d^ uq UBno$cr\iio autografo del Boccaccio, Fireose, in 
S.* (A. 1827). 
* Rbpetti, Neil' Antologia di Firenze, Num. 83, 84, No?, e Dee. 1S37. 
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c se, almeno in parie, al Boccaccio apjmrlenulo, e il se* 
e condo punto, che il nostro Prof. Ciampi imprende a so* 

m 

« slenere.. ••••••• >• 

E però, prima della Ciampiana scoperta, io aveva scrit- 
to nel f^eltro ': e Se il Boccaccio trasse i suoi racconti daU 
e la Lettera di Frate Ilario, egli dùnqae la tenne per Te- 
« ra; se d' altro luogo, ed e* le accrebbe la fede con noti- 
« zie da lui altrove raccolte. » In questo dilemma parve- 
mi, e mi par tuttora, che stia V intera questione. 

§. Yll. Grande aulorilà del Codice Lauren^iano^ 

Che Codici? replica il Professor Ceotofanti? t'ocdiio del- 
la mente vuol essere il solo Maestro, che insegni a legge- 
re i Codici antichii La Lettera di Frate Ilario è felsa ! 

Ma il Codice Laurenziano, che poi mi fu tolto, è scritto 
con varj caratteri, e però da varj Copisti, tutti del XIV 
secolo. Contiene quaranta due brani d* Autori diversi ; 
tutti gravi e non burleschi ne faceti. Vi si leggono le due 
Egloghe Latine di Giovanni del Virgilio air Alighieri e le 
due delP Alighieri a Giovanni del Virgilio con le gl&seule; 
vi si leggono la Lettera a* Cardinali d' Italia, e V altra dei 
1317 otf fin ^mtco sul rimpatriar del Poeta. Questo Co- 
dice , che ci procaccia tanti piaceri, oggi lo chiameremmo 
Antologia o Cresiomazia , ovvero una delle tante RaccoU 
te, che noi tuttodì facciamo, del le scritture degli Autori ec- 
cellenti: e sì le facciamo per V abbondanza de' libri, co- 
me gli uomini del XIV secolo, e soprattutto il Boccaccio , 
le facevano per la scarsessa di quelli e pel caro della per- 
gamena. Ignofo Copista di quel secolo adunque copiò il 
lungo brano della Lettera Uarìaoa, ponendolo fra' suoi do- 
mestici ricordi ed in compagnia di tante altre preziose 
scritture; copiollo perchè lo credè vero ed autentico , sen- 
za brigarsi delle gloisule : copiollo non per desiderio di 

' rediiX f'e/lro di Dante, pag. t04. (4. 1836). 
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gloria, non per opportuni là d* alcuna lite ne* Iribunali, o 
per cupidìgia d' invadere T altrui possessioni o per mer- 
car titoli ed onori: ninna maraviglia che Dante nel 1308 
avesse fatto disegno d* intitolare a* tre le ire Cantiche: la 
sostanza delle cose contenute nella Lettera Ilariana con- 
iiensi ancora nelle quattro additate Egloghe Latine: le note 
paleografiche son veramente del XIV secolo. Con qual co- 
raggio adunque si potrebbe voler accettare per vere te 
quaranta e più scritture contenute nel Cadice Laurenzia- 
no, e scartar solamente la Lettera di Frate Ilario senz'al- 
tro motivo se non d* alcune inutili argomeatazipoi contro 
le glossule^ che non sono ivi registrate? 

Ma se r ignoto Copista fosse stato Io stesso Boccaccio ! 
Così pretende un uomo assai benemerito ': il quale pro- 
mette, che ciò si dimostrerà mercè la simiglianza perfet- 
ta del carattere della Lettera di Frate Ilario nel Codice 
Laurenziano, e 1* autografo della Tes^ide d* esso Boccac'* 
ciò, posseduta dal Signor Àudin. Non avendo io veduto una 
tal dimostrazione in istampa, m* astengo per ora dall* af- 
fermare, che veramente T Autore della Teseide avesse co- 
piala di suo pugno la Lettera di Frate Ilario , e iorno al 
mio proposito principale. 

Che si risponderebbe a chi non yuoI tenere per autenti- 
che r Egloghe di Giovanni di Virgilio e di Dante? Un im- 
postore, potrebbe dirsi, foggiò que* versi , dove si ripelo- 
no le cose dette nella Lettera del Frate. Cosi di mano in mano 
crescerebbero i dubbj ed i fervori di negar tutto; e le tene- 
bre dello scetticismo letterario si diffooderebbero eziandio 
sulla Lettera di Dante a' Cardinali d'Italia del 1314, ed a 
quella non meno confortevole del 1 3 1 7 od tin Amico del- 
r Alighieri. Ecco turbata, come io diceva in principio , 
non solamente T economia particolare degli studj Dante- 
schi, ma la generale degli Storici. Ne saprei più in qual 

* Pietro Fraticelli, Prose e Poesie Liriche di Dante, V. XXXVllI delP in- 
tiodozione, Uvorno (\. 1S42}. 
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modo 81 potessero mài riprovare gli argomenti del P. 
Ardaino, il quale pretendeva esser la Divina Commedia 
r opera d* un Frate, non di Dante Alighieri! Era forse uno 
Scrittore imbecille il P. Arduino? Per fermo, egli non e* 
ra; e sovente cagionò molli affanni a' suoi avversarj. Ma 
1* ingegno e V occhio acuto senza un retto sentire valgono 
poco; e contro il P. Arduino più d*ogni altro può non di 
rado un uomo giudizioso, il quale sorrida lievemente in a* 
scottar simili piacevolezze. 

§. miì.DiffieoItà del Professor Pietro Fèntun. Buonafede 
di Frale Ilario. La lingua Latina e la Volgare. 

Che dirò del Venturi? Fu infelice fin dal primo suo pas- 
so, poiché pose il Colloquio di Dante col Frate nel 1310. 
Allora tutto si trova fuor di luogo; Dante non va piU in 
Francia ed alle Parti Oltramontane: Arrigo VII s* aspetta 
in Italia; Firenze adombra, e preparasi a respingerlo quan^ 
do che sia ; cessa o si diminuisce la difficoltà d* alcuni 
commercj tra Lnnigiana ed Arezzo; Dante ha molti modi 
più facili per far pervenire V Inferno ad Uguccione. Con 
la nuova sua data del 1 S 1 (suggeritagli dall* Arrivabene) 
il Venturi crea mille difficoltà e mille mostri, che a lui è 
agevole di far trionfare: ma il trionfo è breve , chi voglia 
rammentarsi della vera data dì quel Colloquio in Ottobre 
1308. 

Con Io stesso animo il Venturi non vuol credere al Fra- 
te, il quale interrogò due volte Dante che cosa mai voles- 
se? Nega indi spezialmente d* aver Dante risposto PACE 
alla seconda interrogazione, t Non era Dante, scrive il 
« Venturi \ quell* uom terribile^ intollerante^ altero j che 
< lutti sanno? E questo Dante a quella impertinente ed 
f insistente domanda non avrà risposto freddo e tran- 
f guUlo^ che: PACEì A me pare qui tradito e falsato il 

' VsKTOsi, ìoe. cU. pag. 10« 
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(( carattere e la natura dell'Alighieri Eppure adonta 

« di così fatta risposta, accompagnata da cotanta indifiFe- 
« renza, per non dir non caranza, Frate Ilario quasi piii 
e birro che anacoreta, va, Io tragga da parte, e vuol seco 
a lui ad ogni patto favellare. A me par miracolo , che a 
« cotal atto Dante si rimanesse pur saldo! » 

Io non so se il buon giorno^ che V Alighieri die al Fra* 
te Ilario sia stato tradotto da costui con qualche frase 
Latina usata nel suo Monastero: ma fiera cosa parmi, che 
per questa traduzione si debba dar del falso air intero Col- 
loquio, ed alla gita di Daule in Santa Croce del Corvo. 
Dante, nel salutar Frate Ilario, a?rà risposto , Jve ; avrà 
risposto, Salve; avrà risposto in cento altre guise: il Frate, 
scrivendo ad Uguccione, avrà cercato di trascegliere una 
qualche parala, che a lui sembrava più bella ed efl^ace 
per metterla in bocca del Poeta, come si fa nelle concioni 
Storiche di Sallustio, di Livio e di Tacito, i quali non ere- 
de¥ano di mentire quando facean parlare a lor posta un E- 
roe* Senza esser ne Livio ne Tacito, Frate Ilario nondime^ 
no si mostrò pieno di spiriti classiei nella sua Lettera: ma 
ie sue forze non furono pari al volere. .Qualche frase im- 
propria, qualche amplificazione da Retore poterono detur- 
pare il suo stile; ma non debbono menomargli la fede. 
^Quanto più imperito de* modi eleganti di scrivere, tanto 
pih e* sembra ingenuo, tanto egli è più dotto delle cose di 
Danle. Quale impostore avrebbe saputo fingere meglio di 
lui? Chi trovar una scena e di tempo e di luogo piii con- 
venienti air atto di muover Dante per Parigi e di pubbli- 
care r Inferno? Questa sola circostanza d* andar alle Par^ 
ti d' OHremonti assolve Frale Ilario, e sparge vivissima 
luce sopra tutta la vita dell* Alighieri. 

I tre versi LaGni, co* quali narra Giovanni Boccaccio 
essersi cominoiato il Poema Latino ( Ultima Regna cancan^ 
etc. ) sembrano sì brutti al Professor Venturi e cotanto in- 
degni dell* Alighieri, che questa egli ha per la massima 
prova dell* impostura. Si sdegna quindi fieramente contro 
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il Boccaccio t che prese da Frale Ilario si fuUi versi , e 
sì lasciò in sì misero modo ingannare. Si risponde age* 
volmente, che poteron parer brutti anche a Dante, ii qua» 
le perciò gli avrebbe condannali» anche senz' aver l' altre 
ragioni eh* egli ebbe di scrivere in volgare. Del rimanente, 
i versi Latini dell* Egloghe di Dante non s* innalzano mi-» 
rabilmenle su* tré riferiti da Frate Ilario e dal Boccaccio. 

La lingua Lalina era il solo idioma de* dotti nel 1308} 
Giovanni di Virgilio s* accordava in ciò con Frale Ilario, 
e tutti chiamavano laicale il linguaggio volgare. I brani, 
che si conoscevano dell* Inferno, erano imputenti a svel- 
lere nna si radicala opinione; la Cantica intera nen pub- 
blicossi che alla partenza di Dante per Parigi, ma dopo il 
Colloquio col Frate. Dante avea seguifato sì falla opinio- 
ne, tentando il Poema in Latino; lo stesso indi fece Fran- 
cesco Petrarca, il quale sperò di vivere nella posterità in 
grazia de* siioi versi Latini. Dante slesso ignorava quali 
sarebbero stai* i successi della Commedia; e se la fama e 
r immortalità, eh* egli ne sperava, potessero vincere ogni 
ostacolo, e condurre ad un cerlissimo trionfo la bella 
lingua del «i, collocandola vincitrice a canto alla madre. 
Tutto ciò noi veggiamo essersi compiuto cinque secoli do- 
po Dante Alighieri, per effetto sopratlullo della Gomme- 
dia; ma Dante dovea più timidumente prevedere il futuro, 
sebbene 1* interna voce non lasciasse mai di gridargli, che 
«* infuturerebbe la sua vita^ e che nato era forse chi cac- 
cerebbe i precedenti Poeti volgari dal nido. E, poiché a* 
Tea già gustalo le lusinghe della gloria per la pubblica* 
zione dell* Inferno, dicea nel Purgatorio, che il nome suo 
ancor non mollo sonava nel 1300; ma egli volea parla- 
re del 1315, quando quel nome sonava moltissimo , e la 
Seconda Cantica era per terminarsi. 

Queste cose contengonsi tutte virtualmente nella Lelte- 
ra llariana; il dubitare del Frale intorno a^ destini dell* i* 
dioma volgare; le ragioni date dall* alighieri per discol- 
parsi dell* aver posto da parie il Latino, le quali nel 1308 
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non erano cosi buone come ora, sua mercede, son dive* 
nule nel 1855 dopo la viltoria. E potè anche il Frale» per 
la sua smania dt Latina eleganza, riferir meno accurata- 
mente le parole proprie di Dante: ma come si pub accusar 
d' impostura chi narra le particolarità d* un Colloquio, il 
quale se non sì tenne alla Punta del Cor?o, dove tenersi 
dal Poeta necessariamente io molti altri luoghi , perchè 
quello era il dubbio e lo studio del secolo e T effetto im« 
medialo dell' essersi risaputo, che un lungo Poema s* an- 
dava scrivendo in volgare? Sia pur falso il Colloquio; ma, 
poiché le cose narrate nella Lettera dovettero necessaria* 
mente dirsi da Dante Alighieri, la pretesa finzione cadde 
sul vero, e 1* impostore altro non fece se non porre in ve* 
duta i sensi veri e legittimi del Poeta. Niuuo crederà, che 
r invettiva di Galgaco coutro Roma sia stata veramente da 
lui profferita: ma tutti cercheranno d* apprendere in essa 
i giodizj di Tacito sulla corruttela e su* vizj de* Romani 
del suo tempo; e tutti avranno queir invettiva non come 
una falsità, ma come uno de* pih solenni Monumenti del- 
la Storia. Frate Ilario, cotanto inferiore a Tacito, avrebbe 
avuto gli stessi meriti d* istruire i posteri di ciò che si 
pensava e diceva su* destini della lingua del si. Or non k 
egli cento volte più facile il presupporre d* essersi detto 
il vero e non il falso da Frate Ilario? A volergli far dire 
il falso, bisogna credere d' aver egli fatto piii stud j e cer- 
calo d* imparar più cose, che il suo limitato ingegno nou 
potea neppur sospettare: troppo dotta e però troppo inve* 
risimile sarebbe riuscita la sua favola intorno alle ragioni 
avute da Dante per iscrivere in volgare. 

Da Dante Alighieri fino al P. Francesco Frediani, eh* è 
uno de* più belli Scrittori fra* Toscani d* oggidì, la lingua 
Italiana 8*è sempre accresciuta di Famosi e d'eccellenti 
dicitori; ma niuno è stalo maggior dell* Alighieri, che do* 
-vea sì sovente scusarsi, or qua ed or là, deiravcre scritto 
in volgare. Al Professor Venturi sembra un fatto incredibi- 
le, che Frate Ilario narri d* aver tentato il Poeta fino dalla 
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pubertà dir cose non mai dianzi udite ( Inaudita loqui 
tenlavii). Soggiunge e che di tal eo»a ( maravigUoga trop* 
t pò ) note abbiamo notizia da nessuno de* mille^ che han 
t parlato di Dante, i V* ba egli bisogno di testimoni e di 
sicurtà per credere ciò cbe sì volentieri credè il Frate , 
per averlo inteso da pili d* uno in Lunigiana ( secundum 
quod aecepi ab aliis )) Vera o falsa che fosse quest* opi- 
nione intorno a Dante, di che mai ò colpevole il Frate ì 
Ha e* bisogna dargli del mentitore ad ogni palio! I danni 
del soverchio dubitare sono in generale maggiori forse di 
quelli del creder soverchio: ma qui , togliendo il Frate di- 
messo, le stesse cose che questi dicea s* odono conferma* 
te da due insigni testimoni, Giovanni di Virgilio e Dante ' 

Alighierinelle loro Egloghe! Né rimane altro conforto a 
chi dubita se non il negare, che Dante sia ito al Corvo , 
neiratlo di condursi dopo l' esilio a Parigi, si come fra 
gli altri raccontavano Giovanni Villani e Benvenuto da !• 
mola. Che posso io fore? Non è certamente io mia potestà 
di costringere alcuno a non dispregiare V autorità de* Co- 
dici contemporanei del Poeta, uno de' quali ci consola , 
facendo solenne testimonianza di tal gita. 

La Lettera di Frate Ilario non è un capolavoro d' elegan* 
za \ ma quel suo stile, giova ripeterlo, non pub far mettere 
in dubbio il Colloquio di Dante col Frate alla Punta del 
Corvo. Né vale il dire, per accrescere il novero delle inve- 
rìsimiglianze, che il Libriccino dell* Inferno fu donato ad « 

Ilario dal Poeta {liberaliter mihi obttilit), perche dichiara 
ben presto doversi quel Libriccino mandare ad Uguccione 
con leglossule del Frale. In tal guisa divisava 1* Alighieri 
dimettere in salvo il lesto deir Inferno, collocandolo in 
luogo illustre presso Uguccione; acciocché si potesse age- 
volmente trovare quel Moaumento. cTalu vobis honumeh- 

TA BMLUfQUO, UT MESORIAM UBI FIRMIUS TERBATIS » : affet- ■ 

tuoso ricordo, che lasciava 1* Alighieri non al solo Frate, 
non a' soli Romitani del Corvo, ma si a tutt*i Toscani, ed 
anzi a tutti gh abitatori della nostra Penisola neirav viarsi 
alla volta di Parigi. 
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$.IX. fico incerta e lontana delle Glossuìe di Frale Ilario^ 
pervenute alla Faggiota del Conca, donde ne passò una 
Copia nella prossima Terra di MoìUe Cerignone. 

Se noi avessimo intera la Lettera del Frate, oh ! quante 
cose da noi si saprebbero, alte a diradar agevolmente qua- 
lunque più leggiera nube de'dubbj! Si saprebbero soprat- 
tutto le cose, che Dante volle si dichiarassero ad Uguccio- 
ne con le glossuìe del Frate. Or chi crederebbe, che di 
queste, tenute per opera dello stesso Dante, fosse rimasta 
fino al 1617 un*éco lontana ed incerta inRimini ed in 
Monte Cerignone, cento quaranta due anni priina che TA- 
bate Mehus ponesse in luce i brani delia Lettera di Fra* 
te Ilario? 

Ecco ciò che nel 1617 scriveva il Clementini ',lo slori- 
co di Kimioi: libro- divenuto in oggi assai raro: 

» L* unione che ^ì vede passar fra' Con ti diftfontefeltro» 
» e quelli di Garpegna , m*induce talhora a prestar fede 
ft ad un comento antico, MANOSCRITTO DI DANTE SO- 
» PRA IL POEMA SUO PROPRIO, ANCH'ESSO A PENNA, 
» il quale si trova appresso a DIONISIO DA MONTE CE- 
» RIGNONB Notaio, al ventottesimo (sic) Canto deir In- 
ferno 

t Ch'io fui de* Monti là ventra (sic) Urbino,'e/c* » indù- 
D cendolo a dar conto della progenie^ dominio, et origi- 
» ne sua. t 

9 Leggesi dunque in detto (jooiento» che anticamente 
9 queste due Fameglie fossero una sola, ma che nella di- 
» visione fntla da Ire Fratelli, essendo ad un toccato Mon^ 
i le Copiolo, s* intitolasse da detto luogo, il cui Figliuolo 
]» havendo con altre Giuridittionì, aggiunto allo stalo pa- 
» terno, la Città Ferelrana, b Montefelerana (delia di San 
» Leo) capo della Provincia, come anco poi i discendenti, 

* 

> CLniEMTiira, Raccolto Storico di Rimioi, h 399. (A. I€i7). 
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9 fu chiamato Conte di Monlefeltro. A questo pare, ch'in 
» parte acconsenta il Sansovioo, eie. i 

Io non concederò, nello stato presente delle nostre cogni* 
zioni, che Dante Alighieri avesse Fatto un Gomento a tutta 
la sua Commedia. Ma le glos4ule di Frate Ilario non furo- 
no se non alcune brevi dichiarazioni al solo Inferno, che 
il Frate ascollò dalla bocca di Dante. Quale nuova ed arcana 
rispondenza oggi-si svela fra il Gomento posseduto nel 1617 
in Monte Gerignone dal Notaro Dionisio e la Lettera di 
Frate Ilario del Corvo? ti lesto dell* Inferno, se non le glos- 
Stile del Frate, andar dovea in Arezzo^ dov* era Ugucciooe: 
il Faggiolano dovè riporre almeno il testo nel suo Castel- 

10 sul Conca ; ed era questo, sì come ho già esposto, il solo 
modo a pubblicare un Libro nel 1308* La fama di ciò si 
diCFuse intorno intorno nel Montefeltro, ed ivi senza dubbio 
si fecero più Copie dell' Inferno, una delle quali fu posse- 
duta dal Notaro. Dante avrà certamente voluto, che nelle 
gloisule si dicesse una qualche cosa di Guido : avrà voluto 
dichiarare perchè lo credeva un nobiliszimo Latino ; avrà 
voluto farsi perdonare d'averlo posto in Inferno da Uguc- 
cione, parente di lui, e da Federigo di Montefeltro, figliuolo 
di Guido ed aniico dello stesso Uguccione. Queste cose per 
cento ragioni o per cento capricci potè Dante volere, che 
altri, non egli, le scrivesse, quantunque dettate in sostan- 
za da lui. 

Un giorno la Reina di Francia, moglie di Luigi XV, veg. 
gendo una delle sue Dame in atto di scrivere al Presidente 
Hainault, soggiunse di sua mano: Indonnale chi vi deside- 
ra il buon dì? ^\%^%q il Presidente: È troppo ardire y se 
il mio cuore indovina; ma il non indovinare non sarebbe 
forse unHngratiludinef Io non pretendo paragonare Dante 
Alighieri con la Reina Maria Lesckioski, e mollo meno con 
Galatea, ^tia^ fugit adsoHees: ma il cuore umano ama so- 
vente coprirsi d* alcuni veli, sebbene assai trasparenti, ed 
armarsi d'alcune reticenze, che rendono mille volte piii 
eloquente il silenzio e dipingono con maggior efficacia il 
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pensiero. Dopo aver posto Guido in Inferno, qoal conlegno 
doTca serbar Dante cosa verso il suo conginnlo Uguocio- 
ne, come verso Federigo di Monteleltro? li Poeta ebbe 
ricorso al velo propizio delle glosnUe^ facendo parlare il 
Frate, al quale in brevi accenti comonicò le sue ragioni di 
quel poetico suppliiio. Cosi vedere e tum veder et fe*l La 
gloeeula probabilmente finiva : 

t Ceri del Bello^ mio parente^ trovasi anche 
in Inferno con Gw'do l $ 

Non erano trascorsi trecento anni dal 1 308,clie il Notaio 
Dionisio ed il Clementini credevano d* avere sul Conca in 
Monte Cerignone, dirimpetto alla Faggiola, una Copia d*un 
Cemento disteso da Dante ali* Inferno* I Filosofi, gli Este- 
tici ed altre incontentabili genti diranno , che tutto ciò è 
favola; che il Gomeuto fu con male arti attribuito a Dante 
da* Conti e poi Duchi d* Urbino di Casa Feltrla-Carpigoe- 
se per celebrare la lor nobiltà. Questa per verità non par* 
ve antica molto al Conte Litta: ma non giudicavano cosi 
r Alighieri, quando egli dava del nobilissimo Latino a 
Guido di Montefeltro nel Convito^ e però ad Uguccione del- 
la Faggiola. Fu questo del Convito, un bel Diploma^ che 
dovò liberare i Conti di Montefeltro da quasivoglia pro- 
ponimento d* ascrivere all' Alighieri qud Comento di Mon- 
te Gerignone. 

Ma sia quel che pih si vuole della verità o falsità del 
Comento: io son lieto d* no riscontro sì poco aspettato fra 
la Copia del Notaio Dionisio e la Lettera di Frate Ilario. Ben 
io sapeva, nelK andare in Monte Cerignone, che ivi era 
slato nn ricco ArchiviOt dal quale avea tolto le più pre* 
siose Notizie il Cardinal Garampi: sapeva, ehe v* era nel 
1617 un Comento ali* Inferno, ma non avea posto mente, 
iche il Clementini avealo tenuto per fattura di DantOp Cer* 
cai del Comento; cercai dell* Archivio; ma non trovai altro 
in Monte Gerignone se non la più cara e dolce ospitalità. 
H Paggetti poi meco si doleva della dispersione di queirAr- 
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cbÌTÌo e della Tanilà delle sue cure per troTarne una qual- 
che reliquia. Ignorava parimente dove fossero gli spogli 
Monlecerigoonesi del Garampi.Bisogoa guardare nella Gam- 
baluDga-di Kimini. 

A questa presiede un Biblioleeario d'alti spirili, e gran- 
de amatore della sua città, della quale va scrivendo le Sto- 
rie; il Dottore Signor Luigi Tonini. Chi piii di luì potreb- 
be far vivi que' lavori del dottissimo Cardinale? Ne sola- 
mente gli spogli di Montecerignone, ma eziandio gli altri 
della Badia del Mutino, compresa nello Stato de*Carpigne« 
8i Feltrii, la quale nel 1228 fu da essi posta insieme eoa 
la Faggiola del Conca e con Monte Cerignone sotto la di- 
fesa e proteeione di Rimini \ Quel Comento posseduto nel 
1617 dal Notaro Dionisio non ardisco sperare che possa 
giacere obblialo nella Gambalunga: ma non fuvvi chi ne 
facesse ivi ricerca: e quali non sarebbero il merito e la ri- 
nomanza del Tonini 9 se gli venisse fatto di trovarlo nella 
Biblioteca, da lui curala, od in altro luogo? Qual nuova 
luce non si spanderebbe sulla Lettera e sulle gloMSule di 
Frate Ilario? Non ho più sotto gli occhi V Opera di Pietro 
Antonio Guerrieri ', pubblicata nel 1667, dove si parla det 
Commento di Monte Cerignone; ma non m'è ben chiaro se 
il Guerrieri parlò di suo e de* suoi tempi, o se stette , si 
come io vo* pensando, alla fede soltanto del Clemenlini. 

Qui bisogna notare quanto poco importassero gli studj 
Danteschi al Clementini, e quanto superficiale credenza si 
prestasse da lui alla testimonianza di Dante intorno alla 
famiglia di Montefeltro ( m' induce ialhora a prestar fede 
ad un Cemento^ etc. ). Pur tuttavolta, ne il Notaio Dioni- 
sio ne il Clementini, uomo di fede incorrotta, od alcuno 
de* loro contemporanei aveano T ombra del dubbio, che il 
Comento non fosse opera di Dante. 

Raro accordo fra le cose avvenute alla Punta del Corvo 



■ redi il Doemnento, Nam. 2. 

* Goiumi, Genealogìa di Carpegoa, Ronui, in S.® (K. 1667 ). 
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nel 1308^, e te ìttìtdizi^ùi pn^yfoìetìii nel 16t7 sulle rive del 
OentA^ tiélì^ VaggkAn eà in Monte Cerignone, fì-fi genti o 
tion I^Uei^dte opo^ìetletaiéj qtiMtdó nìano conoscerà i 
racconti di Frate Ilario! No: questo sì mirabile accordo non 
dee ttflerfli' poter credere V effetto solo del cii6o. 
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D'ESSERE DEL SANGUE LATINO 



RICORDATE 



DA DANTE 



DISCOIMO 



Già' r intelletto Latifio avea trionfato da per ogni dove 
nella nostra Penisola » in su* principj del secolo decimo 
quarto. S* erano mutate le Leggi e V usanze ; poche reli- 
quie sopraTviveano della natura Loogolmrda; poche, ma 
ài quelle che sono indestruttibili, quando un popolo ha 
regnato lungamente in una regione. Alcune di si fatte re* 
liquie durano ancora nell' età nostra. Dante Alighieri fu 
r uno di quelli, che maggiormente, per quanto si vide % 
odiò la barbarie Longobarda, e gloriossi d'appartenere 
alla razza Romana, cosi per la linea paterna come per la 
materna, essendo la donna di Cacciaguida venuta da Fai 
di Pado^ cioè da Ferrara; città deir Esarcalo di Ravenna. 

Queste cose avrei dovuto serbarle per la Scrittura da me 
promessa intorno alla cessazione del guidrigildo al tempo 
di Dante: ma piacquemi di staccarle dalla lor sede pro- 
pria, perchè la necessità mi condusse a parlare del Lati^ 
frisino d* Ugucclone della Faggiola, colà dove io riprovai 
Tinlerpetrazioni de*Comentatori dì Dante, i quali voglìo- 
niB(y che nel Poema la voce Latino valga Italico in genera* 
le. No, dissi, e ripelo: no, la voce Latino significa gli uo- 
mini della Penisola non usciti dal sangue Longobardo, ma 
si dal Romano, al pari dell* Alighieri, che traeva 1* origi- 
ni sue da Eliseo Frangipani di Roma: e terra Latina vuol 
dire una terra suddita dell* Imperio Romano, che non fu 
mai conquistata dai Longobardi, sì come il Montefellro ed 
il Bolognese, ove nacque Pietro da Medicina; e come V I- 

« 

' Vedi prtc. pag. 163. 
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sola di Sardegna, un ciUadioo della quale, Frate Gomita» 
è additalo a Dante in qualità di Latino \ 

Ma nella Divina Commedia s* incontrano tre persone , 
che pretendono esser Latine : Capocchio di Siena» cono- 
sciuto in vita dal Poeta, e Griffolino d* Arezzo, entrambi 
Alchimisti; ed il famoso Conte Umberto degli Aldobran- 
descbi, ammazzato in Campagnatico di Maremma, e fi- 
gliuolo di Guglielmo, che Dante chiama un gran Ibaca- 
no 

iTornaodo al pwpp9ito della aua,n«0fft iifterpelrasioM 
di questa wce Lmlmo in ÌM>eca di llanle, con qiial dritto 
un Aretino ed oa S!^a«i? andiMoao ehiamani ùaUniìSm^ 
na od Arazzo f uirooo oonquiatate da' Longobaflds; Ala Bon 
per questo e G«ift>titao«<IapQcdiio doTtfaoo oaasara di ere^ 
derst ttseéti >dal (Mitguie ftomaw , M feraaoeate «sdivano. 
Laoade niun dapoo pcocada alia Storia di Siena e d'Arez- 
Bo, Btfl caw che akuni a4>ilalai:ì diquefl^GìMà si eredes« 
«ero, beae o snaie, foraiilii di M«ig«e Boinimo. Dante do* 
manda (;oo<i fa due volte aellWAlaraa ' ed 4io' Altra nei 
Purgatorio '^ ^ «e fina T «nbna, iOiìd'fl^i è eiffoondato , ¥i 
sia un •qualche LaUnoì £ toirto nsp^nd^n» ja tal qualità 
tìrifiEutiao e^Gapaechio. La euciMilà del Poeta uoa si ri** 
«veglia iti gofieicale per q^ialunqiue uomo nat^i «ella P^ni- 
fiofai, di fitirpeio Lai>goJbarda a BafAra o SfiUl^a od Aleman- 
na; ma sQl'per)gIi «tooiJkii di ^pguis vemmeate Latino « 
dovaaqiie ai dirovàao, ed andie oeU* Is^ia di Savd<sgna: ciò 
che «ehi vi aee 11 Suo giudizio ìii4or»o .aU*iae^lllMia dette 
raaza Aomana, miaerameabe in aJtri tempi viìata da* Lon- 
gobardìy ed ora Fincildoe alla sua v^lU• 

Formalo bau ^uesto.paolo, ai «eg|^ siQ Daale prestò f& 
de a quelle dMe #rime ombr^^ 



' Dante, Inferno, XXII. 6S, 81. 
' Dante, Pórgat. XI. SS, SS. 
s Dante, Inferoo, XXII. 6S: XXIX, 88. 
^ 1de«, Purgatorio, XUL t^S. 
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§. I. / dne AkhhnisH Gviffotinoe Capocehw\ 

à 

V Alcbimfslà é FJrstrtyfoga iwti c*farta ^Cerrt fi& ài fin 
ma n& ^i molta ìigtiììk tìtì Aeó\ftio ^aafkf ÈtttAó, éà anzi 
<e Sciènze occulte cenlenèVtftto liiìf gliM* A)(r^étfi(9 di tiaio^* 
ri e di speranze, che sono il Fondamento éiH* ìknmimtàoi 
ni e delle paure de* popoli. E però non rilevo dalie parolo 
di Dante, eh* egli non avesse a Griffofino d** Arezzo man- 
data buona la sua pretensione, vera o falsa, det sangue 
Latino. Ma ne dubito in quanto a Capocchio, perchè Sa- 
nese; popola accusato di vanità- dalir Al^igiMefrydi laievii* 
ni là, che la Francesea non ^tA dà Uifltov R qot lo stmso 
Copocchio ricorda le vanità detta hiiliosà IrtgHtey détta fa 
Godereccia o la Spefiderecikfi netta qudl<r a* iMiiroiNr a4^ 
ceni giovani Saficsi ed in pCKO d*Mra 0|iesefo-«D dtvgéiHo 
mila fiorini d* oro in eene, ih àe^^titi eA U\ bestìaiUkà d*o* 
gni sorla» 

$. I(. Di Sapia d6*Sarà^im\ 

Samese, al pari di Capocchio, fu (/Sniffa) Sapin ^ la 
quale ai fece a parlar coù Dante, aHorehi questi chiede* 
va se inforno a lui vi fos^e una qiralche atiitna Latina fra 
quelle punite in Pai'gàtèfk^ péi^ la toro iiividia. A6 Iral.i* 
sciò Sapia dì faraitiètflafe Id vaavlà^de* soci coacìltadiai, 
che speravano id T^ alamotie: Piarlo da essi acquistato neN 
la loro Marémma, pet quate^ «ì tetaeaito dappiù , qaasi 
uomini pofssenfi ÉtÀ mate, iOs oEiétyo de' Pisani e de* Geno*» 
vesi de* Veneziani. L' ìfià, costaaté deli' Alighieri oonira 
Siena, sìt nèll* lòférnOe si aet Purgatorio, fu forse l^efEeù 
lo de' daànf gtàtissimi, dbe i Sanesi, collegatisi co' Fio* 
rentiai, recarefto à^GbibelIiai' ed a' Bianchi neir estate 
del 1307, devastando il paese intorno ad Arezzo in Val 
di Chiana ed in Val d* Ambra, 

Quanto a Sapia, ella fu moglie di CHitiibaidddc^ SAfa* 
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Cini, e fondò con suo marito un Ospizio pe* viandanli nel 
1265, secondo un Documento, scoperto da Emmanuele Re- 
petti \ Sapia non rispose ali* interrogazione di Dante col- 
r affermare d' esser anima Latina; ma, volendo pur scio- 
gliere la lingua sol per motteggiare i suoi Sanesi, cercò 
d* allargar queli* interrogazione a lutti gli abitatori della 
Penisola, dicendo : 

a 0, frate mio, ciascuna ( anima ) h cittadina 
t D* una vera città; ma tu vuoi dire, 
e Che vivesse io Italia peregrina '• % 

Rispose dunque un* anima Sanese, non come Latina^ ma 
come Italica; due cose, le quali al tempo di Dante non s* e- 
rano ben confuse tra loro, per la diversità viva tuttora del- 
le razze dei popoli e per quella delle lor Leggi pergonali. 
Fra* Documenti, che qui soggiungo, si vedrà V Atto, con 
cui Cunizza di Romano, sorella d* Ezzelino, manomette in 
Firenze alcuni suoi servi nel 1265, secondo il rito delPE- 
ditto di Rotari, ovvero delle Quattro vie^ congiunto col 
rito Ecclesiastico del cim JRomanus. Nel Reame di Napo- 
li sussisteano ad un* ora le Romane Leggi e le Longobar- 
de fin oltre la mela del decimo sesto secolo. Il passo qui 
recato di Sapia è rilevantissimo; e* si può risguardar qua- 
si un Comenlo a* pensieri della Lettera di Dante del 1310 
intorno air eccellenza della razza Latina su tutte 1* altre 
stirpi Barbariche, abitatrici d*ltalia nel 1300. Secondo ide- 
•siderj del Poeta, divenuti assai più ardenti dopo la calala 
d* Arrigo VII, queir Imperatore dovea far trionfare la stir* 
pe Latina sopra ogni altra, e dar principio ad un nuovo po- 
polo, che si perdesse in quello de* discendenti da* Troiani 
d*Eoea: e Pone, sanguis Longobardorum ^ coadductam 
f Barbariem: et si quid de sanguine Taouicobum Latiro- 
« RUMQ0K superest, ILLIS CEDE! >. Grandi odj contro Dan- 



> RmEm, Dizìooar. Geograf, Storico, eto. I. S91. 
* Danti, PiirgsL Xlll. 94^96. 
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te Alighieri dovranno ooncepirsi ora neir animo, non dico 
degli Scrillori di Germania, che sono cotanto studiosi di 
lui 9 da* Re fino a* contadini, ma. in quello del Professore 
llerfcel, che si sforza di mettere il senno Longobardo so- 
pra qualunque altro senno: del che riparlasi nel Codice Di« 
plomatico Longobardo sotto V anno 760. 

§. III. ly UmberlQ degli ÀUohrandesehi^ CatUe di Soana 

e di Santafiara. 

L'Alighieri, férmo in questo suo concetto, volle tenere 
altri modi ad inculcarlo nelle menti, quando il Conte Um« 
berlo di Soana e di Santafiara gli comparve nel Purgato- 
rio, e, senza punto essere Interrogato se foste o no Lùtt^ 
nOy gli disse: 

« Latino fui, e figlio d* un gran To9CO\ 

e Guglielmo Aldobrandeschi fu mio padre '• s 

Si, Umberto nacque in Toscana; mala sua famiglia era 
Salica, e Salico il Dritto con cui ella visse, quando Gar- 
lomagno la condusse in Italia; e però tal famiglia, secon- 
do r ìndole delle Leggi pere^maU^ disdegnava d'essere 
creduta o Romana o Longobarda, o di qualunque altra Na- 
zione. Dopo Carlomagno, la patria non si riputò essere 
se non la Profeeeione detta Legge^ con la quale vivea eia* 
senno de*varj popoli della nostra Penisola. Or, ecco in 
quanti modi si rannoda lo studio della Divina Commedia 
eoa quello del guidrigildo e della condizione deT^ Romani 
vinti dal Longobardi! Emmanude Repetti 'additò i Docu- 
inenti,donde si dimostra esser Salica rorìgine degli Aldo* 
brandeschì, la quale da Giovanni Villani credeasi Longo« 
barda. 



• Damtb, Porgat. XI. SS, S9. 

• RiPiffn, Dìi. Gaogr. Storico, eie. V. 144. (à. 1843). 
— Appendice al Tomo TI, pag. SS. (4. i^). 
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Umberto, dicendo esser figliuolo di Toscano, avea già 
dello d* esser nato in Italia; lacMide il LaUfìtsmo; di cui 
egli si tanta , sembra in sulle prime una ridondansa 
di stile od un falso pensamento dell* Alighieri: pur» e*non 
T'ha nulla di sì conforme alla Storia de' suoi tempi. Car- 
lomagno in quelle, che sì malamente cbiamansi donazio- 
ni da lui fatte alla Chiesa Romana, e che non furono se 
non restituzioni parziali d* alcune Provincie al légiltimo 
padrone, cioè» a Roma, di cui égli con suo gran profitto 
godeva chiamarsi Patrizio, yi comprese lo Stato di Rosel- 
le, di Populonia, di Soana e di tutta quasi la Maremma 
Sanese. Ciò fatto, chiamò in Siena e nelle Sane si regioni 
molti Franchi Salici e Ripuarj, e tra gli altri colorò, ì qua- 
li si dissero poi Aldobrandeschi; generazioni, che s* af- 
frettarono d* aver dal Romano Pontefice 1* investitura di 
Roselle» Populonia e Soana; dichiarandosi /fjj^f'a di lui , e 
giurandogli fedeltà. Sussistono ancora nel famoso Codice 
Colònnese Vaticano di Cèncio Camerario» e furono stampa- 
ti dal Muratori ( ma sopra nn Codice di minor pregio )due 
Atti di questo /ryio omaggio: ' Tuno, celebrato il 31 Lu- 
glio 1207 dal Conte Ildebrandino , il quale promise in 
Monteflascone a Papa Innocenzo 111 fedeltà e Ùgto omag- 
gio^ e ne ricevè V investitura di Rosette, Montalto ed altre 
Terre, mercè nna coppa (T argento j in segnò dell'alto do- 
minio del Pontefice: Taltro del suo figliuolo, il Conte Boni* 
facio, che fece gli stessi giuramenti di fedeltà e di ligio 
omaggio ad Onorio Ili per Roselle, Grosseto, e le Terre vi« 
cine. Bonifacio, anche mediante una eoppa d* argento , 
n* ebbe V investitura, il dì 7 Agosto 1225 . Queir lldebran* 
dino del 1207 fu padre altresì di Guglielmo ed avo d'Um- 
berto, il Latino. 

Sì fatte investiture del secolo, nel quale nacque Dante 
Alighieri, dimostrano inqual modo un uomo Salico dive- 
niva uomo Latinoì e la Divina Commedia fa testimonian- 

' Mmiou, Aut. M. AEft, I. 613<^61S. (k. 1738). 
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za, che qaesli Salici Aldobrandeschi pigliavano con orgo- 
glio Dn tal nome, qu:indogìà s'era chiarita la vittoria del- 
r intelletto Romano sulla razza Longobarda e sopra ogni 
altra stirpe dominatrice d* Italia. 

Non ho potuto in questo luogo accennar se non di volo 
a si grandi ed a sì complessi avvenimenti: ma lutti gli uo- 
mini sinceri vedranno, spero, V affinità dello studio dì 
Dante con quello del Codice Diplomatico Longobardo e 
della cessazione del guidrigildo neir età del Poeta. Due 
sono, Guido di Montefeltro e Pietro da Medicina \ veri 
Latini da lui ricordati, e per patria e per nascimento; due 
GrifiFolìno e Capocchio, pretendevano essere di sangue La* 
tino: Sapia non pretendeva nulla, ma, per poter parlare a 
suo modo, finse di credere, che nella bocca di Dante Lati- 
no valesse Italico in generale: il Conte Umberto poi si glo- 
riava esser divenuto di Salico un Latino. 

(( PONE, sanguis LoNGOBABDonuM,COADbUCTAM BAR- 
« BARIEM, giova recitar di nuovo le parole dell* Alighieri: 
« et si quid de Troianorum Latinorumque sanguine super- 
e est , ILLIS CEDE ! » Massimo propagatore del concetto 
Latino fu dunque il Poeta, prima del sho esilio e dopo: ma 
il suo Poema riusci la massima incarnazione di tal con- 
cetto; nel qual senso, ha ragione il Marchese Azzolino, la 
Divina Commedia divenne il ^eltrOj e rendette illustre fi- 
dioma Folgore^ ossia la Lingua del sì. 
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Brani ttun leiramento « la cui mercè Btioneante di Carpegna 
o di Moniefeliro , m nome suo e di suo fratello Taddeo , non 
che di Banieri di Carpegna; #* aeerive nella eiUadinanza di 
Bimini^ e dichiara quali iono i CaetetH della fam^lia. 

Amo 1228. SeUembre 97. 

(MCl6iiieDlitt(l)). 

Ih Christi iioifnis. Amen. 

Amo MCC&XYIII. Indictione prima , in Palatio Gomunis Arwi- 
iRy in Consilio , sonato per Campanam , die ieriio exeunle Septem- 
brÌ8, praeseniibus Dominis ( #1 iralaeciano inomi de' iesiimoni )^ 



Hàbc sont pacta , et concordiae , et oonyeDtiones, facta, et faclae 
loier Domimini BommcoKiTBai prò se, et Tadso, Ffatre ano, et Do- 
miDum Rainibu^h (2) M CARPKGifo (3) ex una parle^ 

Et Gomone Civitatis Arihihi ex altera. 

In PBiHis infrascripti Domini BoHusooion , et Tiosua , et Rainb- 
Bitjs bene cese Cives Civitatis Anmini , eo salvo , et hoc modo , et 
pacto , quia ndn debeat cogi , nec esse obstricti habitare , nec veni- 

Ìi) Cteraenlini, Raccolto Stottoo di Rimini, I. B^S-Sgg. (A. 1617)*- 
V te trasse éal Libro degli Stalliti di Rimini , oonservato nella 
Segreteria della città. Ristampato dal Fantuizi ' ; e molto lodato , 
come autentico e sincero Documento, dal DelGco *• 

(2) Niuno di onesti tre prende per ora e per un boon tratto il ti- 
tolo di Conti oéì Istromerito. 

(B) De Cftrpemo. Questo Raineri usciva da* Carpigneri propria- 
mente delti ; cioè dal ceppo prtncipaKssimo della famiglia , che ri- 
teneva il nome di Garpigns : linea primogeniale , ma superala dallo 
splendore de>ami di MoirrE Ccpiolo e di PfcraARCBBU» perchè que- 
ste due linee si fecero Signore d* Urbino. 

* FANTosn, Mon. Bar. VI. S0-6$. 

* DiLnco. Storia di San Marino, pog 49-44- (A. 1804). 
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re ad habilmiduni io Cifìlale Arikinb iempore pacia » sed tempore 
guerrae debeaot teneri , el esse obstricti babitare Gum suis proprin 
personis 

Itbii debeanl omnes ainioos Arimuii prò amicis et inimieos prò 

ìnimìcis tenere et servire Comuni Ariieihi salvo eo , qood 

non leneantur praedicta obsenrare oontra Iroperatoren^sive Iiopntnif 
RoMàNU» , et ejus Vicarios , nec centra Terras , Civitates, et borni- 
nes » in qiiibas habent dictus BoNUScoms, et Frater , et RàiirsRnm 
jutisdieifonem per Impertum, sivé ab Imperio (^j» et saWis pactis, 
et convéntionibus inter dicium D. BontMcoiUTBii et Pratrem ex una 
parte, faclis, et Gvitatem Urbini ex altera (3) 

Iteve quod teneantur infrascrìpti Bonus Gokbs, et Frater (6) elige- 
re, et habere suis expensis , scìlicet fpsorom Comùum (7) , unum 

Jiidicem ad Pbtram Acutul&m (8j. • et teneantur 

dieit Comiies sentenliam definiti vam 

Itcm quod G)romune Arimini non debeat recipere in Civem ali- 
qnem hominem de infrascriptis Terris (g) , nec de aliquibus aliis 
Terris, quas acquirerent in futurum ad , . . •{quivi è lacuna 
presso il Clementini). 

Terrae autem snnt haec (io) : 

(i.®) CasirumCjBPiCNr : eum wa Curia ^ ei Diàirieiu. 

(2.®) Casirum Ammavì (Fgoolò, ma nel Carpignese, P.) 



i«tei 



(4) Sive ab Imperio. Queste Imperiali concessioni , più antiche 
del 1 22S , sembrano essere stale non molto recenti ; se ciò è vero, 
elle furono d' Imperatori , che precedettero a Federigo IL 

(5) Già i due fratelli Buonconte e Taddeo avevano in parie occu- 
pato la Signoria d* Urbino : città, che ben presto venne irrevocabil- 
menle nelle Jor mani, e poi rimase in balia della linea di Buoncon* 
le , detta propriamente ai Monlefeltro. 

(6) Ei Traler. Fin qui tutto era comune tra* due fratelli Buon- 
conte e Taddeo ; cioè tra le linee di Montbgopiolo e Pibtrarubbia. 

(7) Et Comilum. Ecco dato per la prima volta nell Istromento 
il titolo di Contisi due fratelli : titolo , che piti innanzi si ripete.^ 

(8) Petram Acuiulam. È Pieiraeuia fra San Leo e San Marino. 

(9) De infraseriptis Terris. Non poteano gli uomini delle 82 
Terre, da nominarsi , aspirare alla cittadinanza di Riminì, perchè 
ciò sarebbe stato un voler sottrarsi alla Signoria de* lor Conti. 

(io) Aggiungerò , fra parentesi , brevi dichiarazioni sul nome 
odierno de*^liioghi meno conosciuti : alcune delle quali- si debbono 
air egregio Paggetti, contrassegnate coli iniziale P. 
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(3.*) Similiter Casirum Plebts Cakpignae eum sua cuìfle , 

(4..®) Casirum Pertiche eum sua eurte ( la Periicara pres- 
«o a S. Agaia Fellria, P. ), 

(5.^) Casfrum Scauuni eum sua eutie ( SeavoUno: Terra no- 
tissima nella Contea di Carpigna)^ 

(6.^) Casirum Mibatorìj eum sua curie el dislrielu {Idem). 

(y.^) Casirum Gataiae eum sua curie el disirielu (Idem). 

(8.^) Casirum SuANNis eum eius dislrwiu {Comaaiìkài San Leo)^ 

(9.^) Casirum Montìs Gotoiì eum eius dislrielu ( M' è i- 

gnolo ), 

(io.*) Casirum Bomab eum sua curie ( Roma de Cerbi ? 
Monte Romano fra Carpegna e Sestine ? P. ) » 

(il.'*) Casirum Florentìnì eum eius curie ( Monte Fioren- 
iino^ tra Sestine e San Siilo , dove sono le tsagniQche tombe 
dei Conti Oliva di Piagnano. &)sì Paggetti : ma non sarebbe piut* 
tosto Fiorentino della Pieve di San Marino ? ), 

(13.**) Casirum TaRTCELLAS eum eius eurte^ 

(i3.®) Iiem MoNS Copiolì eum sua eurte ( Monte. Copiofo^ 
Monte Cerignonc , Faggiola o Torre Faggioia : tre luoghi vi- 
cini « che si veggono V ano dall* altro ) , 

(i4..®) Casirum Monti a Ceragnoni eum sua eurte , 

(i5*^J Casirum Fazolae eum sua curie ( quella sul Conca^ 

Fedi Num. 22, )i 

<i6.^) Casirum Bipae eum sua eurte ( Ripa Alia^ non lun- 
gi da Mercatino in Conca ? P. — - Credo sia Ripa Massana in 
comunità di Tavoleto)^ 

(17.^} Casirum Pmtrae Rubbas eum sua curie ( Pietrarub* 
bla, vicina di Macerata Fettria ), 

(iS.'') Casirum Glocu eum sua eurte ( Monte detto Leccia^ 
non lungi di Gattaia ? P. ), 

(ig.o) Rancwm Fbclum eum sua curie ( Comunità di Sar- 
Bina, fuori del Monlefellro ? ), 

(20.^) Casirum Sancti Abjxihi eum sua curie ( Presso al 
flumicello Jpsa^ incontro a Pietra Rabbia ), 

(21.^) Casirum Montìs Sano t ab Mabiae eum sua eurte 
( Monte Santa Maria , vicino a Piètrarubbia ed a Macerata 

Feltria ), 

(22.^) Casirum Leon ahi eum sua curie ( Lonano , vicino 
alla Badia di Mutino ), 

35 
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(23.^) Castrum Impjmqli nimititer ( Gonnuailà di Pian di 
Meleto ) , 

(24..^) Manasierium JUutini ( Famosa Badia , sul fiume del- 
lo stesso nome , che mette nel Foglia ), 

(25.^) Caetrum Spronabertì ( M'è ignoto. II Fanlazci * lo 
diee in generale, sìtnafo nei Moniefeliro ) , 

(26 •'^) Castrum Sànctam Jqàtmax ( ÌS. jigata Felina ), 

(27.®) Casirum Malanì ( Comunità di S. Àgata Feliria ) , 

(28.^; Caetrum Uqriri ( Idem ) , 

(29.®) JUoNTis Falci ( Idem?)^ 

(3o.^) MoNS Frascoiìi eimiUter ( Sopra Som' Agata Feliria^ 
Ticino air antica Badìa di JUoni' Ercole^ P. ) , 

(Si.'') Caetrum Coimazì { Comunità d' Urbino ) , 

(32.^) ri ILA Bravi Petri Hominee , guoe Aaiei in Monia/^ 
lo ( S. Pietro in Afasia sotto Penna di Siili? S. Pietro in 
Culiu sotto Talamello? P. ) (11). 



Ega OnoHELLi» , Imperialis Aolae , et nènc Domìni Guguklvi 
Amati , Potestatis Ariiiiiii Not. bane eartam scrifsi. 



(11) Se la Topografia non sej^ue nella presente Scrittura T ordine 
pia rigoroso ^ neppure può dirsi eh' egli ?i sia tenuto in wn cale. 

■ FARTusn, Mon. Ra?. VI. 40S. (A. 1804). 
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Vgueefone.Jlglmol di Taddeo, per riraedlo dellaniraa, offerisce 
quinHei suoi Castelli e possessioni alla Chiesa Romana. 

hnno itSa. OUobre a4 (i}« 

( Dal Codice Golonaese di Cencio Camerario e dal Muratori (e) ). 

Instrumentum quo Uguiccto Didbi Deo et Eccleaìae Romjlnab ob- 
liilil oiiifu BONA SUA QUAB HABEBAT VEL HABERE DEBEBAT (3)ia 
dioecesi castellana, ferentrana et bobiensi. 

In oomìoe Ghristi. Anni eius suot MCXXXHT. Indictione ?. 
die VD. exeunte mense Octubri tempore GaseoRii Papae, et Fridb- 
Kici Imperatoria. Ego quidem in Dei nomine Uguitio Dadei de c.i« 



(i) La data di (questo Atto è del 24* Ottobre ; cioè del Sei timo di, 
exeunte il detto mese. 

(2) 11 Muratori ' stampò questo importantissimo Documento, se* 
coodo una Copia , eh' egli eboe del Libro de' Censi di Cencio Came- 
rario, cioè d* Onorio III, contemporaneo. 

Io torno a pubblicarlo con qualche leggiera yarietà , secondo il 
Codice Colonnese , or Vaticano , di Cencio , dove 1* offerta d' Uguc- 
cione si legge a fol. t64f 

(3) Fel habere debebeU. Da queste parole si vede chiaramente » 
che Uguccione qui nominato non solo sottopose alla Chiesa Bomana 
le Terre da lui possedote^ma quelle parimente, sulle quali aveva pre« 
tensioni. Parlo celle personali e delle sue proprie : non dell* eredita- 
rie di sua famiglia. E però egli nel ia32 non possedeva né Castel 
d* Elei , ne il Castello di Paggìola Soaatellese, nel Territorio di Ca- 
stel d' Elei ; luoghi non aunoverati fra* quindici onde qui si favella. 
Ma, in queir anno , v' era egli sul Sonatello un si fatto Castello di 
Faggiola presso qualche nitro padrone ? Le prove debbono additarsi 
da chi afferma , non da chi nega d* essersi già fabbricata sì fatta 
Faggiola Sonatellese nel laSa. 

Non altre prove trovai nelle Lettere del valoroso Paggetti, se non 
ì presenti brani dello Statuto di Castel d'Elei , dove si fa menzione 
d' un Istromento del 16 Mano laSa ; brani, che nel seg. Num* 5. 
8Ì stamperanno ; ma furono scritti verso T anno 1669. Può ella una 
sì recente leggenda far fede intera di cose appartenenti al i25a 9 

' NoRATuRiy A. N. AEfi, li. A. %%h. (A. 1739). 
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SI BO ALDicis (A) prò me et prò JUiie mete propria et tpontanea yo- 
luolate liberoque arbitrio, prò redeinplione animae meae et paren» 
tum meorum dp et offero Deo et Ecclesiae R^)mana8 et libi Do- 
mino R.4YNALD0 domini Papae Subdiacono Cappellano m*8&am)rvm re* 
ctori et apostolicae sedis legato recipienti nomine ipsius ecclesiae 
RoMANÀB concedo et tràdo omnia mea bona praesentia et Fnln* 
ra (5) qoae habeo et teneo vel aiiquis prò me habet vel tenet, Tel 
mihì perline! in diocesi cistbllana pbrbntrana et bobibnsi , scili- 
cet castrnm Alpabi et eius curtem« ^aslrum Gobnbti et eius cor* 
tem , castrum masseti et eius curtem , castnim montis ai€sti et 
eius curtem et partem meam castri fkagbti et eius curtem et ea 
qnaeliabeo in villis montis botondi et in vìllis de cALAMCE,et bogchbt* 
TAM,et castrum de silta piiAna et castrum montis portiulab et ca- 
strum de ponte closi et castbllomvecclum» etcastrum montis bbto- 
LiNi, et viilam de bdfbllo, et castrum de pbisgiana et eius curtem. 
Haec omnia praedicta cum omnibus suis pertinenliis et cum 
omni jure et actione mihi in dictis rebus competenti et competi- 
turo do et trado libi dicto domino Ratnaldo legato recipienti si* 



(4.) Vguitio Dadei de Caetro Aldice. Qui Dadbi è cbiaramenie 
quel Tadbo , di cui s' è ragionato nel precedente Num. 2 ; Tratello 
di Buonoonte. Il dotto Marini ' credè, che Dadbi Tosse stata una fa- 
miglia padrona di Castel d* Elei ; ma il non meno dotto Paggetti 
mi scrifea di non aver potuto nulla trovare intorno a tal famiglia 
negli Archi\j del Monte'ellro. Ciò che toglie tutte le dubitaiioni è 
il vedere, che alcuni de quindici Castelli nominati nel presente Atto 
furono poscia posseduti da* Faggiolaui , come s* andrà di maao io 
mano dimostrando co' Documenti che seguono. Laonde in queato 
non si parlò d' una famiglia Dadei. 

-— Dadei ^ cioè Taddeo , eh' era vito nel 1282 , e visae molti 
anni di poi. E come vivo si nomina dal suo figliuolo Uguccione. 

— De Castro ridice. Abitava in Castel cT Elei , senza esseme 
il Signore , che mi sembra essere slato un qualche altro di sua fa- 
miglia ; del che ragionerò nel seg. Num. 5. 

(5) Omnia mea bona praeaeniia et futura. Sempre più si ri- 
forma il punto, che Uguccione di Taddeo Yolle porre lutt* i suoi 
averi sotto 1' alto dominio della Chiesa Uomana ; e che però non 
possedeva Castel d* Elei ; lerra , la quale s* avrebbe dovuto ec- 
cettuare, se fosse stata sua. 

' Marini, Ragioo; di San Leo, psg, 144. Pesaro. (A. 1758). 
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cut diclalli est nomine diolae Romahab ecclesiae : quae omnia coa- 
lileor me possidere noeune ipsiiis ecclesiae romanab et ad (ideli- 
talem et serYilium eitis, et ornai secundo aono in Testo saacti Pan- 
CRATii. domino Papae unum auslurem, et unum cereum unius li- 
brae ceree plebi xistini db Massa (6) nomìoe ceosus ve! peosionis 
solvere premi tto. 

Et lìoc ideo dicium est in secundo aono solvere ponsionem prae- 
dictam, quia frater meta RATNBeios (7} de parie sua dcbet taa« 
lundem solvere, sicut continetur in publico iostrumeato facto per 
manum magistri Stepham notarli (8). 



(6j Plebi Xistini de Massa. Cioè Todierna Sostino dì Toscana, 
che Tu la Città Capitale della Massa Trabaria ; breve Provincia, 
posseduta dalla Chiesa Romana. Leone X poi nel i520 cedette Se- 
stino ed una parte della Massa Trababia alla Toscana , che n* è 
tnllora in possesso. 

(7) Fraier meus Baynerius. Questi è Ranieri, che poi si disse 
della Faggiola. Fedi la Nota (5) al prec. Doc. Num. i. 

Questo Itaoieri divenne padrone del Castello di Fafifgiola, senza 
che Uguccione suo fratello dicesse d* esserne compadrone ; sì co- 
me certamente fu Buonconte ; un terzo loro fratello, cioè, ignoto 
al Litla, padre di Malatesta ed avo di quel Taddeo, Conte di Pie* 
Irarubbia, che nel i353 vendè il Castellare della Faggiola Gon- 
chese a Macerata Feltria {Fedi seg. Num. 22). 

I dritti di Ranieri e d'Uguccione, suo fratello, e gli obblighi 
loro del censo dovuto alla Chiosa l«omana furono stabiliti neiri- 
slromento del Notaio Maestro Stefano, di cui qui non si dice al- 
tro se non il nome. Gran danno, che nulla si sappia fin qui di 
sì fatto Islromeoto, nel quale dovè dirsi perchè Uguccione di Tad- 
deo cessò d* aver dritti sulla Faggiola Gonchese ; dritti eredìlarj 
nella loro famiglia, come si scorge dall' Atto del 1228, 

(8) Magistri Siephani Notarli, Chi sa, se Buonconte, il G'o- 
vino, terzo loro fratello, intervenne in queiristromento di Mae- 
stro Stefano ? 

OSSERVAZIONE SU* QUINDFCI CASTELLI, SOTTOPOSTI AL CENSO 

VERSO LA CBIESA ROMANA. 

Dodici di questi, che saranno segnati con asterischi, oggi ap- 
partengono alla Toscana; e la loro Storia si può leggere presso 
il Hepetti : 

* f .*^ Castrum MJarj et ejus Curtetn. In Val di Savio, Comu- 
nità di Vergherete ( Repetti, f, 66 ). 
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Odam donalionem oblatìonero coneessSooMi el tradì liaMm per 
me Dieosque liberoe et heredes in perpeluom firnMin leoere et non 
coDlraTeoire sed ad omni persona iegtttiint defendere et aock>ri« 
arare eom meis expenaìs tibì domino legato tnisqoe stiecessorilHis 
nomine ecclesiae romanab promitto et obligo sub poena miilo mar- 
caruiQ- argenti puri et optimi. Sollempni alipnlatione interposka e^ 
poena soluta. Haec omnia praedicta sin! io perpetmim firma et 
rata. 

Frabinctqs Dominus hvgoitio hanc paginani ferbum dedìt seri* 
bendi. 

Hoc actum ad plebem xfsTiNi ob massa. In praesenlia talium ie- 
stjum scilicet Arehipresbjterì plebis Sistini Rainebii, domini Gal- 
liti nepotis domini legati , Boi«zii ob tallb vatdla , Dbvsaltb 
DE Cornano, Deosalvi db plano, Gdidonis db Canbto* 

Ego ToHANNEs sacri Palali! latbrani» et coraunis Massanobom no- 
tarlus biis praedictis inlerfni, scripsi , compievi et in publicam re- 
degi, et sigttum meum poAii. 



2.° Casirum Corseti el ejus Curlem. Comanità di Verghe- 
reto ( Id, I. 80 1 ). 

♦ 3.® CoMirum N ASSETI ei eius Curlem ( Murat. legge Mas- 
seti per errore di obi man Jogli le Copie ). Comunità di Verghe- 
relo ( Id. III. 657 ). 

• X.^ Càslrum MoHns Ajvsri ei eitu Curiem. Comunità di 
Verghereto ; vicino a Cella S. Alberigo ( Id. III. Aoo ). 

5.** Pariem meam Fràcheti ( Comunità di S. Agata Feltria 
nel Monterellro Pontidcio ). 

• 6.* Parlem Fillae Monterotundi. Fra la Marecch'a ed il 
Sonalello, vicino a S. Sofia di Marecchia ( Repctti, 111. 5i6 ). 

♦ 7.° Parlem Fillae Calancie. Nella Comunità di Pieve San 
Stefano: della ora La Cananeccia o Calanzccia ( Id. i. 4^1 ). 

* 8.® BoccHETTAM. In Val di Savio, Comunità di Verghereto ; 
detta Rocchetta del Priore o. Rocchetta della Cella S. 
Alberigo ( Id. IV. 8o5 ). 

♦ g.*' Casirum de Silfaplana. In Val di Savio , Comunità di 
Verghereto ( Id. V. 24jo ). 

1 o.*' Casirum AIontìs Portivlae ( Luogo a me ignoto ). ^ 
•11.'* Casirum de Fonte Clusi. In Val di Savio: Comunità di 
Bagno ( Rbpbtti, Il 322 ). 

12." Castelli M f^Eccwu* Sembra essere il Castbvm Fetvs 
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della Badia del Trivio; del qua! laogo parlano solto il t3g2 gli An^ 
Bali Camaldolesi ^ 

* i3.^ Ca9irum Montis Betouni. Comuoità di Badia Tedal- 
da io Toscaoa ( Id, III. 328 ). 

* i^."" f^illam de Bufello. Comiinìli di Badia Tedalda {Id. IV. 



807). 



Ca$erum de FrisciAna ei ejus Curtem. Comunità di 
Badia Tedalda ( Id. II. 8^6 ). 

L'ordine geografico è qtii seguitalo nel nominare i luoghi delle 
tre Comunità di Verghereto, di Bagno e di Badia Tedalda. 

OSSERVAZIONE INTORNO ALDOMINIO,CH*EBBERO 1 DUE FRATELLI 
RANIERI ED UGUCUONB Di TADDEO SU' QUINDICI CASTELLI. 

Nessuno di qnesli quindici Castelli, sottoposti al censo in favor del- 
la Chiesa Romana, è nominalo fra' trenta due, che nel 1228 furono 
( Fedmuok, 2 ) assoggettati a iiimini. bl però i quindici non pos- 
sedeansi da' due fratelli per titolo ereditario della lor famiglia Cav* 
pigoese Feltria di Pietrarubbia. Ignota m' è l'origine del loro per- 
sonale dominio: ma non sarebbe proceduto ad essi, dalla lor madre? 
Coai parmi essere certamente avvenuto: ed ecco perchè nel seg. Num. 
4 si vedrà Uguccione di Taddeo, imitando il suo genitore, farsi Cit- 
tadino di Rimini, mentre questi vìvea, ed assoggettare tutt* i supi 
Castelli a tal cillà« fraqoali comprendevaasi tanto quelli chegli spet- 
tavano in generale come a Carpignese figliuol di 1 addeo, quanto i 
suoi proprj e particolari, da lui posseduti con suo fratello Ranieri. 
Ma perchè Buonconte, il terso loro fratello, non ebbe dritti su' quin- 
dici Castelli, soggetti al censo verso la Chiesa Romana ed annove- 
rati oeir Istromento del Maestro Stefano? Perchè, rispondo, la madre 
di Buonconte dovè non esser la slessa, che partorito avea Ranieri ed 
Uguccione a Taddeo. 

OSSERVAZIONE INTORNO A' DRITTI DELLA BADIA DEL TRIVIO 

SOPR* ALCUNI DE' QUINDICI CASTFJXI. 

Se il Repetti avesse badato al presente Atto del 12S2, avrebbe a- 
▼uto una maggior luce nel tesser la Storia de' dodici Castelli, or pos- 
seduti dalla Toscana, e posti da Uguccione di Taddeo sotto la pro- 
tezione della Chiesa Romana. E' pensa ', che sette di questi, Alfero, 
Cananeccia, Corneto, Mongiiisto, Nasseto, Rocchetta e Selvapiana 
fossero proprietà della Badia Camaldolese di Santa Maria del Trìvio, 
81 ricca di Carte antiche, le quali staraparonsi dagli Annalisti Ca- 
naaldolesi, e risguardavaao pnncipalmente la famiglia de* Paggiola- 

' MiTTAKRLLi, Anaal. GaroaU. VI, 175. (4. 1761). 
* Rbfbtti, loc, cU, I. 30. 
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ni. Giudica perciò il Repelli, che Ugiiccìone della Fag^iolà ed i Fra- 
telli afessero prima lenulo il lerrìlorio de' selle Castelli come Viearj 

I della Badia; che poi lo avessero violeDiemeute nsiirpalo. Può egli 

mai presupporsi, che la Romana Chiesa ed il suo Suddiacono Rioal- 

I do nel 1202 s'ingannassero, credendo i due fralelli Ranieri ed U- 

guccione di Taddeo, non la Badia del Trivio, padroni de* sette Ca* 
stelli, coir imporvi sopra il censo del cero e dello sparviero? lo non 
trovo, che alcun dritto si vantasse dalla Badia sopra niuno d' essi 
Castelli, se non dopo il 1232. 

Ne, per quanto cercassi, trovai, che la Badia esercitato avesse 
dritti civili sopra Moogiusto e Rocchetta del Priore. Nel i3oo go- 
dea solo del padronato sulla Chiesa di S. Andrea d*Alfero '; jfiel 
i3o6 su quella di San Matteo in Nasseto '. Nou prima dei io Mag- 

I gio 1296, Giunta, Abate di S. Maria del Trivio, acquistò da Mam- 

bilia, figlinola d* un lldebrandioo , una porzione di Cananeccia ^: la 
porzione, cioè, non posseduta nel i232 da' due fratelli Ranieri (del- 
la Faggiola)ed Dguccione, figlinoli di Taddeo. Nelle vicinanze di 
Corneto della Comunità di Verghereto in Toscana, la Badia potè a- 
ver molte possessioni; ma non si legge, che avesse avuto dominio e 
giurisdizione, si come r avevano i due fratelli del i232, fendatatj 
della Chiesa Romana. Un allro Corneto, ma nella Flaminia, |>oese- 
deasi nel 1 188 dalla Badia Camaldolese di San Bartolomeo di Gal* 
dol 

Rimane de' sette Castelli sol quello di Selvapiana, posseduto m 
comune da Uguccione ( il Grande ) e da Ribaldo della raggiola con 
la Badia dei Trivio nel r2g8; del che ho promesso di favellare nel 
seg. Num. 9. Non so dunque perchè piacque al Repelli d' addebita- 
re ad Uguccione, che avesse spogliata la Badia del IVivio. 

OSSERVAZIONE INTORNO A' DRITTI DEL VESCOVO DI SARSINA 
SOPR' ALCUNI DE* QUINDICI CASTELLI. 

Maggior lite si noosse dal Repelli, ricordando i Diplomi pubblica- 
ti presso rUghelli, e soprattutto uno col quale Federigo II Impera* 
^ tore dicesi aver donato nel 1220 moltissimi feudi, e tra gli altri Cor- 

neto, Mon^iusto, Nasseto e Rocchetta ( forse dei Priore ) al Vesco- 
vo di Sarsioa ^. Fu lai Diploma ristampato dall* AzzalU '; ed impa- 

■ MiTTiiBLLi, Aooal. Gamald. V. Ifs (A. 1760. 
\ Idem, Ibid. Appeod. V. 391. 

Idbh, /6<i. V. 218. 
^ Idem, iòiif . IV. 125. (A. 17S9). 
' Rspim, toc. eU- L 30. 

* AuALLi, Appendice ( allaSarsioa) delP AdIodIdì, psg. a8s-?84. Faenza 
(A' 1769). 
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gnato si come Falso da un uomo (lotlissimo \ a cui non piacque in 
prima 8felaT8Ì,raa che poi combaitè a viao aperto nelle sue celebra- 
te Memorie di Gradara del Pesarese *. Ciò aie luogo a molle liti 
Diplomatiche, delle quali si tessè la Storia dal PumaMUi '* 

L' Autore de* dubbj fu il Signor Annibale degli Aliali Olivieri» che 
narrò i casi d* un lamoso impostore, per nome Ser Tommaso da Ri* 
palransona. Costui fabbricò false Bolle di Papi e falsi Diplomi d'Im- 
peratori. Fonne punito nella testa, correndo i anno 14.07. Ma non 
w era bisogno dì sì fatti racconti; ed il Signor Annibale degli Oli^ 
Vieri nolo molte particolarità per far credere, che il Diploma del 
inao fabbrioossi o da colui o da qualunque altro falsario. Soggiun- 
se, che Federigo II nulla concede di suo al Vescovo di Sarsina, ma 
eonseniì alle preghiere fattegli di confermare i molti molti Geodi, 
che gli s* esponeva possedersi da quel Vescovado. 

Il censo costituito da* due flgliuoli di Taddeo nel izSz alla Chiesa 
Romana è la pio chiara dimostrazione, se io non m* ii ganno, della 
ialsita od almeno dell interpolazione; poiché non si poteva dodici an- 
ni dopo il 1220 ignorare se dal Vescovo di Sarsina, o da* due fi- 
S[liiioii di Taddeo Carpignese di Pietrarubbia si possedessero in feur 
o gli anzidetti quattro Castelli. 

OSSERVAZIONE INTORNO AD UN'OPINIONE DEL REPETTI 
SUL PADRE D'UGUCCIONE IL GRANDE. 

Avendo il Repelli ooneepito il pensiero, che Ugnccione il Grando 
uvea usurpato i Castrili di Santa Maria del Trìvio, pasao ad un se* 
tx>ndo concetto, cioè, ohe Ranieri) padre d' Ugnccione, fosse sfato il 
ladrone^ posto da Dante in inferno ^ col nome di Rinieri da Corneto^ 
E negò che si fosse mai veduta m altra Faggiola se non io Cornelo, 
Castello diansi ricordalo nella Comunità di Vergherete \ Qualunque 
altra Faggiola, eziandio fuori della sua Toscana, era da lui, già il 
dissi *, riputala come \Ataba Pernice'^ \ del che si sdegnava meco il 
Paggetti nelle sue Lettere: io ne sorrideva piacevolmente, conoscea* 
do gli umori del mìo amico. Ninno ebbe pio di me in pregio la 
sua gran dottrina e Y eccellenza del suo odore. Amavadi contraddir- 
mi, prima per celia e poi da senno: laonde 1^ amieisia nostra non 
venne meno giammai fino a che noi perdei; né io lascerò mai d' o<« 
Dorare la sua cara memoria. «- Corneto, Castello antico de* due fi^ 

m 

'Olivibsi, Opuscoli di Calogerà-Mandelli, Tom. XXT. (.\. I77t). 

* iDzn, Memorie di Gradars, pag. 13. Pesaro, io 4 ** (^> 1 77&). 

' Fumagalli, latìt. Diplom. |. 400. (A. 1S02). 

«Damtb, loferoo, Xli* 137. 

B Repbtti, loc. cit. 1. 801. 

Fedi prec. pag. 77. 

' RzrBrri loc- cU, 11. 85. 

3G 
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gliaoti di Taddeo nel izSa, avea la sua Chiesa di San Marlioo ed 
UDa Torre, detta Faggiola^ Chi mai pensò di negarlo? E perchè non 
potea da* Faggiolani, suoi Signori, chiainarsi Faggiola una Torre 
presso a San Martino di Corneto? Ciò non toglieva, che i Ggliuolì 
Carpignesi di Taddeo non possedessero il Castello di Faggiola sul 
Conca, nominato nel 1220 iramedialamente dopo Monte Copioio e 
Monte Ceninone; ciò non toglieva, che Taddeo di Pietrarubbia ne 
vendesse il Castellare a Macerata Feltria nel i353. in cento luoghi 
de* loro altri domini, non solamente in Cometo, poterono ed anche 
doverono! Signori del Castello di Paegiola sul Conca kiaporre ad una 
Torre, ad un Campanile, ad nna Villa di delizie ,. ad una Chiesa ed 
a qualunque altro edificio il nome di Paggiola. 

Ma perchè Ranieri, Signor di Comete ad un tempo e di Paggiola 
sul Conca, prchè Ranieri, padre d'Ugucoiooe il Grande, fu V uno 
de' gran laaroni, 

e Che fecero alle strade tanta guerra? »• 

(^ome DUO dimostrare il Repetti, che Corneto fu il tildo principale di 
Signoria preso dal Paggiolano, padre d' Uguccione il uraode? Nrl 
seg. Num. 7. vedremo il fwbilte vir Ratnkrìvs db Fagiola , non 
BArNKRWS DE CoBNETo. Gli Scrittori più prossimi al Poeta ri- 
cordano Rinieri, come uii ladrone di Corneto nella Maremma Ponti- 
ficia; non di Corneto fra* pio alti gioghi dell' Appennino. Valga per 
tutti un Comento del i343, che ora s'è cominciato a 8tam{>are in 
Firenze, tratto dal Num. 1016 della Riccardiana, dove si dice fpag. 
53) : e Messer Rinieri da Corneto di Maebmmì. fu grandissimo ru- 
€ Datore, tanto che mentre visse teoea in paura tutta Mabbuma, ed 
e in fino in sulle porle di Roma, però ch*elli per se medesimo facea 
€ rubare in sulle strade. Ed ancora chiuoche volea rubare era da 
e lui ricevuto nelle Jor lezzo sue e datogli aiuto e favore. » 

Se Uguccione della Paggiola non fu il t^eliro di Dante, fu, cer« 
lo, r amico e l' ospite; poscia il congiunto. Degna opera sarebbe 
stata di lasciar suo padre in Inferno fra* ladroni, dopo la morte di 
Fra Dolcino, avvenuta in Giugno iSoy! In quel mese non 8*era ter- 
minala dal Poeta la Prima Cantica; e ben ^li avrebbe dovuto can- 
cellarvi ciò che avesse ivi detto intorno a Ranieri di Corneto , se ve- 
ramente avesse inteso pariar del padre d* Uguccione, 
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Notizia (it un isiromenio^ col quale Lgtéceione di Taddeo 
ioUopose f 9uoi Castelli alla cilià di Rimini. 

Arno i234* Novembre 3o. 

(DalCleuieDtioi(i)). 

e Arcobchì fosaero cessati i sospelti della guerra Tra Rimìoe- 
e si, et Urbinati, doo per questo restarono idtri Signori di procura- 
e re d* esser coonumerati fra i Cittadini di Rimino, e fra questi alti 
e trenta di Novembre (i234) Uguizzoredi Taddeo {2)00 Figlino- 
e li vi fu ascritto, et egli sotroposs à Rolando Rossi, nuovo Podé- 
e sia, el al Comuoe, le Tebke Castelli, e le Ville che possedè- 
e VA ; acciocché né disponesse a suo piacere , co" sudditi ne gli 
K eserciti Rimhesi^ à loro proprie epese conlr a qualsivoglia pò- 
« tenza(^)^ e persona ^ eccetto t Imperatore^ con riserva però 
e di non essere astretto ad abitar la Città ^ se non in tempo dì 
f guerra, e senza condurvi le Donne. 

e Si ubbligò anco à moli* altre cose^ per sicurezza delle quali en* 
e trarono sigortà Ugo da Carpegna (4jt Ramberto di Giovanni db' 
« Malatbsti, b Rinaldo Rambervi. 

« All* iNcoi^rRO la^ Città' per mesticare particoiar gratitudine, 
2) s^ offerse alla difesa /^ro/e delle tiiaridittioni, e più di con- 
s segnargli dentro a d'essa una casa da par suo^ con tutte le 



(i)Glemsntini, Raccolto Storico di Rimini, I. /ii&2^ l^iSÒ. Rimi- 
ni (A. 1617). 

(2) IJf/tfizzone di Taddeo. Ecco la vera traduzione in volgare 
della parola Dadei^ che Gn qui % era. preso come un cognome d* una 
famiglia di Castel d* Elei. 

(3) Conira qualsivoglia potenza* Qui Clementini accenna di vo- 
lo alle solite clausole, adoperate nel 1228 da Taddeo, padre d' U- 
guccione. ^m/i le Note al prec. Num. s. dalle quali si scorge, che 
questo medesimo Ugnccione di Taddeo era uomo di vaglia per- 
dio possessore di molte Castella, ed obbligato a far la guerra o 
la pace, secondo il piacere de'Riminesi. 

(4) Ogo da Carpegna, Questi era de Conti propriamente detti 
di Carpegna , .cioè ^lla linea primogeniale. 
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» comodila, e giardino per lo valore di cento lire , el aUreltaali 
n in conlanli , come apparisee ne'rogiii di Nicolò della Bicor- 
]) DANZA , essendo testimoni Ugolino Grotto , soldato dei Po^ 
» desta, Armakno, el Egipdio Grasso, GitMtfe del Comum^ e 
j Giovanni da Montefiorr, PiazsuBro (5). » 



(5) Se Uguccione di Taddeo avea promesso di pagar il censo 
alla Chiesa Romana ( f^edi prec. Num. 3 ) per tulf i suoi Ca- 
slelli , come ora egli li viene assoggettando a Rimìni ? E co- 
in esso Uguccione la Tnno e P allro frettalo con Roma e con Ri- 
minr senza I* intervento di suo padre Taddeo, che lóllora vivea 
nel 123/i? A ciò si rispondo facìlraente : 

I ." Che il palrimoni(> 4' wao Uguccione apparteneva soltanto 
a lui ed a suo fralelìa Runìeri fdella Faggiola) per ragioni della 
lor madre, le quali non procedevano da nessuna delle tre linee 
della famiglia de' Carpignesi ; cioè di Carpigna propria, di Monle 
Copiolo e di Pietrarubbia. 

2.® Che questo era il costumo de' tempi , navigar eoa ogni ▼cu- 
te ; mettersi ora sotto la prolezione della Chiesa Romana ed ora 
dell' Imperile sovente dell'una e dell'altro per essere pronti sem- 
pre a tutti gli avvenimenti ed a parteggiar pel piò forte. 

OS^atVAZIONE SU' FIGUUOU 0" UGUCCIONE DI TADDEO. 

La menzione, che nel presenta Atto si fo de* figliuoli d' Ugùot 
ciope di Taddeo, potrebbe far credeie , che costoro fossero stali 
di provetta età nel i234» quaodo essi ottennero la cittadinanza 
di Bimini. L'avo Taddeo , io tal capo, avrebbe dovuto morire 
pia che centenario, verso il i25o. E però l'altro Ggliuolo d'esso 
Taddeo , cioè Ranieri della Faggiola , il quale viyea nel 1 27^ 
( Fedi seg. Num. 7), sarebbe pervenuto anch* egli forse ad un 
enorme vecchiezza. Ecco perche il Litta opinò, che non un sedo, 
ma due fossero stat* i Ranieri Faggìolani ; Tuno avo, padre l'al- 
tro d' Uguccione il Grande. 

Ma non essendovi pia rislromento del i sS^ , e dovendosi per- 
ciò stare alla relazione del Clementini , che non afferma d ^ 
sere i figliuoli d' Uguccione innollNUl nel cammin della vita io 
queir anno I234i nulla vieta di credere, che fossero hnciulli o 
teneri giovinetti ; e che il padre contrattasse per essi neH'Istro- 
meqto, facendoli ascrivere alla cittadinanza di Rimini. E non dice 
il Clementini, che que'figliuoK fossero vennli nella eillà per giù* 
rare alcun patto di tal cittadinanza. E già s'è veduto (prec. Nom. 
2) , che senza il consenso e la sottoscrizione de' figliuoli, Uguc- 
eione, lor padre, assoggettò i quindici Castelli alla Romana Chiesa. 
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Ciò pósto, potè benissimo il Taddeo del 1 228 aver generalo nei 
prJDcipj del secolo decimo terzo ì due figliuoli Uaoieri della Fag- 
gioia ed Ugucciooe: potè benissimo questo Uguccione aver iìglinoli 
o faiiGiulli o poco meo che fanciulli nel 1234.: ed il Coole Lilla 
non ha bisogno di colmare lunghi spazi di tempo con lo stabi« 
lire due generaaioni di due Ranieri della Faggiola ; T uno avo , 
ì*aIlro padre d' Uguccione il Grande. 

Me Taddeo del 1228 morì nella più decrepita età, verso il i25o, 
perchè si vede sempre impegnato in tutti gli affari di quei tem- 
po : ed avrebbe potuto vivere più lungamente se la pestilenza non 
lo avesse tolto dal mondo. 
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Brani cavaii dal fot. io3 deqti Statuii di Casiet d* Elei, don^ 
de si pretende trarre la dimostrazione d esserti stata una 
Faggiola sul Sonatel/o, secondo un Istromento delP 

Anno 1252. Marzo i6. 

( Cfpia itìMvm èA s^or Ilario FaUri deUa Fi«giote (i) ). 
OSSERVAZIONE PRELIMINARE. 

Prima di recitare quest'ampollosa ed enfatica Scrittura, giova 
dir qualche cosa intorno alla pretensione Sonatellese. Niuno per 
più secoli avea dubitato che la Città Feretrana fosse diversa da 
quella di San Leo, e che il Vescovato Feretrano fosse ancor quello 
di San Leo. Né Pio V ne dubitò, quando egli nel 1572 trasfe- 
rillo da San Leo in Penna de* Dilli, per le necessita della guer- 
ra , che si temeva. Fu ciò cagione a inestinguibili odi fra San 
Leo e Penna di Dilli ; odj rinfrescatisi, allorché la Citta Feretra- 



(1) Il Signor Ilario Fabbri, come già dissi nel deliro del 1826, 
vive in Mortaoo sul Donco , incontro a Santa SoGa, che prende 
il nome da ^uel fiume. Fu il presente brano fatto copiar da lui 
con ogni diligenza in Castel d Elei. 
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na leiìlò di riacquistare i perduti suoi drilli , ricorrendo a' Tri- 
bunali di Roma. 

Il Cleinenlini , che già ndimmo \ tenera per certo non esser 
Snu Leo se non la città Feretrana. Ciò dispiacque al Causidico 
Paolo Danieli *, che scrisse nei 17^9 pe*suoi Pennesi. Nel 1732 
gli si fece incontro , e non senz'acerbità, l'egregio Arciprete di 
San Leo Gio. Balista Marini coli' Apologetico Fereirano ^. Ma 
Ulti* i termini della coolomelia e della cieca passione s' oltrepas- 
sarono dal Calvi ^ , cittadino di Penna de' Billi, quando egli re- 
plicò nel 1789 ai Marini. Assai più padrone di se slesso, neirao» 
no 1 753 « venne in soccorso del Calvi un uomo illustre pel suo 
casato ; Fra Vincenzo Contarini ^ , elegante Scrittore Latino, al 
quale solamente, non al (!alvi, rispose nel 1758 il Marini ^ col 
suo Saggio di Ragioni per San Leo, Parve ali* insigne uomo 
Signor Annibale degli Abati Olivieri ^, che tal risposta fosse stata 
ttionfanie ; ma ella non conteneva intero il Uocumeolo migliore, 
che poi fu stampalo alla distesa dal nostro Melchiorre Ueliico * 
nella sua Storia di San Marino. Apparisce da tale Scrittura, tro- 
vala negli Archivi di San Marino, che nel 17 Maggio i3oo li- 
berto intitolavasi vescovo di San Leo di Montefellro* In ciò per 
r appunto slava lulla la questione; poiché pretendevano i Pennesi 
d* essere stato Monlefeltro il nome d' una Provincia , e non mai 
della particolare Città. o Castello di San Leo: e che perciò Fé- 
scovo Fereirano signiGcasse il Vescovo d*una regione intera, co- 
me il Vescovo di Sabina. 

Gli Scfitlori Pennesi non si contentarono di' vedeìr S)id Leo pri- 
valo del suo proprio Vescovo: ma presero a voler privarlo delle 
ricordanze d* una* parte del suo Territorio. Imperocché avendo 
credulo il Marini ^ , che la Faggiola sul Conca fosse stata nel 
territorio di San Leo, e che da questa fossero proceduti i Fag- 
giolani d' Ugnccione il Grande; contro lui s*avventò il Calvi, di- 
cendo : e Neque ea minus temere effulita FagioIìA supra 

> Castrom Ilicis est: tanti eam fecere FiGiOLAm ut Iucensi Prae- 
s tori in Caslrum F^giolae jus esse voluerint. ... ut ex Instru* 
s mento rogato per Bisomem filium Bisonis Figliotti de Cast&o 



» Vedi prec. png. 546. 

' Damkli, Ailegauones varìae (K, 1729). 

^ Marini, Apolog. Fkrbtbamdm (A. 1732). 

^ Calvi, Ad l*«eudo Feuetranum MARiNt Rcspoosa (A. 1739). 

g COMTARINI, l)e EpisCOpatU FeRETRANO (A. 1/53). 

Marini» Ragioni di San Leo (\. I7b8). 

Olivibri, Memorie di 8. Tommaso io Foglia, pag. 2«J (A. 1778/. 
a OtLFico, Storia di S. Marino, Uoc. pag. XYlIi. (A. 18S4)* 
^ Mahimi, Ragioni di San Leo, pag. 141 • 
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> Ilìgis (i6 Marzo 1252); Ex Libris RegAlì Cominanilalis Ca- 
9 STRI Ilicis ^ > 

Questi brani, dove si ricorda un tale Islromeoto, si pubblica- 
no da me , non so se per la prima volta : e per e^sì nasce il 
dubbio, se nel 1252 vi Fosse stala o no una Paggiola sul Sona- 
lello , come una ve n era sul Conca nel 1 228 , noiuioala dopo 
Monte Copiolo e Monte Cerignone. Anche il P. Severino Giorgi, 
nella sua Storia Manoscritta di Sani' Agata Fellria, seguilo l'o- 

{ anione di Gio. Battista Marioi, che la Faggiola d*Uguccione il 
ìraade fosse siala in sul Conca : Storia indiritla dal Giorgi al 
Dottor Enea Nastasini di Sani* Agata Fellria. Il signor Filippo 
Nastasini suo nipote, con rara bontà permise, che quel cospicuo 
lavoro stesse lungamente Ira le mie mani. Ma il Giorgi non so- 
spettò giammai , ne questo era il suo argomento, che Uguccione 
della Faggiola sul Conca potesse mai credersi da ninno essere stalo 
il fedirò di Dante Alighieri. 

Qui cominciò la mia disputa col dolio e gentile Abate Pagget- 
ti, di Scavolo in quel di SquI' Agata Fellria : della qual dispu- 
la già feci, parola \ Pretendeva egli, che mai non vi fosse stalo 
in sul Conca un Castello, ma solo una Torre della Faggiola, per- 
ché cinla di faggi : che il vero Castello di Faggiola surse in sul 
Sonalello , e die del Sonalellese parlossi nel 1 228 da l'addeo e 
Buoneonle di Montefeltro: lo stesso Castello, dì cui si favellò nel 
1252 neiristromenlo , che non v' è , di Notar Risone Figliolti. 
Varie furono le mie risposte nelle mie Lettere al Paggetti ; varie 
le comuni dubitazioni eu indagini , or sopra un punto ed or so- 
pra un altro. Ma queste dubitazioni deboon cessare, or che io 
slampo r Istromenlo, che allor non avea, del 1 353, dove si ven- 
de a Macerala Fellria il CfuteUare del Castello di Faggiola sul 
Conca e sulla via di Monle Cerignone. 

Un Prele di Sani Agata, del quale non ricordo il nome, tentò 
d* inlromeltersi nella stessa controversia, e scrisse in un Giornal 
Bolognese del 22 Sellembre i84o, che io m* era lascialo ingan- 
nare dal P. Giorgi nel credere d*esservi slata una Faggiola Con« 
cbese, ove fosse nato Uguccione.; che perciò io tenni Cguccioiie 
pel VeUro di Dante : ma che il Calvi ebbe ragione dassegnare 
la Faggiola del Sonalello ad esso Uguccione. Sì falla sentenza So- 
nalellese fu abbracciala dal Lilla ; ne allri forse gli die contezza 
di tali opinioni se non quel Prete di Sanf Agata. 

Quando presi a visitar le rive del Conca, io era già certo nella 
Buia mente, cbe ivi fosse venuto in luce, od almeno signoreggiato 
avesse Uguccione. Allora io ignorava il nome del P. Giorgi ; né 



^ Calvi, /oc. ci/, pag. Si. 
^ l^édiprec. pag. 85. 
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le hoùìà del Nastasiai verso di me s' eran roosfrate. Né giammai 
mi snrse un dubbio al mondo, che si dovesse disgiungere il grup- 
po deirislromenlo del 1228, là dove si ricordano insieme i luoghi 
lutti dc4 Conca, ovvero Monte Cerignone, Monte Gopiolo e Fag- 
gioia, per trasportar Faggiola da. questo groppo in sul Sonaleilo. 
Veggasi ora nelle Note, che seguono , in qnar modo svaniscano 
le prove, che il Calvi additò, quasi elle procedessero dall* ignoto 
Islromento del I252 di Notar Figliotti , dell* esservi allora stala 
una Faggiola Sonalellese. Pur tuttavolta sì falle ombratili prove 
dovetter sì forte piacere ad un Autore sì ragguardevole oome il 
Lilla, che sol da questa oscura Corografia si fece a voler giudi* 
care anche intorno ai Felirù di Dante, quasi Uguocione fosse nato 
fuori del Montcrcltro. Si fatta proposiaione deve inereecero |)rìn^ 
cipalmenle al Paggetti, che nteneva Ugaecione pel Fèlirox poFp 
che gli sembrava d'essere stali sempre compresi nel Moolerdlro 
e Sonatello e Castel d' Elei ; ciò che in verità fa soggetto a fre* 
qoenli mutazioni , secondo i varj tempi» 

OSSERVAZIONE SULL* AUTORE DE* BRANI QUI POBDLIGATI. 

Mollo avea sudato nella sua vita il Signor Antonio Ziicohi Tra- 
vagli di Penna de' Dilli per resistere al Marini, e teneva in serbo 
un gran numero di Documenti, su quali disegnava scrivere una 
Storia del Montefeltro. E* ne fece, come già dissi', annunciar la 
pubblicazione da Giovanni Lami nelle Novelle Letterarie di Firen- 
ze del 1761 : ma non appena si stampò il primo Volume eh* e* 
gli morì, senz* averlo pubblicato. Bimasero le sue Raocolte a guar- 
dia de* suoi eredi; fra quali fu l'ultima una vecchia donna. Que- 
sta non permise , che alcuno vedesse giammai nò le Copie delle 
Carte ne il Volume già stampalo. 

Per quanto io lavessi fatta pregare, non ebbi la facoltà da lei 
d* andare in Penna de13iili per consultare tali Manoscritli; né al- 
tri l'ottenne già, neppure il Paggetti. Ella morì netl* Agosto yHMi 
lasciando trenta e più Volumi al PabMico Archivio di Penna ; 
de* quali altro non so dire se non dò die fte «dì lo stesso Pag- 

Scelti, d* esser, cioè, una rtidiè indigeBiaque motes» Tal ere la 
ama, secondo egli narrava in una sua Lettera del 6 Dicembre i84i- 
Da questi trenta Volumi per fermo nulla ttscipà , che possa eoo* 
traddire ai Documenti dame recati del 1^29, dd iSsg e del i33S 
in favw d* una Faggiola C^nchese : ma quando pure lo Zoeehi 
avesse avolo la fortuna di rinrenir T islromento dei i»Sb di No- 
tar Figliotti, ed ivi si trovassor le pruove d'es8a*vi allora alala 
una Faggiola sul Sonaleilo, sarà cura del Paggellt di qualnn- 

■ Fedi prec. psg. |3. 
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que allfò di dare nn lai Ddeomenlo alle staoipe. ^llora io nulla 
perderò, easendouri f^ìk protestato S che noo ceroo verameate sa- 
per quale delle due Fag^iole fosse più antica, purché la primitiTa 
Signoria della Taaiiglia d'Uguccione il Grande Fosse stata sulla Fag- 
giola DEL DISTBETTO E DELLA DlOCfclSl Ul MONTEFELTRO, 
secondo il Diploma di Ludovico il Bavaro del 1329 ( Fedi seg* 
Num. 19}. 

Ma chi fu colui che ricordò ¥ fslromento del i252 ne' brani, 
che or si vengono da me piil>blicando? Noo so, e però non par- 
leronoe , se non recando ciò che il Paggetti mi scrisse nel j 6 
Aprile 1843 : 

1 A pag. io3 degli Statuti di Castel d'Elei lesesi come ap- 
1 presso : — > Copia trascritta nel 1698 per mano di Giovanni 
1 Maria Campana Cittadino di Macerata Feltria Notare Ferelrano» 
1 ed in allora Vicario di Castel d' Elei : Copia unica di quegli 

> Statuti, che or possegga il Comune, vista dal Calvi, dallo Zuc- 
1 chi e dal Canonico Lorenzo Maffei. Non avvi data d'anno ; ma 
1 essendoché in esso si racconti ancora come per ruecisione del 

> Potestà Francesco Maria Cenni di Mondavlo fatta da Santino Er- 

> colani, e Giovanni Fracassa, Castel d'Elei fosse privato del Po- 

> testa , il che avvenne a 1 Gennaio 1657 , e fu assoggettato 
» a spese insolite , onde fu d' uopo congedare il pubblico Mae- 
» Siro, e soggiungendosi ivi (pag. io5j essere quasi corsi dodi- 

> ci anni , dacché la scuola era cessata in Castel d* Elei , sem- 
9 bra chiaro 9 che F articolo fosse dettato circa Tanno 1669. * 

Ascoltisi ora T ignoto Scrittore del 1669. 



> Se pregiavasi il Castèllo della FioiOLà di esser fondato alle 
falde di queir Appennino. , che comparte al Tebko famoso il 
principio (2) ed altri (né) di avere conferito a Nobile, e Bel- 
licosa famiglia il Cognome, e la Cuna: potè non meno gloriarsi 
Castbldelci tJntico (3) di aver sortito fita che visse il Ca- 



(2) 11 Tevere nasce alle Balie, un mezzo miglio in circa dalle 
sorgenti del Sooalello, che mette nella Mareccbia, né lungi dalla 
Tesra , già Castello , di Sonatello* È manifesta dungue V inten- 
zione di chi scrisse nel 1669 questi ricordi, eh* egb volea par- 
lare della Faggiola Sonatellese, non della Conchese. 

(3) CaMtet ^ Elei r aniieo. Dunque lo Scrittor del 1669 avea 

> Fedi prec. pag. e5. M. 

37 
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3 slello, e per lungo spatio solloposto alla Giiirisditiooe, e gli 

» Eroi della Pagiola per suoi Sigoori, e Padroni, e se li spirili 

> Guerrieri delli Dgocgioni , Nbri, Lodotisi, e Pavolozki dalla 

> Fagiola per 1' Im|)ero Romano non perdonava gianiai al spar- 
s gìmenlo del sangue , non fa meraviglia , che Lodovico VI. 
9 Imperatore sforzato dalle gloriose voci del sangue sparso, ri* 
» concedesse a Nsai, et a Paolo£ZO Castkldblci, Fagiola , So- 
j» KATELLo, con altri , ed in Monti Feltro , e Provincie adia- 

> centi descritti Castelli , e Terre oell* istrumefllo datalo in Pisa 
1 i5 Febraro i3i6 , e del suo Impero l'anno IL^ 

> Denuo concedimus ciim mero , et mizlo Imperio, atque ds* 
3 mus quas terras, loca, et Castra aniecessores vestri tenuenmt, 
i et possiderunt , et Yos (enetisi et possidetis Vobis, et Gentibus 

> veslris in feuduro honoriCcum, et perpetuum Imperiali auctori- 
1 tate, et esse certa Scientia coacedimns, atque damus eie. 

;» E PaiviLBGiABSB questa JVo6i/ùsma Casa di altre singolari 
» prerogative, e speciali Favori espressi nel precitato Istrumento 
» oltre la jsoncessione di n.^ 36 e Terre, e Castella con li con- 
» cessi in particolare a Neri di Ugoccione il Nobile , e Genero- 
» so per solenne diploma dato io Pisa d.^ anno i3i6., ed a dì 
9 25. del citato Febraro. 

> Stimarono tanto li sig. della Fagiola Castel D* Elci y che 
1 per Singolarizzarlo , alla Giurisdizione di questo, e la Fag- 
» gIola lor Patria , ed altri luoghi , e Castelli circonvicini ad 
9 esso fossero soggetti, ed il Pretore residente in Castel D* El- 

> CI avesse la cognizione di tutte le Cause per istrumento roga- 
» lo per BisoN Gglio di Bison Figliotto di Castel o Età i6- 
» Jtfarzo 1252 (Ji). 

1 Per tutto il dominio de' Nobilissimi dalla Fagiola, benché 
) in Greggi, o come sono ombra le umane grandezase, e con pre* 
j» giata famiglia perseverò la Carica Pretoria in Castel d'Elci 
» nella conformità accennata. 

» Gli altri tale la conservano li SSig. della Rovere Coati di 



sotto gli occhi un antico ed un nuovo Castel d*Elci. Così fu an- 
che del Castello di Faggiola : uno fu Y antico del 1228, e Tallro 
il nuovo delle sussé<*ueoti età. Entrambi ora, ed anche un altro 
nuodsèimo sono distrutti ; e si disputa per sapere qual fosse 
r antico, 
(4j Deir istromento del i252 Fedi la seguente Osservazione. 
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» Monte Feltro , e di per Y altezza d« Merilo Sereaìssìmo Dii- 

> chi di Urbino, a quali per la laiiga serie degli Anni ha reso 

> Castbldelci fedelissimo Yasalaggio , e fiatanloche per la de- 
3 ficieoza di questa Serenissima Prosapia si è devoluto Gastel- 
:» DELCI alla Cliitsa, 

» GiOTA il persuadersi sia sialo ragione di Stato, e prudente 
» pulidca di creare in Castbldblci un* ordinàrio, con la cogni- 
1 zione delle Cause Civili, e Criminali , e tale sempre continua- 
» re, sì per non aggravare la detta Università a contribuirli stì- 
9 pendi, si per l'adiacenti Giurisdizioni aliene, si per Timpedi- 
3 menti dei fiumi violenti , e Rapaci Somatbllo, e Uarecchia, 
s sì per le quattro fiere quivi solite farsi da che non è memoria 
» in contrario, e oltre queste per alcuni Mercati^ acciocché con 
» TassistenRa del Barigello di S. Leo (5) possa esso Ordinario 

> con r autorità sua dar congruo, ed opportuno rimedio alti dis- 

> ordini delle Fiere, e Mercati ben spesso emergenti >. 



(5) Del Barigfiflo di San Leo. Il Bargello di San Leo , cillà 
non lontana dalla Fasgiola del Conca , dovea dunque veuire in 
Castel d* Elei per le nere. Lo Scrittore del 1669 non s^accorse, 
che ciò era contro il suo intendimento di provare, che (in dal 1252 
sorgesse una Faggiola sul Sonatello ; 0* fu rispinto , a suo mal- 
grado e senza saperlo, verso quella del Conca e di San Leo. 

OSSERVAZrONE SULL* INUTILITÀ' DELL* ISTROMEMTO DEL is5a. 

Che pretende sì fatto Scrilfore? Pretende, che Notar Bisone Fi* 
gimtti di Castel d* Elei avesse detto d essere la Faggiola del Sona- 
tello sotto la giurisdizione civile e criminale di Castel d'Elei nel 
16 Marzo i252. Ma seppe uno Scrittore cotanto imperito discifrare 
i caratteri Figlioltiani di quellanno, t^osì lontano da lui ? Se' seppe 
leggerli, non per questo e* ne comprese il significalo, poiché nel 
1252 o ancor viveva , o da piceni tempo era mancalo il Conte 
Taddeo , (!arpignese di Pietra Rubbia, che nel 1228 possedeva 
il raslel'o di Faggiola sul Conca ; del Castello, cioè, di cui un 
suo pronipote dello stesso nome vendè il Castellare nel i353 a 
Macerala Feltria {Vedi seg. Num. 22). Figliotti dunque, se pur 
parlò, parlò di questo Conchese, non d'un altro Sonatellese, che 
surse assai piò tardi. Ad ogni modo, noi non abbiamo piò Tlstro- 
menlo del Figliotti ; e però il ricordarlo riesce inutile affatto a 
risolver la lite d'anterìoriià tra le due Faggiole del Conca e del 
Sonatello. 
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OSSERVAZIONE SUL TEMPO, IN CUI S' EDIFICO* LA FAGGIOtA 

DEL SONÀTELLO. 

Volendo presupporre, che Ranieri, padre d'Uguccione il GraD- 
de, possedesse Castel d* Elei nel 12 52, ciò che non è dimostrato 
per la mancanza dell* Istromenlo del Figliolti e d' ogni altro ri- 
scontro della Storia ; non vi sarebbe alcuna maraviglia, eh* egli 
avesse voluto assoggettar gli uomini cosi della sua Fnggiola Coo- 
clìese, come d' ogni altro suo Castello alla giorisdisione di Castel 
d' H!lci , nel caso d' aver egli fermato quivi la sua dimora. Noa 
(lovoa Torse venire , secondo lo Scrittore del 1669 , il Bargello 
di Sai) I eo in Castel d*Elcì? Ma se veramente Ranieri I posse» 
r!ea ed abitava Castel d* Elei nel I252 , o se alla giorisdiziooe 
di questo egli assoggettò gli uomini di Faggiola , si fatti ordi- 
namenti non mutarono la natura delle cose» poiché tanto nel Di- 
ploma di Ludovico il Bayaro quanto nella pace di Samoa (Vedi 
seg. Num. 21) il Caairum Èazolae si nomina sempre come il 
luogo principalissimo dello Stato Faggiolano ; e sempre dopo la 
Faggiola si nomina Castel d* Elei. Or qual era questo Caslrum 
Fazolae^ Capo delio Slato, se non il medesimo del 1228, del 
1329 e sopratliilio del i353 NFX DISTRlilTO E NELLA DIO- 
CESI DI MONTLFELTKO , vicino a Munte Cerignone? Che al- 
tro era se non il Castello col Caste ilare e con la TotTf* posse- 
duta da Neri e da Paolozzo della Faggiola, non che da Taddeo 
di Pietrarubbia , loro strettissimo parente? Ove nel 1 353 vi fosse 
stata una Faggiola nel Territorio di Castel d* Elei , avrebbe dò- 
voto questa essere non il Castello , che ne' tempi trascorsi avea 
dato il nome alla comune loro famiglia, ma una semplice lor Villa 
o luogo di caccia , circondalo di laggi. con alquante abitasiooi 
rurali, che poi di mano in mano si vennero ampliando. 

La Faggiola del Sonatello ( cosi dee concludersi da* raccooli 
contenuti nella Scrittura del 1669) surse dopo il i353 in figura 
di Castello, Qualunque fosse stalo il Faggiolano , che lo edificò. 
Io lo credo fattura di Ranieri II, che visse lungamente in Castel 
d'Elei. NeirArcbivio delle Clarisse di Mercatello, io Massa Tra- 
bana, mi scriveva il Paggetti, bavvi una Pergamena del i33i 
coir : ff AcTOSf in girone Cjlstbi Ilicis in Balcone ante scalam 
» Nobifis viri Nerii db Fagiola, praesente ipso Nsnio. b 

La pace di Sarzana si concluse perciò mentre Ranieri II abi* 
lava stabilmente in Castel d*Elci. Allora parmi avesse dovuto egli 
levarsi da ogni pensiero della Faggiola ereditaria sul Cocca, quan- 
do il Castellare passò con la Torre e con gli abitanti nella pò* 
lesta di Macerata Feltria. Un tal vicino dovè increscere a Ranie* 
ri li. Pochi Castelli gli rimasero nel Montefeltro; il maggior nu* 
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in?ro di quelli, ch'egli ebbe conrermali con la pace dj Sarzana, 
speltavaao alla Massa Trabaria ed alla Toscana. Ma non per que* 
sto s'abbaodooò da Ranieri II Tantico e nativo suo tilolo Signo- 
rile ; il tilolo suo ereditario , tratto dalla Faggiola Concbese del 

Questa Concbese fratlanlo, dopo il i353, Tu derelitta e cadde, 
SI cbe il Cardinale Anglico nel iSyi non ne fé' motto nella sua 
famosa Descrizione del Mootefeltro, stampata dal Calvi, dal Marini 
e pia ampiamente dal Fantuzzi. Poscia, si mutarono i confini del 
Montefeltro e della vicina Massa Trabaria, per quanto scrive lo 
slesso Calvi', allegando i Registri Vaticani d*una Descrizione del 
1464*9 seeoodo la quale s'unirono al Montefeltro alcune Terre 
della Massa Trabaria. Il Calvi le vico ricordando con lordine se- 
guente : e Cai^lrum Pjci^ns Biilobvm : Casirum M accanì : Ca* 
» slrum CoRNMTi: CoMlrum FjfnuotAJs: Casirum Jiras: Ca- 
> 9irum Sona TE LU %. Questa, il confesso, questa è la Faggiola 
Sonatellese,di cui si parla nelle Storie Urbinati sotto gli anni 14*38 
e i4*44- ; la Sooalelles^, che nel i4-64' s' innalzava sa quel fiu< 
me in vece della distrolta sul Conca. Lo Scrittore del 1669 credè, 
che la meno antica, ossia Fagliela del Sonalello, fosse slata la 
sola , sulla quale signoreggiando avessero i Faggiolaoi, essendo 
Ignota del tutto a lui 1* altra del laeS, del 1829, del i353. 

Poiché il vero non vero Notaro Figliotti scrivea , secondo 
r Autor della leggenda , cbe la Faggiola Sooatellese sottoposta 
si fosse nel 1^52 a Castel d* Elpi , egli è chiaro, die tal Fag-. 
gioia, se veramente allora vi fosse stala, non aveva ninna impor- 
tanza ; e che non potea divenire il tilolo principale della famiglia 
Faggiolana. Bella ed arguta supposizione! Il Signor di Faggiola 
del Sonalello , per darle un aroomento del suo buon volere^ as- 
soggettala Tavrebbe alla gìuriscHzione di Castel d'Elei! Ordov*è 
più la CvRTis Castri Pazolae del 1228 ? Sì fallo luogo era 
dunque disabitato e privo di Corte^ ossia d' un proprio suo ter- 
ritorio giurisdizionale, giusta il linguaggio legale del secolo deci- 
mo terzo. Sol quando concorsero alquante famiglie ad abitarlo , 
Dacqife la necessità d* assoggeltarle ad un reggimento civile per 
la prima volta. Di ciò s'afferma essersi parlalo neiristromenlo Fi- 
gliotti , la cui data del i252 non riposa, che sul dello incerto 
d* un personaggio tanto dappoco quanto era certamente 1* ignoto 
Autore della Scrittura del 1669. Qualunque fosse stato il Faggio- 
lano, e! e , a senno di costui , volle singolarizzar la Faggiola, 
sottoponendola, quasi un gran dono, a Castel d'Elei, non tralasciò 
egli giammai d*appellarsi della Fag<;iola, cioè della vera Faggio- 
la del 1228, fornita della sua Corte, hWo stesso modo alcane fa- 

• Calvi, toc» di. pog. 1 79. 



e 
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migliV, poclm molte , f ivoano sotK) la giurisdizione ci? il« e cri- 
minale del Caslettare delia Faggioh^wssoàwXo dal Conle Tad- 
deo di Pietrarubbia nel i353 sotto al uistello dello slesso oome. 

Qqì non si tratta di sapere se Ugnccione venne o no alla luce 
nella Faggiola Conchese, avendo egli potato nascere in Roma, io 
Firenze, in Arezzo ed in Parigi; sì traila solamente di sapere se 
la Faggiola Conchese od un'altra die il titolo per alcuni secoli 
alla famiglia de'Fsggiolani. E però bisogna dimostrare, che priioa 
di Taddeo di Pietrarubbia vi fosse stato nel 1228 e nel iSSSuà 
Castello di Faggiola non solo con un Caslellare , ma con osa 
Carie sul Sonatello , come si dimostra che uno ve n' era di tal 
fatta sul Conca, vicino a Macerata FeTtria ed a Monte Cerignooe. 

Anche la nuova Faggiola del Sonatello invecchiò nel processo 
de' tempi. Allora, in ignota eia, ediiicossene una più fresca^ un 
mezzo miglio piò in là : entrambe delineate col nome di vecchia e 
di nuova in ona Carta d'Urbino del 1600 in circa. La vecchia pel 
Paggetti è la vera culla d' Uguccione ; la nuova contenne il Ca* 
stello , che cadde al pari della vecchia Faggiola del Sonatello. 
Ed io soggiungo, della molio piit antica del Conca. Dalla nuova 
si vede un poco in giù Castel d'Elei, e pia in alto il Sonatello. 
Ma ogni vestigio della vecchia sparì nelle vicinanze di quel Gume; 
alla quale sorgea d* appresso in un Monlicello una Torre, le cui 
fondamenta, riferiva il Paggetti, furono e* non ha goari distrulte 
da non so quali cercatori d' un Tesoro. Nella nuova Sooatellese 
ancora scorgonsi gli avanzi d'un fabbricato né vasto né antico, e 
nulla piò. 

NUMERO VI. 

Cunizza di lìomano^ sorella d'Ezzelino^ stando in Firenze mi- 
r anno in cui nacque Dante Alighieri ^ manomette alcuni uo* 
mini di Masnada ed alcuni servi cosi col rito Longobardico 
delle Quattro vie come coli' Ecclesiastico del Civis Jlomanus, 

Anno 1265. Aprile i. 

{ Dal Verci(i)) 

Hoc excmplum unius esempli cujusdam inslrumeuli bujus le- 
noris. 



(1) Vebci, Storia degli Ecelini, HI. 496498 f A. 1779). 
E* trasse questo Documento rilevantissimo dalla pag. 27^ . 
lomo X degli Opuscoli^ raggranellali dalle schede del Canonico 
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Hoc est exeiii|)luin cnjiisclam instrumenti, tener qiianiin [sic) ta. 
lis est. 

Anno domini MGCLXV. Ind. Vili, die mercuri! ftimo tmiranfe 
Aprili, in P1.0RENTIA in domodomiDÌ Chavalcanti de Chatàlchan- 
Tis, Ieslibii8 ad hec rogalis , et specialiler confocalia, scilicet-do- 
minus Nisi Pichinus de Farinàtis de Fijokkntja , dooiinus Eunus , 
el dominus Livm ejus fraler filiisq. domini Fabinati de Faeina- 
TI8 de Flokentia , Pucius de eodem loco , dominus Guitus , et do- 
minua Bertajldus de Cojlogna de Albuania , Jaoobinus q. Gabtel* 

LI de VaaoNA , Pbthus Azalus de Cbia , Philippus de Imolla , et 
alìia. 

Ibiqub domina Cuniba filia q. domini E naci (b) de Roma* 

Mo^pro amore omnipotentis Del, et prò remissione anime pairis.-..-. 
supradicii^ el frairum svorum domioorum Ecklini et Atseaici de 

Romano, et matria auae q. domine ADBLBiTK,9uarumqueànimarum 
parcnlom , alque sue , et intuita pietatia , dimi.>it , atque relaia- 
vit omnea bomines, alque mulieres, que quondam fuerunt domi« 
ni EcBi.1.] ejus predicli patres predioti (eicj^ et fratrum suorum- 
dominorum Ecceltjni , et Aubbici predieti de Masnata , aecun- 
dum quod ad eam pertinet de ralione patria, illos qui aleierunt 
cum dìclo AcBBico in Castro et Turrim Sancti Zenonis ( qui de 
eo recernol fellonia in dicto Castro et Turrim illos dimisit cani 
diabolis de inFerno in anima et corpore (3), et omnes alios cum 
omnibus suis beredibus , quos modo babent, et de cetero ex eia 
exislent, exientj liberaaa, et liberatos, et ab omni rinculo, et con* 
diiiooe aervitutis abaolutos eos dimisit, sieui ilh\ qui in quadri? 
vio, in quarta manu iradiu\facii euni liberi^ aicnt illi, qui per 



^ »• 



Avogaro. Nella mia Dissertazione intorno al guidrigildo cessalo 
liei (empi di Dante, parlerò più a lungo del presente Alto di Cu- 
Dizza e d*on altro, con cui una Badesaa di Santa Cristina di Set* 
tefonti del Bolognese manomise nel ib^i un servo, e lo fé* CiUa* 
dina Bomano^ come si legge negli Annali Camaldolesi '• 

(2) E naci ^ cioè Eccelini Monaci^ che fu il padre di 

Cunizaa. • 

(3) In anima ei corpore. Anche in un Atto di Ciisliana benevo- 
lenza, Cunìzzà, sebbene misericordiosa verso i tormentali dal fra-- 
tello, ritiene una qualche cosa d' Ezzelinesco. Fedi ciò che si disse 
di lei nella prec. pag. i58-i6i. 

' MiTTAasLLi, Annal. Gamald. IV. Appendice, Col. i63j 564. (A. 17^9); 
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inanum Regis, vel Sacerdolis eoram sacraium éanchm Altare 
duoli ^ et faeti suni liberi , vel sìcut de lìbero Paire, et de lilie- 
ra maire nati , vel geniti fuisseot , stcut qiiìlibet Civbs Romari 
«pertia porlis, in quacunqiie parie habitare , sen ambulare volue- 
rinl, permisaa poteatate habeaot ,. et TÌtaiib semper inlegram , et 
incorruptam dedu.... liberas personas, lìberos arbilrios feudendi, 
emendi , testandi , fesliGcandi , judiciiim exercendi possideant, et 
perpetua liberiate oonaistant, et ntiHiot servitio ejus servitutisde 
celerò ei, oeqae aiiis hcredibus lacianl, niai soli Deo, cui omoia 
Bubjecta aunt. 

Peculium quoque quod nuoc babent, et decelero acquirenl, 
lOTiolabililer eia donavit , et cedit , et orane jus palronatus eis 
remisit, et relaxavìt , ita fit ab hac die in aniea laro ipsì quain lie- 
redes , qni de celerò ex eis exient laro de peculio sno, quam de pe- 
cunia quidquìd voluerint faciant sioe orooi sua, suorumque hereduai 
contradictione vel requisitiooe, vel alterius persone, et non lioeat ei 
aliquo tempore nelle, quod modo vuit , sed quod prò ipsa semel fa- 
ctum est , vel scriptum semper inrìolatum servetur, 
• Quam libeMatem prò se , et siiis heredibus.... concesso sem* 
per ab omni parte legilime vareniare , et jefendere , et auctori- 
tare promisit suis expeoais sub pena G. librarara deoar. Vf- 

MBT. (4)- 

. Qui si Tacere noluerit , Tel aeqaierit , vel aliquid soblìli inge* 
nio sublrabere voloerjt , turo C. libras, ut dieUim est, eis dare 
teoeatur, et omnia suprascripla pacta Broui , et observare eooTe- 
nti, ei promiait , et obltgavit omnia sua bona pignori , mobilia , 
et iromobilia, presentia , et futura , quod sic guareniare et de* 
fendere , et attendere « ut dictum est , et dedit verbum mihi No* 
lario« quod ponere deberent conlroveraia (iege, eoaseieniia) sa- 
pientia id quod necesae easet ad ulilitatem diete liberlatis secun* 
dam ìnstaotias , et sealentias , et materie motua iatias contracti io 
nno ittstrumento, et plnribos. 

Et si aliquis eorum de dieta masnaia ab aliquo malo iogenio 
apemeret diclam libertalem » graliam, meritnm prò remedio am* 
marum predieiarum^ et predictarum^ postquam eis denunciatum 
fuiaset, vel..«.offlnes illos demisit Domui Saocti Laxari de ultra 



(4) Fenel. Cioè, Fenetieorum. 
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M...» el miùiÒus mausanis (5) de ea domo cnm omnibus iuìb ia< 
dibus ( heredibus ) , quo nnnc faabent, vel de celerò ex eis exient ; 
i!t cum tolo suo peculio, et pecuniam que dudc habent, vel de cele*- 
irò acquirent. 

Et dieta Domina precepit mibi Lotario, quod ponere sive seri- 
bére deberem in unoqooque instrumento ejus nomine dicium in« 
strumentum erit factum taliter , quod dicti tnilitea mausano , vel 
cJQS Nnntii valeant, et possint cognoscere illos, qui dictam liber- 
ta tem, gratiam.... prò rimedio animarum prediciorum^ sive prc" 
diciarum accepta haberent« et dominus Bonifacius filius q. do- 
knini SiMEONis de LfeuDoLo accepit dictam gratianì , libertatem , 
gratiam [sic)^.. prò anima prediciorum ^ nec aliqdod iostrumea- 
ium, ncque exemplum yalere debeat, nisi factum per me Notarium» 



(5) 31iliiibus Mausanis. Cioè soldati di Masnada , onde par« 
lerò nella Storia. Quasi Maxenadis o Maxanis» 
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Gli uomini di Trivio o di Montecoronaro, ih presenza di Ranieri 
'delia Faggiola ^ s' accordano con Giunta , Maie di Santa 
Maria del Trivio , intorno a varj dritti esercitati da quella 
Badia sult anzidetto Comune. 

Aimo 1274- Maggio 6, 

( Dagli Annali Camaldolesi (t) }. 

in nomine Domini, amen. 

Auro Domini millesimo CC. LXXIIII. indiclione secunJa tem- 



(i) I dottissimi Annalisti Camaldolesi ' pubblicarono questa 
Carta Originale^ tratta dall* Archivio di Santa Maria del Trivio^ 
e passala dipoi , sì come credo , neir Archivio Diplomatico di 
Firenze. 

' MirrABELLi, ÀDoal. Carnai. Àppend. V, Col. 231-235 (V. 1760). 

38 
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pore domini Gregorii pape et nulliui imperatorù , die VI. maji 

inlranlis. 

' CuM iofer ven. patrem domnum Iurtah abbalem Monaslerii 

Sancte Maris in Trivio et mooachos dicti mona- 

sleriì.... ex parte una , 

Et homines comma nis et universilatia de Tritio , scilicet ia 
AtoRTB CoRNABio, castfo Cellb, et villis Tritìi Sdeles ipsias mo- 
Daslerìi ex parte altera, lis et questio ac discordia verteretar sii* 

per temporali jurisdiclùme « • et super dominio et ào^ 

mìnio ^ quod ipsum mooasterium habet in ipsit terris 

( Seguono i patii e gii accordi) (2) 

AcTUM in Ecclesia dicti mooaslerii eoram NOBILÌBUS YiRiS 
Ugutio comite de Morte Luleo, RAINEBIO DE FAGIOLa (3), 

Bernardino de Moìitb Acuto , èie teslibus presentibds ad 

hec Tocatis habitis et rogalis. 

Ego Aringerius de Gorliano imperiali auctoritafe notariust.... 
interfui et pubblicavi , sigoumque meum apposui consuetum* 



(2) Sono mollo da leggere onesti patti , e la presente Carla 
dee trovare il suo luogo nelle AaccoUe, cbe or si Tanno facendo 
còli tanto studio, degli Stalut! Municipali del Medio-Évo* 

(3) Bayneriui de Fagiola, Questi e il figliuol di Taddeo del 
1228 ( Vedi prec. Num. 2 ) , cbe alla morte del padre prese il 
(itolo solamente di Signore della Paggiola , non ai Corneto tiè 

di Castel d*Elci, annoverandosi Ud^ nobili uomini \ anzi {tdì nth 
bilissimié Tali erano ti&ùiA dubbio i Conti di Montedoglio e di 
IVtontauto, assiso in meszo a' quali sottoscrisse Ranieri della Pag- 
gioia nel 1274- Si noti, cbe anche in Bernardino 8* omise il tì- 
tolo di Conte di Montnuto. 



NUMERO Vlff, 299 



NUMERO Vlir. 

Malatesta, Jlghuolo di Bvonconte , nato dal fu Taddeo , con- 
corre in Rimini ad un Conìpromesso di pace della Bomagna 
in persona delt Arcivescovo di Ravenna. 

Anno 127G. Gennaio i4<. 

( Dal CtemoBiioi (1) e dal Fanluzii (•) ). 

> ( Guido dà Polenta } diede Francbsca , sna figliuola 

^ bellissima, in matrimoDio al dello Giovanni , che la condusse 
1 a RiMiNi (Anno 1275) : 

1 Dote V anno seguente FIermanno da Sassofjsrrato 9 Pode^ 
j> sta 9 e Capitano del Popolo , Buaio Notaio , Giovanni obl 



(i) CiBifENTiNi, Baccollo Storico di Rimjni, I. 485. (A. 1617), 
Dagli alti della Segreteria di Riminì. 

(2} FANTUzzi^Mooum. Ravennati, IH. 120*122. (A. 1S02 ), 
che ricavollo : e Ex Capsa N. Archivii Arcbiepiscopalis Rayen- 
IVAE, Nudi. 64*2 x.i» 

Il PaotuTiEÌ die r atto intero in Latino ; ma non ▼' è segnatd 
il mese , ne il giorno , che trovansi nel Sunto fattone dal Ciò- 
mentioi. La pubblicazione Fantuzziana dimostra di quanta fede 
sia degno il Clemenlini. Quanto poi a Malatesta, egli è dello so* 
laipente e D"' Malatbstab de Comitalu Fi^rb^rano a ; senza più. 

Questa del Fanluzzi fu la Copia del Compromesso, recala in Ra- 
venna per la pace ; ma il Clemenlìni. che vide gli Originali nella 
Segreteria di Rimini, aggiunge le notabili parole «... Mal atbsta, 
9 figliuolo di BuoNCONTB, già di Tadbo. 1» 

11 Conte Lilla Te* un cenno al Comprqmesso del 127G, tenendo 
presente la sola Carla Fantuzziana ; e però non gli rniscì possi- 
bile di sapere , che Malatesta fosse Ggliuolo di Buonconte ( ii 
Giovine) di IVIontefeltr-o. Nel Clementini si riconduce a tutta la 
sua luce il vero. Se fosse rimasto ignoto il padre del Ironie IVfn- 
latesta di Monlefellro, sarebbe altresì rimasto non e<^plorato nella 
Tavola dol Lilla un grande intervallo di tempo fra Tanno ia2S 
ed il i353, quando Taddeo del fit Malatesta vendo a Macerata 
Feliria i( Castellare di Faggiola Conchese. 
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1 Poggio, e Foscolo Mabazzani di volontà del Gonseglio ai quat"» 

2 lordici di GeDaio crearono SindLoo» e Procuratore del Comu-» 
}» ne di Rimino Bbblingibro degli Amobosi, loro Cittadino à com- 
j parire Innanzi a Bonifacio, Arcivescovo di Ravenna, et a coni** 
s promctlere nella persona di lui in nome del detto Coiqune, e 
j di Malatesta da Vbbocchio, di Paolo (3) , e di Malatestino, 

:» suoi figliuoli , de' fuorusciti di San Marino, de*Signori di Pib- 
% GA, di Santa Agata, e di Malatfbta di MoNTEFELTBO,^|^/!rtta* 

JD /o di BuoNcoNTE, ^10 H Tapeo (4*) c dì tutta la Provine 

J eia di Romagna, ,..,«.,.,.., acciocché il detto Arcivescovo come 
13 Arbitre, et amicabile compositore dispoqesse quanto a \u\ fpsBQ 
9 parato opportuno intorno alle guerre , e mali seguiti per essi 
a à stabilimento d' una perpetua pace alla presenza di Rigo di 
j Angelo, Notaio dei Podestà, e di Donato Notato. 

% RoQATo da Patriniano, Notaio del Comune di' Miij^ini , fl- 
9 gliuolo di Bbbnabdo, i 

(S) Paolo. Ecco il cognato di Francesca da Rimini , uoeiso 
insieme con lei. 

(4) BuoNCONTE del già TjpEo. Si vegga la prec, Nola (2). 
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firani di Sentenza arbitrale ira f Mate di Santa Maria dee 
Trivio^ ed i Nobili della Faggìola, cioè i fratelli Uguceiane 
( il Grande ), fopdazw e BiòMo^ intorno al Cestello di Sei- 
papiana. 

Arno 1298. Decembre 9. 

(D«gli Annalisti Camaldolesi (1)), 

In Dei qimine, amen. 

Anno Domini mille CC. LXXXXVIIl. indictione XI. tempore 
i^opiini BoMPAcii pape die IX. piensi^ Pecembris in castro Cob^ 



(i) Mittadelli, Aon. Camald. Append. V. Col. S32-336. Car- 
ta ricavata dalia pag. 182 de' Registri di Notaio puldroQe» che 
vanno dal i2C)6 al i330(M V. 242). 
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NEii in domo ecclesie d/cli castri {2) y preseDtibus ppesb^fcro Ben- 
CEVENB rcclore diete ecclesie, Riccobono notario de Cobneto, Lam* 
b::bto de Alf.^bo etc. leslibus. 

DoMPKus loxcTA Abbas mooaslerii sancle Marie de Tnivio no« 
mine ipsius mooasterii ex parte una, 

Et fìobiles viri Ugcjccio et Ribaldus fili! quondam RiTNEnii 
DB Fazola (3j per se et suos filios heredes, prooiillenles Tacerò 
qiiod FoNDAZZA eorum frater consentiet et ratum habobit ex par-» 
le altera, de lite, discordia et coolroversia, que inter ipsos ver« 
tebalur, et erat, sive esse videbatur nomine expensarum faclu^ 
ram prò custodia, et in oustodibus castri de Sìlva-plana et in 

fornimenti^ et guarnimentis prò dicto castro .... : et 

generaliler de ooini discordia et questione, que inter eos esse vi- 
debatur nomine et occasione P0DERI8 BOBlJM COIV^IUNIS de 
BiLVA-PLANA (4), vel alia quacumque occasione, promiserunt et 



(2) In Casti Corneii in domo ecclesie dicti Castri. Nelle 
Chiese celebravansi allora tulli gli atti solenni, politici e civili , 
come Fece Dante nel Coro di San Godenzo. 

Se per altro Y Abate Giunta fosse stato il padrone del Castello 
di Corneto, come prelese il Repelli ( Fedipvec, pag. 280 ) e po- 
scia il Litta, la Cjiiesa e la casa bene avrebbero dovuto essere 
dello stesso Abate, nella sua qualità dì Signore temporale e spiri* 
luale; ciò che qui non si dice. Ma si parla in vece della casa del 
Prete Bencevene; dove le parti amarono d' andare piuttosto che non 
al Palazzo del feudatario, li Documento del 14-26 ( Fediseg. Num. 
b3 ), del anale ho toccato altrove ^ dimostra, ohe Corneto fu e- 
dificata da Maggiori di Uguccione della Faggiola. 

(3) Quondam Baynerii de Fazola, Ecco il fu nobile Banie^ 
ri; vivo nel 1274 t f^edi prec. Num. y ); vivo nel 1232 ( Fedi 
prec. Num. 3 ); ecco Ranieri, che suo fratello Uguccione di Tad- 
deo diceva esser compadrone de* quindici Castelli, fra' quali quello 
di Sclvapiana; ecco Ranieri debitore, al pari di lui, dello spar- 
Tiero e del cero alla Chiesa Romana. Se questo Ranieri fosse nato 
nel 1210 , sarebbe stalo maggiore d'eia nel i232; nò sarebbe 
giunto al suo settantesimo anno, s* e* fosso morto nel 1280. E pe- 
rò non V* è bisogno, come già si disse, di mettere col Lilla un 
altro Ranieri fra lui e quel Taddeo di Monlcfellro, che possede- 
va la Faggiola del Conca nel 1228 ( Fedi prec. Num. r , 2 ). 

(4j Poderis eorum commums de Silcapluna. Qui la parjla 

' Fedi prec. pag. 19, 
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compromiseruot la nohilea nros I^ancbam de Hontb-Rotonik), Cii* 
6t3M de MoNTARioLc, Rainbtolcm de Alpabo preseofes et recipieo- 
fes, et ia Abdocinvm de_MoNTB g usti licei abseQlem4 iamquam ar. 
bilros, arbitratore^ el eommapes amrcos...., 

Itbm eodem die ei heo .., 

No8 Lancba, CniGcs, Abdccincs, ei Rai^ibtclcs avbiiri eIeelÌK 

dompoo IUNCTA abbate eie. ex una parte, et a nobilibu$ vicU 
Ugu.cionb et Ribaldo DB Fazola prò se et eorum fralre Fonlczza 
ex altera, visis, (Liit}hìsy eie. prò bono pacis eie. defioimus ia- 



• JV 



podere dinota la Signorìa del Castello, non un particolare pod^^f 

foudo: Signoria posseduta per drilli ereditarj da' tre figliuoli 
del fn Ranieri I della Faggiola, ed in comune qoU* Atmle U* 
nialdolese del Trivio. Gli Annalisti di quell'Ordine* presuppor- 
rò, e COSI fece il Repelli, che tutto il Castello si possedesse da 
quel solo Monastero: al che s oppongono le rirerite parole lulor- 
no al podere eomtine. A chi non è nolo , che il Liber Pot^ 
jtis^ preziosa Raccolta di Docuoienti della Città di Brescia, si^Qi- 
fiea un Libro pertinente alle cose di quella cotanto nohii cilla ? 
Il Castello di Selvapiana fu posseduto sempre, aftlvo i drilli od 
ÀTonastero compadrone , da Ranieri II della F^ggiola cosi nel 
i329, come nel i353« secondo il Diploma dato dal Uavaroela 
pace di Sarzana. Ma soprattutto ciò apparisce dal Bicordo del 
U26 { P'edi seg. Num. a3 ), do?e s' afiferma» che Selvapiaoa la 
cdìGcata da Maggiori d' Uguocione della Faggiola ; soggiuQgea- 
dosi, eh' ella si possedeva da Paolozzo li di quel casato , e che 
lasciossi da lui con l'altre sue Terre nel suo testamento del i OllQ- 
bre 1 3^4 alla Signoria di Firenze. Un testamento si ratto leggeri 
Delle Rirormagioni di Firenze, Class. XI, Disi. II. Nura. sa. 

^ Poiché gli Annalisti Camaldolesi, cotanto dalli e dili£eali, 009 
giunsero a scoprire negli Archivj dell* Ordiue lora il tilalo 1 P^f 
cui la Badia del Trivio consegui qon Y intero dominio, com essi 
predeltero, ma una parte del dominio di Selvapìana, rimane lerm 
la congettura da me proposta ( Fedi Nola (5) al pre(?. Jj'""- 

1 ), che ciò fosse avvenuto per vendita o per donazione de due 
fratelli del 1232, cipè d* Uguccione di tacldeo e di Ranieri, torse 
j figliuoli premorirono ad Uguccione di Taddeo, possente 8}*°)^J^ 
per largheggiar di doni a' Camaldolesi; e fo: se UguccioE e dì Tad- 
deo fu il solo venditore od il solo donatore. 

' Mirr4nF.Lu, Annnl. Camald. V. 229. 

' Odoiuci, Slur. Bre»ciauc, il. 320, io Nota (.\ t8b'4). 
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er eoB, qaod diclos doninuB abbas et mooaslerium det et solvat 
dictis nobiltbtis viris de Fazola prò salìsractione expensarum fa* 
cturam ìa custodia dicli castri de Silva-plana et ia fomimentis 
et ffuamimetUis dicti castri nongentas libras deoariorum miau* 
lorum. 

Et ego BoLDRONB nolariuis eie. 



NÙMERO X. 

Congresso di Dante con aliri Cdthmissarj de Bianchi net Coro 
di San Godenzo in Mugello , dove si promise agli Ubaldini 
di ristorarli de* danni ^ che avrebber padto nel loro Castello 
di MoQle Acciaico , per la guerra fatta e da farsi contro Fi^ 
renze» 

Arno i3o4* Giugno.. •• 

(bai f. IldeUbnso di San Luigi (i) ). 

in Dei Dómifló Aknen ete* 

Agtom in Choro Al)t)azie S. Gaodbntii de Peob Acpidm praesenti-* 
bus Obco q. Ghbbabdi Guidalotti de Flobbntia , Lapo Bkbtaloi dm 
Flobbntia, et DaVi^ino de Cobbizis de FlobbntiAi testibus eie. 

Dom. Torbigiamjs, \ 

Cabbomb et > de CEBOaia 
Vibri ) 

Doro. GuiLLELMINUS dC RlCASOLI, 

Dooìioi Neri , 



Bettincs, et 

Ncccius Dom. Accibbiii 

Dom« Anobbas de Ghbrabdinis , 



(i) Il P. IldelfoDSO ' pubblicò, pib accuralameDle che non avea 
fatto il Brocchi * , questo notabilissimo documento , che fu ri* 
stampalo dal Pelli *. Cavato dal Protocollo 3, fol. 120 neir Ar- 
chivio Generale di Firenze. Non occorre farvi alcuna dichiara* 
zione, bastando ciò che se ne disse nelle prec. pag. 122, i23. 



P. Ildblfonso, Delizie degli Erodili Toscani, X. 23S, 236. (A. 1773). 
Brocchi.; Descrizione del Mugello, pag. 68. (A. 1748)* 
Pstu, pag. 117, 118. 2. £diz- (A, 1823). 
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DAME ALLEGilEPiII, 

MlNUS DE fiADDA, 

BEBTi^tts de PazziiS) 
Lapus, \ 

ClllNUS, f - ,. 

ri^ L > de uBBBTiNfS ; 

AziOLtNCS ) 

Isti omnes , quilibet eorum prò se ornai deliberalione pensa- 
la promiserunt , et coaveDerunt Lapo Bbbtaldi de Flobb?itia re- 
cipienti prò viro nobili Ugolino de Fblligcionb, et prò eias Gliis, 
et prò omnibus aliis de Domo Ubaldinobum , et prò quolibet eo- 
lom omnia danna , interesse , et expensas restìtuere Tacere , et 
emendare de eorum propriis òonis^ quae, Tel qoas praedicti V* 
GOLiNUS , vel eiu8 consortes incurrerent , seu reciperent , tam ia 
ì)onÌB tempofalibùd , quam etiam in benefieiis Écelesiasticié ^ oc- 
casione Dovitalis, seu Guerrae faetae^ vet foóiendae per Castrum 
MoNTis AccuNiGHi, voV per aliquam aliam eorumdem ybr/i7/zfaiif , 
?el lìdeles, vel per ipsosmet ad arbitriiim eorum, sub poena 2000. 
marcanim argenti. 

Pbo quibus omnibus observandis obligaveruot dielo Lapo reci- 
pienti ut sppra omnia eorum bona praeseolia, et futura, quae ex 
nimc constat se prò eis babere et possidere. 

Pro illis de Ubaldinis, Ser Gio. db Duto d'ÀMPiNAifA. 



KtJMERO Xt. 

Lettera di Dante a* Conti Guido ed OÒerio. sulla morte del /oro 

Zio /Alessandro di Romena. 

Asmo i3oS. 

(Dall'Epistole dì Dante (t)}. 
H^sc ÉPiSTOLjM scnrpsiT Djnte3 ÀLiiGBEitri OBsnro sr Gar^ 

DONI CoU/TtBDS DB ROMBNÀ^ POST MfORTBMi JlBXàNDKI CoM.TìS 

DB Romena Patbui borum , Comdolbss illis db OBtrv suo» 

(i) Dawtb, Prose e Poesie, v, 8. Litorno, in 8.^ (A. 184.2). Di 
questa Lettera s è parlalo a bastanza nelle prec. p^g. 1 25 127. 



mJMÈRO il. 80!» 

ì. pATBtcs veslcr Alcxandbr , come» tVustrfs , qui diebns 
projtiinis caelcslcm , tinde venerai ^ secundum spem , remeavit 
ad palriam, dominus meus erkl; et iliemofiam ejùs, vsque quo 
sti6 tempore vivam , dominabitur mxbi ; quando magnificentia 
suGy quae super astra nune affluenliits dignis praeniiis muneratur, 
me sìbi ab annosis temporibus sponle sua fecù esse subdiìum^ 
Haec quidem ctmetfs aliis viftuiibns comùala in ìlio suum do*- 
nen prae (itulis Italobcm aereum illuslrabat. Et quid alhid he* 
toica sua signa dicebant, bisi e scuticam vUiornm fugatricem 
osiendimus ? 9 Argenteas eienim seulieas in parpureo deferebat 
eitrinsecns, et inlrinseeùs mentem in amore viriuium viiia repel-* 
iertiem. Doleat ergo, doleat progenies matima Tdsganobum , quae 
ianfo virofulgebal ; et doleant omnes amici ejus ei subditi, quo- 
rum speoi mors critdeiiler verieravii e inter quos ullimos ine mi- 
Berum dolere oportet, qui a patrie pulsus et exul immeriius iti' 
Jbriunia mea rependens , continuò car& spe memet consolabar 
in ilio. 

2. Sed quàmquam » sensoalibus amissis, doloris amariludo in- 
cumbaf, si considerenlur intelleciualia quae supersunt, sane men- 
tis oculis lux duicis consolationis etoritur. Nam qui virtutes ho* 
norabat in terris, nunc a virtutibus Aonoraiur in caelis (2) , et 
qui RoMANAB aalae Palatinvs erat in Tdscia, nunc reg'ae sempt- 
ternae aulicus praelectus in supernam Jerusalem cum beaiorwn 
prineipibus gloriatur. QuAptopier^ carissimi Domini mei, supplici 
exborlalioDe Vos deprecor, quatenus modicè dolere \elilis, et sen* 
Bualia postergare , nisi prout vobis esemplarla esse possunt : et 
quemadmvdum ipse Justissimvs bonorubì sibi vos constituil in 
kaeredes ; sic ipsi \os , tawquam proximiores adillum, mores 
cjus egregios induatis (3). 

3. Ego autem , praéter haec , me vestrum vestrae discreliooi 



(2) Nttnc a virtutibus honoratur in cadis. Vi sarebbe stato al 
mondo un più inverecondo e stupido scclleralo di Daule , se que- 
sto Conte Alessandro, eh' egli spera Crislianameiito d* essere nflla 
gloria de' giusti dopo morto, lo avesse fatto aspettare con tanta 
l^ramosia da Maestro Adamo in Inferno? L* esame delia presente 
Lettera si trova già fatto nella prec. pag. i25 : uè occorre di 
soggiungervi altro. 

(3) Mores ejvs egregios induatis. Ecco i sensi ed i consigli 
degni d* un sì allo uomo, qual era Dante Alighieri ! 

S9 
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rxcuso de absenlià lacrymosis exrquiis; quia nec negligeotia, neve 
ìngraliludo me lenuil, scd inopina pauperlas quam fedi exitium. 
Haec eliara , velili eflera perseculrix, eguis armisene vacantem^ 
jain suae caplivilalis me delrusil io anlnim, et nilenlem cnnclis 
i?xiirgere viribus, liuc usque praevalens, impia relinere moHiur. 



NUMERO XII. 

Vguccione (il Grande) e Fondazza, Ggliaoli dì Ranieri, ed il lor 
nipote Paolozzo , nato dalt altro lor fratello Ribaldo della 
Faqgiola^ prendono in enfiteusi fino alla terza generazione i 
Castelli di Maiolo e di Maiolello , vicini a San LeOy dal Mo- 
nastero di S. Donato a Pulpìano. 

Anno i3o8. Settembre 6. 

( Dalla Slorla MS. di Sanf Agata Fellrladel P. Giorgi (i} ). 

In Dei nomine Amen. 

Florentius I.uceou de Rocca Contrada. 

Ad refirmandum in eropbjteusi io fiiiis et nepolibiis legitimis « 
diclus Flohentius , Piior Monasteri! San Donati e Pui.piano reGr- 
mavit in empbyleiisim Nobili tiro Manotio Masciue Procnralort 
Nobilium virorutn nctccioNi el Fondazzae Ray.nbrii et P.iclotio Iìi* 
B\hD\ eorum nepoti de Fagiola cum filiis et nepotibiis legitimis 
masculis èl foeminis ex eis descendenlibus usque in lertiam gene* 
rationefn Caslrum Majoli lolum et Majoletti cum bominibus et 
pcrtinentiid eorum et ejiis Curie cum lerris eie. 



i*^M 



(0 II P. t^iorgi , vivo nel 1807 , inserì queste Notizie nella 
sua Storia MS. di Sanf Agaia Feltria ; ricavate dalle Carte del 
defunto Signore Antonio Zncchi Travagli. V Istromento si trova 
neir Arcbivio Armanni di Gubbio, tra' Manoscritti Cantalraaggi. 
E già prima il Marini * avea dato i ragguagli di tale Islromen* 
to, dicendo, che sì falli Manoscritti Cantalmaggi conleneano nn 
numero di notizie date ad Urbano Vili ; e die San Donato dì 
INilpìauo fu incorporalo alla Chiesa di S. Secondo di Gubbio, 

' Marini, Rngioni di Sao Lco^ pag. 184, in Nota (A. \lh%). 



NmiERO XIII. SO/ 

Situata io lerrilorio Fbbbtrako sire Montisfbrbtri inplpóe Sau* 
eli f.EONis (2) ad habendum , eie. 

QuAB res fuerunt olitn refirmatae in emphytheusitn Corbuzzom. 
prò se et fralribus 

(2) Sttuafa.... in plebe Sancii Leonis, Poiché Maiolo e Maio- 
ledo eraoo situati nella Pieve di San Leo « tulli comprendono , che 
que' due Caslelli sorgeano YÌcino a Pietrarubbia ed a Macerata 
Feltria ed alla Paggiola del Conca ; luoghi bagnali dal Foglia od 
Isauro, dal Conca e dalla Marecchia. In qualunque sito si trovasse 
Uguccione il Grande nel 6 Setlembre 1 3o8 ; i maschi e le dotine^ 
di sua famiglia , che oUennero TenCteusi, vivcano dunque sul Con- 
ca, non sul oonalcllo, secondo la più ragionevole presunzione: cioè, 
nel Castello più vicino e non nel più lontano. 

Nella Tavola de* Faggiolani del Conte Litta odesi ricordato il 
presente Alto del 6 Setlembre i3o8 ; ma invece di Ribaldo, padre 
di Paoloszo, si pone un Zio d' Uguccione il Grande, per nome Ar- 
rigo , dal quale s* afferma d'esser nato Paolozzo. Non vo' cercare 
se il Lilla ebbe o no altri Documenti per credere ad un Paolozzo , 
prole d* Arrigo :. questo solo m* è noto , che nelP Allo del 1 3o8 , 
Paolozzo è chiamato figliuol di Ribaldo, ciò che vie meglio appari^ 
rà dal Diploma del Bavaro {Fedise^, Num. ig). 

NUMERO XIIK 

Lelkra di Danie a Moroetlo Marchese Malaspinc^ 

Anno iSio l3ll. 

( Dall' Epistola di Danic ( 1 ) ). 
ScRfBlT DjSTBS ThviSO L óKOEltO MARCaiOVI Mjlasbìnae. 

Nb laleant dominum rincula servi sm\ quàm adeclus gralui- 
tatis dominantis , et ne alia relata prò aliis, quae falsarum opinio- 
num seminarla frequenlios esse solent, negligenler praedicent cav^ 
eeratum , ad conspectum magniGcenfciae vesìrae praesenlis oracuf 
li seriem placuit destinare. 

Igitur mibi a limine suspiralae posteà Curiae separato , in qii.i 

(i) D4NTB, Prose e Poesie Liriche , V. 12. Livorno , in 8. * 
(A. 1842). 

^<?<// ciò che s* è detto di questa Lettera ncUc prec. pag. i6i< 
j64« 
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( vehii io^e suf admiratùme (a) vidàtia ) fas fu il seqoi liberialù 
offi^m , ciicD primùm pedes jiixlà Sabiii (3) fluenta secarus et iih 
cautus defigerem » subilò heu I mulier ceufutgur deseendens ap- 
paruit , nescio qaomodo, meia auipiliis uodìquè nqoribiia et forto- 
pae conformis. Oh quàm io ejus adiqiraliooe obatupui ! Sed stupor 
sybsequentù iowSrui terrore cea3avit. Nam sicul dìuFoia oorruscat 
tioDÌbu8 illieo succeduot (gjiitrua^ aie inspeata flamina pulchritudi* 
pis ejtia Afìior Urri&i/ia §iimpertot9$ w§0 tewmii, Atque IiÌD>&rKP, 
tanquam domintu polsus # patria poat longoni exiliani so\a ìa sdii 
( iolo in suo ? ) repalrians « quidquid eidem eonlrarfom fuerat, ia- 
Irà me vel occidit, ?el expulsit, vel ti/avif» Occidit ergo prcpositaai 
illud laudabile » ft/o a p^ulÌ0r%bw ^is cantikui ahii^ebam , ac 
Viedi'atìonez a$iìdua$ « fuiò^M tam eeele^^a quum ierpesiria ò^ 
iuebar (i) , quasi suspectaos, impìè reHga»U ; et denique » ne ccm- 
Ira 8e ampliùs anima rebellargt , liliferoal memà h'jjatii arUtrium , 
ut non quo ego , sed quo ilte volt, me ?erti eporleal. Begnet itoqoe 
Amor in me, nulld refragrante virtute ; aaaliterqae me regat , infe- 
l^iùs extra si^um praesenlium requiralia. 

■ ■Hill I — ^„^— ^.il— ^—M ■— a— — ^1^—— ■— ^i»— 1^— — ^— <— — — ^B^I^i^lM^— 

(2) Sub admiratione vidi$lÌ9. Mcuroelh) er|( dupqoe io Firenze 
al lampo del Priorato di Dante* 

(3) Cum primum pedesjuxki Sqrni.... defigmcem. Sempre cos^ 
Dante chiama il suo flume nativo , quando egli sprive in Latino. 
Ma , poiché afferma d' aver per la prima volta (prùmim) posto il 
piede m siiir Arno , vool dir chiaramente « eh' e* tornava su quelle 
rive , dopo non brere assenxa. ^ parq e^ toraara da Par^i. Di qui 
a' ottiene la certezza della data di questa L^tter^, acritla verso i*au« 
innnodel iSio od i principj del i3[|, 

(4i) Medùaiianes assidua^ , yuibus iQm nQ^loxtm quam kfrre% 
$tria iniuebar. Parla (lui cerlamenfe de* suoi ullin^i sludj teoilpgici 
f GJQspfipi di Parigi, dal i3o8 al \di,o. 
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NUMERO XIV. 

(hrUile de FiliwUrsi. onia degli OMm\ Ftcario del Ih Roien- 
É^ in Firenze^ eel^we a* XeiUari del DisìréUo Fiorentino d'ar^ 
mwsi cemro^ Vgueenine detlu Fèffiota^ eàe mmaceiava Sh$n 

hm^ i3t4* 

( DtaStf RUbrnagion! di Firente ; Copia donalami del 
SÌ£;nor Giiitep|«' Gttne»(rlfli ( f ) }. 

Cmrius de fiVk Oasi de Urbe (2) Mileg^ Regoì grciLUB Ma» 
gialer lusUtiafiiifl , Vicariua , - Prìores Artiam et VexiUifer fusti- 
|i«e CiviUti» Flobbntub probìs Viri», Siodicia ^ BeclDribna, Mas« 
pariis» Nolariis Aliisqne Officialibua, Consiliis , Uaiversìtalibtia, fao* 
inioibos et personis omnium, et singulerum plebatUiMl» Comitoium, 
populorfim alcjue locoruni Comìtaliis, et dislrictua Flobentini, Sestqs 
Ultbabki aaliilem et amoFem sincerum. 

Proftbb DQvitates et apparatum bosllum Pisakobpm, etUGUccioNis 
de Faqiola centra ammniatbnsbs Fralres nostros ^ et propter forli<» 
ficationem et secnrilalem GiTÌtatis el^ dMrietua Flobentini cauto 
profidioips quod Gomunia, plebatua et loca vestra de novie eleeli» 



(1) n Canestrini che di giorno in giorno arricchisce di preziosis- 
aimi Docamenli la Storia a Italia , con la sua solita cortesia, s' aF- 
frettò a comunicarmi questo, eh' e* trasse in mio prò dal Registro 
Originale delle Lettere , scritte nel iSi^ dalla Signoria di Firen« 
se, neirArchivio delle Riformagioni, Clas. X. Disi. I. Num. 6. 

(2) Gen/ilis de Filiis Vrsi de Lthe. Ecco un Cenlile Orsini di 
lloma, che potrà, spero, edi.Gcare coloro i quali seguono Topinione 
del Viviani ; d' essersi, cioè, Dante dilettato de' giuochi di parole , 
come quello del chiainar figliuoli delV Orsa gli Orsini. Tutto ciò 
per ritrarne , di non essere stato il Veltro se non il Cane delU 
Scala. Si giudichi ora , se veramente quello Scaligero Fosse slato il 
f^ellro , in cui speravano i Ghibellini , e soprattutto i Uiqnchi , nel 
j 314* ; e non V altro , che i Pisani appellarono il Messo di Dio in 
Aprile queir anno : si giudichi, se rimpaurirsi e Tarmarsi de*Neri 
Fiorentini e di Gentile Orsini procedevano dalla possanza del giova- 
le, che signoreggiava io Verona ! 
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Gueljls pedilibus rerormentur, et quod ad dìclas paries veslras no- 
Lìles ìnfrascrìpti OiEciales nostri lalores presealium venìaiit occasio- 
ne predicla. 

QuATE volumus et mandamus Tobis et vegtrum caìiibet sub jd^im 
«ostro arbitrio auferendà^ quod eas quantitàtes peditam quas ipii 
oiEcialcs in scriplis adiicant in restris plebalibus et Comunibus ia- 
venialis et eligalis ad mandatum eornm incontinenti presentibua ia- 
tellectis, qui eligendi sint apparenles de personis , et probi fV^tf 
GueIJleì armali egregie, qui etiam sint promaiori parie com^^iW- 
dig et reliqui cuoi manariis arcubusel balislis. Et quod eoa paratos 
lenealis et stare faciaiis ila quod quandooumque requirentur a nobis 
subito Teniant quando fuerit opportunum , et quod ipsorum eleclO' 
rum pedilum nomina et prenomina, et loca, et populea etoum armii 
que habere debent in scriplis dictis nostris Of&cialibus assigoelis et 
detis, eieque in hiis et circa ea tanquam nobis Gdeliter parealis, kee 
mandata nostra sic fideliter impleturi quod coaira tos procedere osa 
oogamur. 

FoBNABiDS dni LoTTBBiiicmi \ Ultbabni 



Taddecs de Abciolinis 
Rossus de Bagnbksibos 
La PUS Akgelotti 

ÌOHANNIS ? dnì BONDELMONTIS 

Cante dni AcciAiOLis 
Sa NOI US BoNALDi de PiGtis. 
Albertus Leo?ìis 
Paulus dni Nepi 
Abbigus de IfEnicis 
(ÌAPESTius dni Albebti 
Beuottus Alfani 



j S. Potei Scbaw 

BUBGl 

STI Pangbatu 

) POBTADOSIOS 

i PoBTB&PirrBi 
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NUMERO XV. 

Ludovico il Bavaro^ Re de* Romana ad Uguccione della Fag- 
giola^ ed a' $uoi figlitioli Neri e Francesco ^ concede Fucecchio 
ed altri feudi prima della ballaglia di JHonlecalini. 

Anno 1315. Mano 26* 

Concessione rinnovata poscia dallo stesso Bavaro , quando e" di- 
venne Imperatore^ in favor del solo Neri o Ranieri , dopo la 
morte d" Uguccione e di Francesco neW an(.o 13*29, Febbraio 15. 

( DaU' ArchiTio delle Rirormagìonì: Carla medila, donatami' 

dal Sigaor Caacslrini (i).) 

Lroovicvs dei gralia Romanoiitm tmperalor sempcr Aogustuc. 
JVo6t7t Viro Nebio nato quondam Ugucioms de Fagiola, suo ci I n- 
perij Odeli dilecto, gratiaro suam et omne bonum. 

Ex parte tua fuit maiestati nostre suplicoturo, quatenus infra- 
scripluoi privilegium dirlo quondam patri tuo, ci Fuanusgo frairi 
tuo ( morto nella battaglia di Montecatini ) et libi per nos couces- 
suni dum eramus in regia dignitatCf conGrinare, et innovare libi, 
de Imperiali benivoleolia dignaremur. 

Cuius quondam privilegij tenor talis esse dignoscitur. 



Lco3Tfc€s dei gralia Romanobvm Rex semper Augustus. Universis 
sacri ÌU)MANi Imperli Fidelibus preseutes iicleras inspecluris gra- 
iiam suam, et omne bonum. 

Benemebbntibos» et utililer finienlibus dìgnium est , et ral^onj 
consonum roaiores imperlirj gracia^. Et specialibus ipsos muniM i- 
bus premiar i. Hac itaque considerationc commoli, nobiiibus et stre- 
nuis viris Ugdciomj db Fagicla, FBA^xlsco, et nbrio , Filiis suis • 
Fidelibus nostris dilcetis, qui sicut expcrli sumus» et fide digno- 
rum teslaturassertiOf sacro Romano Imperio, haclenus ulilia im- 
penderunt obsequia, et nobis eidem Imperio in poslerum uliliora 

(i) E' lo cavò dalle Riformagioni, Clas. XI. Disi. III. Num. 22. 



Ui DUGUIVIENti 

impendere polefoot» ut speramus* volentes prò labore, et samptt^ 
bus suis premium reddere gratiosuiiì, ipsis castra iarrascripta, si^ 
ta in Vale arnj lvcanb diocesis vìdeiicit Fiseclom, Castbcm psan- 

CHUM, SANCtE CBtlCIS, CastrUm 8ANCTE MaBIB in BÉONtB, HoNTEM Ca-^ 

LVtitr, MONTEM FALGONBM9 6t pozvM 9 cu!D omnibus suis pertinen* 
tiis » pedagfis , pascuis silvia aquammibus iuribus honòrrbus et 
iurisditionibus universis^ 

Iksopbr alias terraSf et castra^ Oueàutnque in parlìbus rtscrir^ 
et tei alibi in Ytalià xonrisientia (2), Que oune per adrersarios^ 
et rebelles nostros, et Imperlj occupata tenentur atit teilebuutur^ 
si eadero sic occupata vel eorum alfqoa de itanibus inimicorom, et 
rebellium eorumdeiti, tpsi Vél aliqtìis eorUm per ìq yéì alium seu 
alios erripere poterunt^ et recuperare ?alueriiit cum omnibus suis 
pertioentiis pedagiis, pascuis» sÌIyìs, aquaminibus, iuribus honori-" 
bus et iurisditionibus universis de libcralitate Hegia tanqudm ex 
nunc nominata fuerint et expressa iti Feudum concedimus, et do^ 
namus tenenda» et posSideoda iiliUo Fendali quousque concessio seu 
donatio hojusmodi per nos vel successores nostros RomanorItm Ìm-> 
peratores, aut reges fuerint revocale. Tamen hoc adiccto quod 
prefactj, et eius flitj teneantur prò Ftudo huiusmodi^ de quo ipsos 
absentcs tanquam presentes tenore presentitim inVestimtis. Nob*9 
et nostris in Imperio successoribus sertitia debita extbere, et quod 
postquam ipsius Feudi corporalem posàessionem acceperint infra 
aiinum per^se, vel ptocuratorem suum yJooeum ad hoc legìplimc 
constitutum, nobis, et successoribus noslris prediclis, et Imperio 
TiOMANo, quibus fura sua in omnibus fore salva decernimus prestent 
fìdclUalis, et homagij debita sacramentaé 

Nl'lij ergo omnino hominum liceat» honc nostre concessioni^ « 
donalionis, et investiture, paginam infringcre, vel ei ausu temerà-» 
rio conlraire. Si quis aulem hoc atepmtare presumpserit gravem 
indignationis nostre otfensam, se noverint incursurUm, In cuius 
rei teslimonium presentes lileras exinde conscribi et roaiestatis 
nostre sigillo, iussimus communirj. 



(2) In paritÒus TvBcie vel alibi in Ytalia eofisisieniia. Per 
quanto costasse poco al Bavaro il dar feudi e teri*e, ch'egli non pos- 
sedeva; pur tutlavoUa una si ampia concessione in favor d] Uguc- 
cione della Faggiola mostra, che la fama del suo valore già riso- 
nava in Germania, prima ch'egli conseguisse le vittoria di Mon- 



tecatini. 



MtJUERO XV. f9^ 

DATtM in ViMPiNA * scpltmo Kalendas Aprilis. 
Anno domini Millesimo Trecentesimo quiniodecimo, Regni où^ 
stri Anno primo^ 



Kos vero» tois suppticalionibus ioclinati hac ipsis faforabiliter an-* 
tiuenles, prefactum privilegium et omnia io ipso contempta, tibt 
tuìaque heredibus imperpeluum Imperiali autoritalei et ex cerla 
scieiitia confirmamus ionovamus et presentis scripti patrocinio com- 
tnunimusé Concessione aliqua etiam per nos facta» de diclis ca- 
strisi et terris non obstante, Quam ex certa scieiitia revocamus » 
eadem castra et terras earumque jurisditiones territuria et distri^ 
ctus ab omnt collegio universitate et persona quibus per nos seu 
nostros predecessores apparerent aclenus concessa seu quomodoli-* 
bct innovata» Totaliter liberanteSé Beceplo a te ob predicta Fide« 
litatis debito juramento» Nulli ergo omnino hominum liceat bas 
nostras conOrmationes concessiones et gratias infringere vel eis 
ausu temerario in aliquo coutraire» Si quis autem hoc alemptaré 
presumpserit penam ceotum librarum auri puri incurrat ipso Taclo 
cuius pene roedietas nostre camere, Et alia medietas tibi tuisque 
heredibus aplicetur. lu cuius rei testimonium presens privilegium 
conscribj ac maiestatis nostre siglilo iussimus communirj. 

Datcm pisis, Anno Domini Millesimo Trecentesimo Yigesimo 
nono, luditione duodecima, die quinto decimo Februarij, Regni 
nostri Anno Quinto*decimo^ Imperi] vere (6ic) secando. 

EsTkÀTTÀ la presenit Copia dal suo Originale esistente nel Fo- 
lume XX spettante alla Classe XI. Distinzione III segnala di 
Num, 22 a-2A che si conserva in questo infrascritto Archivio^ 
e collazionata concorda etc^ salva elc« 

In Qooloh eie. 

Fibbnzb; Dall'I, e R. Archivio delle Biformagioni Questo di 

sedici Settembre 184sei 

^é il segno Lcoi Boloi Ardii vista 

" Vlmpina. È WìDpfen sul Nc^cf . 
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lettera cìrcoìare d* un condannatore di Dante ad un altro condan- 
nalore di Dante^ non che a diversi feudatari e raccomandali , 
chiamandoli con fanti e cavalli ad aiutar la Signoria di Ftren- 
ze contro Uguccione della Faggiola, che assediava il CasUUo 
di Ciolo. 

Anno 1315. Aprile 26 e 28. 

( Dalle Rifarmagìoni Ji Firenze: G>pia donaUml dal 

Signor Cancstrioi (i) ). 



ExccLLENTi Milili Domioo Canti db Gabbibllibus (2) amico ca« 
rissimo. 

PaNERius domini Zachabie Vicarius (3). Priori Artium et Ye- 

xilUrer luslitie populi et Gomunis Flobentib salutem ad vota 
felicem. 



(t) Nuovo dono e nuova bontà di lui, olie trasse quesfa eziandio 
dal Registro Originale delle Lettere, scritte dalla Signoria nel 
.i3i5, e si logge nelle Riformagioni, Clas. X. Disi. I. Num. 38. 

(2) Canti de Gabriellibus. Unal nome? Non è il nome di co- 
lui, che condannò Dante Alighieri al fuoco? E quegli che scrive ad 
un Gante Gabrielli è Ranieri d* Orvieto, altro condanoatore dell' A- 
lighieri. Gante Gabrielli nel i3i5 era vivo e tuttora possente fra' 
Guelfi; e* fece la numerazione de* Ghibellini di Gubbio, come rileva- 
si da una Pergamena ricordala dal Reposati '. 

(3) lìanerius domini Zacharie Ficarius. Questi è il Vicario 
del Re Roberto, il quale diede poco appresso la condanna contro 
Dante. Questa si ristamperà ueir Appendice a' Documenti. 

> Reposati, Zecca di Gubbio, I. 50* (A.t772). 
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Cvjd Ugcjcio db Fagioli ciim tbotoniois, pisanis et lccrnsirus 
et aliis vocalis undique Gibetlinis in militum ot peditum fortissi' 
tno brachio versus nos veniat exercilualiter et potenler (4), et j im 
in djstrictu Sanctì Mim,itis processerit, ibique nonnullas suo do« 
minio fortilitias subjugarit, et Castrum de Ciolo dira prematobsi- 
dione prescntia ( in praesenli? ), et bona omnium fratrum ci ami- 
rorum nostrorum vastitati supponat, et de persona vestra et in 
armis et consi|iis speciatitcr conQdamus, requirfmus et rogamus 
alTectuosissime amicitiom veslram, quatenus cum ad defensam > nor 
stram virilit^r nos paremus, velitis et placeat vobis cum viginti 
ifuinque militum comitiva io subsidium et sìàccursum nostrum ac- 
cedere Bine dilatione aliqua presentibus intelleclis, fuUirum nobis- 
cum maorime gaudium habuerimus regium potens exforlium (5)t 
quod flrmiter in proximo expectarous prò statu nostro servando « 
nostraque gratia speciali» et quanto cilius venietis tanto aJventus 
tester fructuosior et gratior nobis erit^ 

SoccuaniTC t^ìtur, nobis enim magne necessiialis casus ineunte 
Hi (6), et maximum in omni modica mora periculum vertit, et vo- 
bis et vestris providebitur prout honori vestro videbimur convenire^ 

Data florcntir die XXVI. Aprilis: XIII Ind. 

EoDEM modo scriptum est. 

Domino Gomiti Rogbbio de Doadola (7)» quod Teniat cum XXY 
ipilites et CG pedilesi 



(4) Fortissimo brachio versus nos ex(*rciluatiter ef pò fpth- 
ìer. Gli ammiratori di Gan della Scala non debbono forse dire, cho 
qiìesio, fortissimo braccio del i3i5 fos-e sialo quello del lorcj 
Scaligero? E che in lui si confidavano i liiancbi, per ricondurli i^ 
Firenze? 

(5) Ifabufirimus regium potens exforfium. Con questa speran- 
za i Neri di Firenze fenfavano di riconforl^rsi. Ma valse per avven- 
tura lo sforzo di Roberto in Montecatini? 

(6) Suceurriie igitur, nobis enim magne necessitaiis casus in^ 
cumbit. Questo è proprio il grido, «he si molte in un gran perico- 
lo. Ben disse Albertino Mussalo ', che il timor d' Uguccìone fu ne* 
Fiorentini nssai maggiore che non quello d'Arrigo VII. « Major me- 
* tus Florbntinorum quam llKiNRfcolniperalore moeniis instante, x. 

(7) Uogerio de Doadola. Questi è T amico e l'ospite Guelfo ili 

' Vtdi prec« pag. i6. 
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Domino Goioom Marchioni &(onti9 S- Mabib quocl ventai oum 
XXV militcs 

Domino Ne(.lo de V^-^nx (8) quad veoiat cum XX Y milites 



panie ; Ggli:ioÌo dell* altro Guelfo, il Conte Guido Saivatico. Noa 
dovrebbe il Professor Centofanti dire, che la natura sdegnosa di 
Dante non gli conseoliva nel i3o5 ceroare un asilo tra*Gueffi? 
(8) Nel/a de Petra, Domanda il Signor Canestrini, se quesfo 
fu il marito della Pia ? Non ardisco rispondere, perche molli fu- 
rono i Nelli di Pietra in questa età. Il Conte Mangiante Pannooi 
chiescb ebbe due figliuoli. Nello ed Inghiramo. Dal Conte Inglii- 
ramo (ma non dall* Inghiramo dèi Bepetti ' ) nacque un altro 
jNello, che mori dopo il i3i5, e che io credo esaere stato marito 
della Pia. Si disse averla egli uccisa per isposare Margherita di 
Santa Fiora. Questa Margherita, secondo il Benvoglienti pressa 
)l Gigli ', ebbe cinque mariti : i,^ Guido di Monforte: a.® Om 
so degli Orsini: 3.^ Goffredo Gaetani , nipote di Bonifazio Vllf : 
4-^ Nello di Pietra : 5.^ Guido degli Aldobrandeschi di Santa 
Fiora. Soggiunge il Benvoglienti, che Nello di Pietra morì circa 
il 1299, come dal Libro de Consìgli della Campana di Siena. 

Io non sono persuaso di tali opinioni del Qeovoglienti ; ma deb^ 
1)0 non discuterle in questo luogo. A me sembra, marito della Pia 
rssere stato colui, che qui si chiama in aiuto di Firenze, cioè, 
il figliuol d'ioghiramo : lo slesso Nello, il quale non mancò alla 
chiamata, e venne con Ruggiero di Dovadold e con Carlo di Dat« 
lifolle io Montecatini contro Ugucciooe della Faggiola , sì come 
%\ legge in Alberliqo Mussato ^ Dante perciò , per TÌa di ri- 
tocchi , risvegliò le memorie della Pia nel Quinto del Parga^^ 
Iorio : Canto da lui composto iu Parigi dopo la pubblicaziono 
dell' kiftTHo. 

Nello d* Inghiramo sarchile alato, al mio pnrere, il quinto, non 
il quarto marito della Contessa Margarita di Santa Fiora « ia« 
lianzi la Visione del iSoo. 

Salsi colui f dice la .Pia : dunque T uccisore virea nel i3oa, 
durante il tempo della Visione : anzi per vivo lo dà nel primo 
giorno di Maggio Tlscrizione del suo figliuolo Uin4uccio, iu San 
Francesco di Alassa Marittima : Iscrizione , che invano si ten^o 

' REpnrrt, Dizlon. Geogr. Islor. IU. 14^' (^' t839) ; VI. Appead. pag- ^^^ 
(A. ig4a). 

' Gigli, Diario Sanese, K 333 (K. 1723). 
5 ALnEiiT. 5I(jssATU8, Apud Murai. S. R. Hai. X. 6^5. 
Ni I MMraiori è scrino : <• Hugerios Uè Ooou od Uuuu* » Usogna correg- 
l^er (|ucblu Quuie cui vero di DovaUola. 
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DomiDo Ai.9EaT0 Corniti de Makgone quod veniat cum XXV. 
milileg el CG pedifes 

Fkatvcisco db Makfr£dis quod miUat CG ped. oum daobas 
Capitaaeis 

Domino autem Caboto de Battifollk (g) ita est soriptum : 

CcM de persona vestra io Consilio et armis , et de veslris gen« 
tibus in armis speoialiler oonfidamus , providimus tos babere ad 
popoli et Comunis FtoaBNTie servilia et negotia cnm XXV mili- 
tes et CG pedites « inter quon non sii aìiquis flobsntiscs eoi 
òannùus Comunis fior, et imo vos rogamus auatenus milites et 
pedites suprascriplos quam cilius poleritis habentia nostri gratta 
et amore solendo quod ppo persona vestra et ipsis ^entibus prò» 
videbitur, nobis sicul videbitur convenire* 

Scrìtta die XXVIII Aprilis. 



dal Benvoglienli per una prnova d* essere nel 1299 avvenuta la 
inorte di Nello. Eppur dimostra il contrario : 

I/fe iaeei Binducius filius Dominae MJBaARZTÀE Comilis* 
sae Paiaiinae » ei Domini Njslu Petra Pannoccsiensium^ 
jfnno Domini M. CC C. Indictione XIII. die Kalendas Maji. . 

Ottimamente notò il Caoonioo Bianchi al verso della Pia : e II 
1 Poeta.... sa bene tirare alla luce del giorno le tenebrose ìni- 
> quità de* potenti, > 

(q) Caroto de Baiiifolie. Questi , se non m* inganno , Tu il 
manto della Contessa Caterina, in nome della miale scrisse TAIi- 
ghteri tre Lettere ali* Imperatrice Margherita eli Brabante '. Ga- 
ferina era o amava esser creduta di spiriti Ghibellini , quando 
venne Arrigo VII in Italiat e lutt*i cuori si voltavano a lui. Ma 
fu per breve ora. Io qua* primi giorni dopo la calata, ben potè 
Caterina dì Batlifolle concepir molle speranze nell' Imperatore : 
Carlo di Ualtirolle avrà fatto lo stesso ne'principj del i3ii : ciò 
non impediva, eh' egli. si facesse o piuttosto si rifacesse Guelfo, 
quando si mutò la fortuna d' Arrigo. Quindi avvenne , che ora 
fosse richiesto in tal qualità di Guelfo dal Regio Vicario Ranieri 
di Orvieto d' accorrere alla difesa di Firenze contro Uguccioue 
della Fagliela, e però contro Dino Compagni, contro Lapo Sal- 
terello, coUtro Fazio degli liberti. Autore del Dii/amondo ^ e con- 
tro, se pur mi sì concede il dirlo , contro Dante Alighieri ! Vo« 
icano essi o no ricondursi nella tanto im))aurita loro Firenze? Vo- 
lea Dante rieulrarvi ? e Fjsrox^ tanquam Domìnus pulsus a pa* 

* faceti prcc- pag. 147. 
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9 (ria, post looguoi exìlìum solo io suo repalriansi > Così egli 
scrnea Del i3ii {Fedi pvec, Nnm. i3). Nel incse d*Aprile iSi$ 
fi* erano miilate forse le voglie ? 
Carlo di BaUifpile moiì alla ba^l^U^^ di Montec^liaj, 
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Or4ìnQfnenli di giustizia j faiiisianuare da Ugucoicnfi^ 

dfilh faggifih in Ficetfzq. 

Aimo 1 317. Luglio f, 

(Dagli anlkhì Statuii dìVioeittA; Gaeta t|icdi'ta^ don^aml 

4<^l Sigoor Francesco Tecla (1} ). 

In Ghrisli Domloe Amen 

Anno a Nali vitate ejusdeca Diillesioio Irecenlesimo decimo se* 
ptiroo , ÌDd> quaFladecjHia 7. lulii , VicBimAE , io coinuoì Pa« 
Ut io ; praesealibus BoNOHo Pielli , et VutcfiNTia GaiziAiii NoK 

Sigilli. 

DiscRET^s , et Sapiens vir D. Pet&ds de Tmo^ì , Judex et Fica* 
rius JVoói/is , ac Potentis viri D3 Ugugionis de la Fa iolx Vi- 
CENTiMi Poleslatis 9 s'mul cuo^ iofrascriplis eleetis ad providendum 
ulìlilales ComuDÌs Yiceiitiah : videlìcei DD. Gbrabdatio de Lo- 
scHis , GuiLELMo de BixAaiis , jud. el Vicentio Mihal Noi. : et 
predicti Sapientes simul cum diclo D. Petro ppovideruot prò utili- 
zate Coii\unis» et HojpiiDuai Vkusntiae; et ad hojc ne naitlcGlia rema* 
peant impunita. 

Primo , quod ooones conlumaces perpetratis maleficiis habean- 
tur prò (^onf^ssis : et boc locum habeat ia processibus pendentibua , 
et ruluris. 

Item , quod juvari , et homines eoniraciurum leneantnr capere 



(i) Il signor Testa, fie dal 7 Aprile 1826^ copiollo da un e« 
semplare in Pergamena, Manoscritto del Secolo XIV, degli an» 
liclii statuti di Vicenza nella Biblioteca Municipale di detta cillà» 
Iticova egli di oupvo i miei pi^ vivi ringrazian)^ali. Fu il primo., 
che al comparire del mia Fci/vo di Dante, concepisse Taujabil di- 
segno di volermi aiutare ne* miei stucij|. 
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malefactores , «t condncere in forliam D. PoiesiaUs , ci Comunis 
.VicsNTiAE, sub paena arbiiraria» 

Item, quod Z^^^am' leneadiur denuoliare Partes roaSyiaFrà terlium 
diem D. Pofe$iait\ Tel judici màlefitioruma sub paena arbitraria. 

Itsm, qnod Z^£?^ini praedicli, et Homines villarum tcDeantur 
capere Malefactores » et eoB ducere in forlia D. Polestalis , et 
•Comunis Vicejitiab , et siraias tenere sèeuras in Dìslrictu sua* 
rum Yillarum , sub paena restitutionis deoariorum , et sub paena 
arbitraria. 

Itex , qnod omnes Decani Vilìarum leneantar in continenti 
perpetrato maleGlio sequestrare Bona mobilia , et immobilia prae* 
dictorum malefactonim , et prò ordine adontare, et etiam salvare , 
donec ea produxerint in fortia D. Potestatis^ et Comunis ViCENtuE, 
éub paena arbitraria (2). 

Item , quod omnes Decani teneantur praestare idoneam secn* 
ritalem de parendo Mandato Dai Potestalis , et Comunis Vi- 

CKNTlliB. 

Item , quod omnes Decani et homines Yillarum non debeant 
tenere in suis Yìllis aliquem Bannitnm prò homicidio , ve! aliqua 
ferita cnm sanguine, Tel aliquem eondamnàtum quacuroque de cau« 
sa ; sed eos capere , et ducere in fortiam D. Polestalis^ et Comunis 

YlCENTlAE. 

Itbm, quod baee firmata per D. toleslaletn , et eius oIBciales , 
Sindico , seo Decano Fillarutn inlimentnr ut praedicta serven- 
tur , et executioni mandentur , sub paena arbitrio Dm Pole- 
stalis. 

Ego ViCEWTius filius Mng. Gratiane Nat. Sigilli ex Litro 
Grandoivii Bonayenturae ita scripsi , et ad praedictum formani 
perduxi 

Et ego Granbomus Bonaventura No', existens ad ojjicium Si- 
gilli praedicfas Provisiones scripsi in libro , ae de mandalo seri- 
plae et exemplalae sunt ; et ens publicavi in praesentia Discreti, 
et Sapientis Yiri Dm Petri de Imola judicis^ et Viearii Nobilis 
et Potentis Yiri DTii Ugucio.ms de Paiola honorabilis Potestalis 
YJCB^T1AE infrascriptis millesimo, indilione, et die. 






(2) Sub paena arbitraria. Cinque volle la pena arbitraria ki 
un sì breve Documento; vasto campo agli studj de*Giureconsulti. 
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Fgo GiLViMis q. LitRBNTii BiiiKcm Noi. puB. ad offtiium 
Malefiiii exislens ìnFrascriplas Provisiones secnodum qood Bcriptae 
snnl legi , et pulilicavi in pubUca conlione coram praesentia Dw 
Vemurab de Fragano Socii ei Viearii Dm DiTi Uotjcio^iis db Pa- 
iola honorabìlis Poteatalis Vicsi^TtAB , et Sapieatis Viri Dm Ber- 
nardini DB Parma Judicis per praedìcldm Dam Poiesiaiem ad affi" 
ttum Blalefiiiorum. An. millesimo trecentesimo XYlII. indilicNie 
prima die Sabati quinto Augusti. 



nCmero xvm. 

Vgvcciane della Fagglola abolisce il guidrigildo in Vùenxa. 

Anno i3ig, Luglio 4* 

( Gatta ineditai donatami dal Signor tetta (i) )« 

t^ Chbisti fioinioe Amed. 

Anno a Nati?ilate ejnsdem millesimo tercentesimo decimo &<}• 
nò , inditione secuoda die Mercorii , quarto luiii » Vicbntiae ia 

Comuni Palatiò. 

Pbovidbmus Nobilte , ei Polene Vtr DnTs tloorio de Paiola 
hoDorabilis Potestas Yicbntiab , et Sapientes infrascrìpli ad boc 
specìaliler elccti , et Sapien(es ad ulilia Gomunis Yicbntuk De- 
putati « de eoneensu , ei mandato Magnifici Dni Dni Canis gran* 
D1S DB Scala per Sacrum Jmperium Civilaium Ykronae, ei Yi- 
cbntiab Ficarium^ quod Statuta, quae loquantur {eie) ; quod bo- 
raicida poeeil habere paeem ab heredibue def aneti , el recipi in 
trevgua^ solvendo trecenlas libras denariorum , in Comune Yice?i- 
TiAB, $it eublaium ei eassum , ita quod homicida capite punia^ 
fuTf non obsianie aliqua pace. 

Et hoc Tindicet aibi locum in bomicidios, quae de caetero coai« 
mitteotur ; Salvia semper Statutis et Ordinationibus loqueotibus 



(i) Egli e inutile In questo luogo di parlare della grande impor- 
tanza di questo Documento , che il Signor Testa trasse dal Codice ♦ 
onde si parla nel prec. Num. 17. 
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de homicidiis faclis ad dereosìoDém , et faclid casu forluilo , et 
sìne dolo, et de bis, qui interGcerent aliquem Uanailiim prò ho-* 
micidio , qnae Slafuta firma remaneant, et observentur, non ob< 
stante pracsenli Provisione. 

Et qiiod baec Pi'ovigìo pònatur, et Scrlbatur in Volomine Sla< 
tiilorum Comunis Vigbntue. 

Sapientes ad hoc clecli fuerunt hiié 

D|,*^ SlN6( FRFDUS UE GaNSBBA jMtX. 
DJuI l'A€RENTIC$ DB VELLO;U(jf J7. 
Dullt GERAFDATim DB LUSCH^B judeXi 

SAPiENtes ad utilia Con^inis Deputati. 
D. GuiLiBLMUB DB BìXA^iisjudex. 
D. Tbvaldvs db MaxonB. 

D. PaJELLCJS db Pa JELLI8. 

D. BUGAMNAVS OR VaLMABANA. 

Die Jotis , duodecimo lulii , Vio ntiae, finper Pùdiologo sea- 
/arum lapidearum Palaiìì (jomuBis Vicbntiab ; praesentibus D<m 
Pbtro db Manfbedis ) HiEBOMMO DE Spinbllis et Fbugerino Dia 
BiBDi judicibus ; Fbancisco de Rovesbllis de Verona Noiario » 
p£TB0 DB BelIìElla hlotario Sigilli , Magistris Bocihoanne , et 
Flobdemontb Cerdonibus , tubaloribus Comunis Vicentiab ) et 
Amico a Manona praecone Comunis Vicentiab « et alils mullis, in 
piena , et publica conlione Aucloritatum Vicentiab leeta, et pii- 
Llicata fuit Provisio suprascripta coram praesenlia, et audienlia 
discreti Viri Dm Petri ds Imola judicis , et Vicari! Nobilis , 
et poienlÌ9 Fin Dm Ugutionis db Paiola Poteslaih Vicentiae, 
Dm Bove de Castello dicli Uni Poleslatis Militis , et Vica- 
r//, et Sapienlis Viri Dm Bernardini de Vk^^ìk judicis Maleji^ 
tiorum , per me Nolariwn infrascriptum. 

Et ego Charsendincs Faxolcs Nolarius Sigilli lexi , publica- 
tì I et excrìpsi. 



Al 
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Zudorico il Bavaro Imperatore riconcede venti cinque Jeudi 
a Ranieri ed a Paolozzo della Faggiola. 

Anno iS^g. Febbraio %^^ 

( DaKe RìformarioBi dì Firense-; Carik lAedila 
doBAlami dal Signor Canealrini (i) )• 

LuDovicus dei gralia Romanobi}» imperator semper augaslos 
Nobilibus viris Nerio Nalo quoodam vaaccciONis et paolozzo db 
FAGGicoL.v suis. et Imperi] {eie) fidelibus, dilectìs, graliam suam 
et ooinem (owne) bonuoti , 

Etsi imperiali celsiludiDFs maiestafem , dece! omnes suos bene 
roerilos e\ Rdeles grotfs [graiiis) el beoefTciis proseq.ui incessaih 
ter, ad illos tamen precipue, decet bem'gnilalis gremium expan- 
dere , liberale , Qui prò defensione et exaTlatione, sacri bomanj 
loperij non deCecenml , nec defìciunt, eiponere Tura sna , 

CiF.ci}]MSPECTB ilaquod [ilaque\ dlscretionis oculb Gd'elifatem ac 
strenuilaiem vestram pbogemtorcm qiiod [quoque] Vestbobcm favo* 
rabililer acleadciUrs, qui férvenliori, celeris ade chi prò oobìs et 
imperio diutius laborastis, nobis quod multa et utilia gratia , et 
acepta seruitia impeodjslis, taoto honorj et promotion]* veslre ac- 
caralius intendere volumus, quauto nobis datum est àe senceri- 
tale [8Ìc)i uestre deuotiouis et (idei , perrecliorcm Gdueiam obli- 
nere. 

Eaproptrb uolentes prò veslris faboribus el sumplrbas to prò- 
missornm recompensam, vobis premium reddere gratiosum, omnes 
•t singttlas infrascriptas lerras et castra ?ìdelicet. 



(j) Riform. Class. XI. Dist. II. Nuro. 20. Colui, che vi regi- 
strò questo Diploma , non sempre usò la stessa orjografia nelle 
parole, ni la miglior punteggiatura. 
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^S^r segneranno edit asterisco i luoghi qui nomimUi^ 
dw possedecmsi nel 1232 da Uijuccione di Taddeo 
(Ved^ prec* Num. 3>. 

(IO 

(i.*^) F^GGWOUM (lìe\ I2s8. Fedipree. Nora, e), 

(2.*') Castrum Ilcis (2) 

(3.®) Ljncisam 

(4.^) ScffiANUM (Sghigno Tra la Marbcghia «d «I Sonatello), 

(5.^*) Sanctam Soffiam (di Mareccbia^iìoìì del RoNce). 

^6.*) PONZAt.E 

(7.®) Zj Petrella^ 

*(8.®) poogìuozum. 

(9.®) J!/iiri/<?£E7Jf (Del i3d8. f^edipvee, Num. 12). 

(10.*^ RocBAM M AIUOLI {Idem: forse JUaioletto), «t 

^ n .**j Senateujm , 

&r^5 /iv DISTBICTV et DIOCESI SWNTIS FEIÌETSI. 



m 



♦ (12.") CVRNETUM, 

(j3.^) Domjceuum 9 

(44.-® Sanctum Stephanvh^ 

(i5.°) CaASALOcaiuM [forse Casaleccui6]<. 

(16.*^) Lucberannj. 

* (17.®) SiLFAM PlANAUy et 
(1*8.**) COLORIUJU 



(2) Caiimm Ilcis. S'è veduto (pr. Nitm. 3), che oel 123*2 
Caslel d* £lci non 91 possedeva da IJguccione di Taddeo. L' ao 
qnislò egli di poi per retaggio d' uo qualclie siio congiunlo dei 
Carpignesi ? Coù noi seuibra essere aV'Veniito : Terra che spessa 
fu perduta e riconquistala cou Taruii da Faggiolaui. 



d3t DUCUM£Nn 

Sita ly DIOCESI S.'4nSINP^d)sirs PIEB4TU B4NGNJ, 

(III.) 

(19.°) Pràtjìgvm. 

(20.*^) aiontem betbiounvh 

(2 I .**) MàKSJA^VM 

f22.°) Sakctvm Andaeàm^ et 

(23.°) Parlem de Sentigliano^ el 

(24./*) CoLDinco ( 6'oix^ rECCfiio ia ^ii; Tiwbìha ? ), et 

(25.**) Z)^ MoHTALTO^ 

Sita ih DISTRICTV et DIOCESI CAST EU [l^). 

cttm mero et mieio imperio el omoi lurisdiplione , per nos et 
alìos exerc(DdÌ8. 

Et ctim omnibus eorum et cuiuslibet corum, leautls, territo- 
fììs, dislriclibus aquis, pasquis siluis et omaìbus homagiis» tos- 
aalis Gdelibus pedagiis et aliis IiiFÌbuSv et pertinentiis «lis. 

QOAS TEUSaS et castra ANTECbSSOliES TCSTBI TBNUBBUNT et 

possideruot ?09 nunc teoetls et possidetis, uobis et beredibus uè- 
slris , io feudum honorijieum et perpeiutsm imperiali autorilato 
ex certa scieQtia de nono coneedimui el damta (5). Non obsUn- 
tibus concessione , aiìeoatione , uel liberatione , aljquibus ettam 
per nos faclis nel alium quecuraque , quas prorsus et ex ceda 
seleni ia reuoc'*miis , tollimus et cassamus , Eas lerras et castra 
f ariimque lurisdiclione, teriloFia et distrìqlus , a dictis personìs, 
locis et uuiuersilalibus quibus actenus concessa innouala uel con- 
flrmata per nos seti nostros predecessores , quomodolibet appare* 
reut ex certa scientia liberante^* 



(3) Sarsine. Questa chiamavasi eziandio la Diocesi Boóiense; 
ovvero di liobbio del Sarsinate , non dell* Alpi Cozie. 

(4) Casieiì. CioB del r odierna Citt^ di Castello, ossia deiraa* 
lieo Casinnn Fetieilalie. 

( jj De novo coneedimui el damtt^. La prima eonoessiooe del 
pavaro dev'esser conlenala in un Diplon^a del i3i6, che ho sem* 
pre saputo esservi alle Rirormagioni di Firenze, ma non ho pò* 
tu lo vederlo pau^mai : simile al Diplouia , di cui si parla net 
jW^. iN'»jm. |3. 
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Non csioi ut prdiicUiir obsUre vobmus aliquas concessionca 
BlieuMioAeB ilei UheratjoAes eliam ^r Nos faclas uel alium queia- 
4)U8ekqiie« .4e diolis tetris et oaslrìs alicuj persone universilaij ud 
loco fijvas pneseBli ooetce gratie Doluaiiis òlisislere ullo modo , 
«et illas jut premieltinr ex certa ecieivlia , et de pleaitodine do- 
ake ioiferalorie Maiestalk reuacaauM tioUimus et jeaMainus, adhee 
quoque vobJs , et feslris hereilibiis et successoribus injeudum 
perpe4$mm et à^Hori/Scfnn^ ii^riali aucleritale de fiouo concedi" 
mua atqu0 dofws omoep et siogulas ferrai castra et res quaslibet 
qiias Cioolra iaioaieos ,et rebelles sacri ioperij , recuperare acci- 
pere el Aabere uoi mI aUer uesirum poieritù pea totam ytaliam 
IN PAJSTiBUfi QUiBuacuMQue com omoibus eorum et cuiiislibcl co« 
rum terriforiis et districtibos , horoagiis et vasallis et iiielibus 
motttibus ;iquÌ8 pedagiis, tnero etmisio imperio^ et omni lurisdi- 
elione et aliia quibuscuisque ad prcdietas terras et castra perii- 
liealiinis quoqoo modo» 

QxJAM jcoucessiooem proìnde robur uolumus obljuere ac si de 
ipsis caslris et lerris eliam preseoli noslro rescriplo, Geret raen- 
ìéà et expressio apelialis , ^'oll obslanle eoocessìoae aliqua alieni 
persooe collegio uel vaiuersilali de dielis Caslris et terris, eliam 
per 006 Eaeta i]iiam ex nuoc ex. cerla scìealia reuocamus eadcm 
isaslra lerras et teritoria ab omoi collegio iiniuersilale el perso- 
aa quibus acteous apparerent per nos seu nostros predecessorcs 
concessa ionovala uel cooGrmala , ex certa scienlia iibcraales , 
Beceplo ob predicla , a te Njciio supradiclo oomìae tuo el dicli 
PAULOzi fidelùatis debile luramenlo. 

Insupeh quoque uoleales tos uberioris gratie dono proseqiii 

uobis et vestris heredibus et siiccessorìbus in pprpeluuni damtis 

et concedimus presenlis aulorilale rescripti Iiirisdiclioneni aneto.- 

rilalem etpotestalem faciendi et crenndi fioiarios publicos el la* 

bcliionee el ludices ordinarios^ el dandi ipsis nolarijs el tabel- 

lionibus lurisdiclioaibus et |)ole8tn(em rogita et protocolla et quaui- 

libet scripluraui condeudì et publicandi , inler quascumqne per- 

^onas et aLriorilatem et decreluni ioterpouendi Io tulelis Curia et 

eiuancipalionibus vendi liooibus minorum et omnes alios uctus Iq- 

gales et ciuiles fuoiendi, dumus etiaiu et coucedimus iiobis et dir 

ctis vestris heredibus antorilate et libere potestaleni logiptitnan- 

di el tegfltimos faciend] (ilios natiiralos. spiiros et Manceros el 

f(iioslil)cl alios ex dampoato coitu procrealos ci cnin ois siipor de- 

Uic\\x quulibel dispcu:iaudi et eos rcduceudj ad le^ipliiua lura \x\ 
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nalaliuin ìiod obstante defeclu tam parenlibud suis qnaiii aliis qui- 
busoumque personis ex testamento et ab ioteslatoy succedere ua- 
leaot et ad eiua fionores et dignilates admiclj et adsamnii et ai 
omnes alios actus legale» et ciuiles «t omuia lacere et ezercere 
ac si fuìssent ab ìoitio de legìttno matrirooDÌo procreati. Ac e- 
lìam etatis et veDiam tam maribus quam feminìs iodulgeodiy doq 
obslaDtibus io premissis uel aliquo preraìssorum I. e. G. de natii. 
libe. et aut. I. posila in eodem tilu. et $ ult. in aut. qmbos mo- 
dis nalu. éiE. sue et § si quis ergo eo. te. et in aut. quibus 
mod. ne. eff. le. airtem. alias seqnis ergo et non obstante alt- 
quibus airjs legibus de quibns menlionem fieri oporteat spelialeaig 
Quas in premissrs sen aKquo premissorun uotuinus non ebslare, 
set ex certa scicnlia prò Inde babeq ac si in presenti nostro re* 
scriplo foreut nominatim posile et expresse. Et non obstanlibos 
aliquibus slatutis uél consuetudinìbus facientibus in coutrarìuoi 
quibus legibus luribus et statutis seu consuetudinìbus , quantum 
ad permissam {sic) gratias de plenitudine maiestaiis nostre et pò- 
leslalis ex certa scentia derogamus. 

Nulli ergo omnino bominum Irceat bas nostras concessiones , 
et gratias infrangere , sen eis ausu temerario in aliquo contrai* 
re , Siquis autem boc alemptare presupserìt , penam centnm li- 
brarum auij puri incurat ipso facto cuius medietas nostre came- 
re , et alia roedic^tas uobls uestris quod {quoque) beredes {tic) 
et successoribiis applicetur. 

In cuius rei teslimonum presens priuilegium conscribi, ac ma- 
ieslalis nostre sigillo lusicnus communiri. 

Datuh Pisis anno domìni MGCCXX nono Indictione duodecima 
die quiulodecìfflo lebruarij regni nostri Anno quinto decimo in« 
f)erj nero secundo. 

OSSEAVAZIOnC 



tjuesli erano Bauicrl II e Paolozzo 1 della Fagg^ola, de' quali 
diceva Dino Compagni essere V avo ed il padre rilevalo di basso 
sfato f E Ferrelo Vicenlino scrivea, che Uguccione il Grande fosse 
oscuramente nato! Non cosi diceva il Bavaro nel i3i5 prima 
stella vittoria di Monteclini (/^é// prec. Num. iS): nò dicea cosi 
noi prrsenle Diploma , ove si parla de feudi posseduti da* Mag- 
giori d'essi Uauierj e Pauiozzo. 
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Diploma, con cui Ludovico il Bavaro riconcede in feudo tredici 
altri CaftelH e Terre al solo Ranieri li della Foggiala, nel Ter-- 
ritorio di Sanf Agata Feltria. 

Anuo 1329. Febbraio 1$. 

( Gtpia inedtiA, dalami dal Signor Ilario Fabbri 
della Faggtola (1)). 

LuDOtiCtJS Dei gralia ftotfAnonuflV Impérator semper Angnshisr 
Nbhio nato quondam Ugdgcionk m Fagioli suo et Imperli fideU 
dileclo gratiam suam et omne boaun. 

Tua probitas , merita , ac etiam sincerae de?olionis , ac fidei 
puritas , quam semper ad oos , et sanclum aoMAKUM imperium 
habiiisli , ffiuUaqiie et accepla servilia , quae nobis et imperia 
tribuisli favorabiliter oos inducit te persequi prerogalìvis gratiae 
specialia. Interim igitur praemissis omoes lerras et easlra infra- 
seripta videlicet 

( «S^f* noteranno ira parentesi gli anni, quando alcuno di 
si fatti Castelli si possedeva da Maggiori cTUguccione 
della Faggiohy non che % nomi odierni ^ se noti J. 

(1.^) Sanctam Agatam (a. 1238, prec. Num. 2 \ 
(S.^) Pbbetvm (Conserva questo nome anche oggidì) , 
(3.^) Chiaroldm ( M*è i|ciioto)) 

(4.^) MoNTBB£NBDicTDM ( Conserva lo slesso nome, A. ii52 , prec. 
N. 5 ), 

(5.^) Paefpi et ejus roecam ( È T odierna Rocca Pbìt.ppi ), 
(6.^) Lebmndm ( (ionserva lo stesso nome ), 



(1) Il meolovalo Signor Fabbri mi die questa Copia, si come 
fratta dal suo Originale , muuilo delK Imperiale Sigillo , e pos- 
seduto da un discendente d' Ugnccione della Faggiola in Cesena. 
Della verità 'di tal Diploma non può dubitarsi , perchè i luoghi 
da rs^o ricordati veggousi confermare a Meri della Faggiola uella 
pace di Sarzana. Fedi seg. Num. ar. 
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(7.^) ToRnicoLAM ( Conserva il nome di Tobricella (2) ), 
(H.®) Sartiame!» ( idem ), 
(9.^) Paoticuldm ( M' è ignofo (5) ), 

(10.^) ... RiAs ( Forse PavoLPARiAS) cioè RivoLFAU in quei di San- 
V Agata Feliriu ), 

(li.^) Ugagnincm (UGriGNOy a. 1228', ppec.Num. 2 ), 

(12.®; Sanctc3i DonatUìM (i), et 

(Ì3.®J Majanom (o) ( A. 1228, prec. Num. 2 ) 

* 

CUOI omnib'^s eonim et cuiaslibet éOriim jurlbus , et jurisdictic^ 
nibus, lenalis, lerrìloriis, et disirictibu?, et ewn meroetmixto 
imperio^ et ciim omni pirisdiclione , et omnibus aliis juribus et 
pcrtinentiis suis tibi tuisque beredibus imperiali anctorilate in per* 
petuum et nobile fendum de nofo coscedtmus atqoe damvs^ 

Quas lerras et castra recuperata de manti et fortia ;.... 

et imperii inimicorum, et ad fidelllatem et subiectionem noslram^ 
et imperii ipsas tenes el possides paciOce et quiete. 

Non obstante cessione, et inno^ationei vel coaBrmatione aliqiia' 
de ipsis caslris, et tota seu alfqtia eorum etiam per nos , seu a« 
liqiiorum noslrorum [sic) predecessores facta alieni persoime , col* 
logio Tel universilale sub quaciimqne forai!i verborum composita 
vel concepta: qnas conccssioneS) ionovnliones, Tel confirmationes 
si quac apparerent , de actenus per nos vel nostros praedecesso- 
rcs faclas , ex nostra recenti s&ienlia revocamire ipsas ferras et 
castra, eorumque iurìsdicliones, terriforia et destricta a diolis per« 
sonis, universi taiibus et co'Iegiis totaliler •....•. 

Nulli ergo homimim hanc nostram concessionem et graliam 
infrigere valeat ac ausu temerario io aliquo contraire. 



(z) Torricnìam, Diverso, per quanto può giudicarsi, dal Cu- 
ttrum TuRicELLAE del 1228. 

(3) Particulum, Fosse per avventura il Castrum MoHrts 
PohTivLAE (^el 1282 nel prec. Num. 3? 

(4) Sanctwn Donalvm. S. Donalo tra Maiano ed" Ugrigno ; 
diverso da molti altri luoghi dello stesso nome in quella regio* 
ne degli Appennini. 

(5) Majanum. Conserva lo stesso nome. Questi tredici fa- 



slellì del Territorio di Sant' Agata Feltria, donati al solo Neri « 
ed i venticinque del prec. Num. 19 donati a lui ed a Paoloz- 
zo della Faggiola formano i trentasei Cantelli, che T Autor del 
1669 diceva essere stali cooreriti nel i3^6 a' Faggiolaai. Fedi 
prec. Nuiu. 5. 
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Si qais^aatem hoc allentare praesumerit paena centom libra* 
mm auri puri incurrat ipso facto, cuius modietas ad nostram 
cameram, et aliam medielalem tibi taisque heredibus applicetar^- 

In cuius rei testimooiam prcsentem privilegium couscribi , ao 
XDajestatts nostrae sigillo jussimus communirì. 

DiTUM Pisis Anno Domini millesimo trecentesimo vigesimo no*' 
no, Indiclione duodecima die qninlodecimo februari Regni nostri 
anno juintadeemo. Imperli Ycro aecundo. 
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Brani del Trattato di pace pubblicalo in Sarzana tra GioMnni Ft« 
iconti^ Arcivescovo e Signor di Milano^ e la Signoria di Fi- 
renze con altre città^ per quanto risguarda i Faggiolani ; ai 
quali ri confermò U possesso di settantuno Castelli. 

Aimo i353. Manso Si {aifuso Fioreniino (i) ). 

( Dalle RiformagioDÌ di Fireazoi preiBo 
r UfilielU (9) ). 

ItEM quod NcRitis Ds FiGGitJOLi , sequaces , et adbaerenles^ 
et Gunctfle terree si et in quantum ab ipso infradictae terrae pos« 
sideolur comprehendanlur in praesenii pace. Terrae atit loca sunt 
isla videlicet 



(i) La pace si trattò e concluse nel corso del i353, sotto il 
quale anno è riferita dal Muratori: ma 1' atlO tinaie, dopo tutte 
le ratifiche de* contraenti, si celebrò nel 3i Marzo iSS^inSar*- 
eana. L* anno Fioreotiuo cominciava nel 25 Mar2o. Alcune rati- 
fiche di quel Trattato non si veggono, come per V appunto quel<« 
la di Ranieri li della Faggiola, registrate nelle Biformagioni. 

(2) Ughblu. IlaL Sac. IV. 3 1 7-356. ( A. i652 ). 

Ciò che riguarda i Faggiolani si legge a Col. 334> 335. Pa« 
ce ristampala dal Lunig e dal Dumont. 

M 
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{De setlantuno Castelli ywi cof\fermaÌi a Ranieri TI. 
delta Faggiola si noteranno fra parentesi quelli so^ 
lamentej che da' Documenti fin qui riferiti apparisco- 
no essere stati posseduti dà suoi Maggiori. Gli altri 
furono acquistati o con f armi o per altri titoli da 
lui. ) 

Caslrum de Faciuùu ( A. 1228, prcc. Num. 2). 

Caglrum lucis. 

Caslrum de Sehnjìtblìo ( Ssnjwsllum j A. 1529 , pr* Nu- 
mero i9). 

Casirum ScBf cuci {Sembra essere Scaij»UM o Scbìgsum del 132^} 
prec. Num. 19. Di Sghigno si vegga il Contarini ' ). 

Caslrum de Sancta Sofia ( A. 1329, prec. Num. 19). 

Caslrum de Monte Rotondo ( A. 1232, prec. Num. 5 }, 

Caslrutn Fm4gmbt/ (A. 1232, prec. Num. 3). 

Caslrum de Monte Ivsti ( A. 4232, prec. Num. 5 ). 

Caslrum de Cohnbtù ( A. 1232, 1329, prec. Nuni. 3. 19 ). 

Caslrum Petpmllje ( A. 1329, prec. Num. 19 ). 

Caslrum Pjggwoli ( Poggiuolo^ A. 1329, prec. Num. 19). 

rUcco^ ^ }l/^/roii (A. 1298, 1329, prec Num. 12. 19 )• 

Caslrum S. Agatiae ( A. 1228, 1329, prec. Num. 2. 19). 

Catlrìtm Pmmtei ( Sembra senza più essere Pebeto in quel dì Saa- 
V Agaia Felina, Dominalo nel 1329, prec. Num. 20). 

Rocca dm Pratesi ( È chiaramenle Rocca pRATippiy non dislan* 
te da Pereto, nello slesso Territorio di S. Agata*, luogo anche nomina* 
to nel 1329, prec. Num. 20 ). 

MoNS Bevedìctvs ( A. 1329, prec. Num. 20). 

Caslrum de Libi ano ( A. 1329, prec. Num. 20 ). 

Caslrum NoNcim ( Doncilio^ a poca distanza dalle sorgenti del 
Iekerb^ ossia Donìcelvm(S^. 1329, prec. Nuru. 129). 

Caslrum Casaueccbìj ( A. 1329. prec. Num. t9). 

CaUrum Torriceiiae ( A. 1228, prec. Num. 2 ) 

Caslrum Sartmano ( A. 1329, prec. Num. 20 ). 

Caslruifi PMnriCAEiAE (Sembra esser Pmhtica del 1228, prec. 
Rum. 2 ). 

' Go»74BUiij De Episcopatu Ferctrano, pag. 17$ (A. 1753 ), 
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fai/rum Mai ahi { A. 1228, i529, pr6C. Num. 2. 20 ). 

Casirum S. DoMJfi ( K. 1529, prec. Rum. 20). 

Catirum DuGAGStl^tSihrVi essere UomiGfro^ A. 1232 1329, Num.2« 
"SO: ma Delle Riforoiagionì si legge Fagagw/). 

Bocca Pb/oris ( A. 1252, prec. Num. 3 ). 

Casirum Calanaciab{ A. 4252, prec. Num. 5 ). 

Castrum SciATtLiAir ( No: alle Riformsgloni lessi SufTiLiAyt \ e 
efesio è luogo nominato nel 1329, prec. Num. 10 ). 

CaslTum MosTit BnmcTOumti^k. 1232, prec. Niim. 3). 

CoitTum Bjstbllab ( Sembra esser Ru fello del 1252, prec. Num. 
3). 

Coitrum Pm^TicvLAB^ Sembra esser Phatìbco del 1330)prec. Num« 
«). 

pSSfi&VAZIONE. 

Io M«rzo 1825 riscoDlraì nelle Rìrormagioni di Fjreaze la pa- 
ce di Sarzana, per i|uanlo risguardaya i Faggiolaoì, credendo, 
cfae scorretlissima fosse la slampa dell' UgTielli. Con mìa gran ma- 
raviglia non trovai se non poche Fananti ; due delle quali si 
sono qui segnale. I Castelli, che or si ricorderaano, confermati 
nel i35S a Neri della Faggio! a, Novellerò da lui q conquistarsi 
od ereditarsi dopo i due DiploiBÌ di Ludovico il Bavaro , non 
trovandosi nominali ne'Docamenli del 1228, del 1 232 ede*due 
dei 1329. Io perciò dì sì fatti Castelli non feci motto in questo 
kiogo: ma vuoisi ootare, ohe nel i353 si tacque di sedici Ter- 
re possedute altra volta da' Faggiolaaì, secondo quo* quattro Do« 
cumenti: si tacque^ cioè, di 

AiFj»JOÌJÌiFaiio{\. 1232} 
Nasseto{A. 1232). 
Foyrs Ciuai (A. 1^32). 
Mo^TALTo { A. 1228, J 329 ). 
Monte Portivla ( A. 1232 ). 
Fr/sciana ( A. 1232). 
Castbllum Vscclum (A. 1252 )« 
LjNcrsji (A. 1329). 
Poszalb{K. 13i9). 
S.Stefano {A. 1329). 

LuCHBBASffJ ( A. 1329). 

CoLOBBo ( A. 1329 ). 
MAVsiAno ( A. 1329 ). 

S.4Ì9T AvVtLBA{K.\'S'ì^), 

Parie di CoLDiytco ( A. 15i29). 
Selka puh a (A. 1232, 1529 ). 
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Il silenzio inlorno a Selva piana i il più notabile : poiché si 
vedrà nel seg. Num. 23, che un (al Gaslello, il quale poesedeasì 
nel i23e da Uguccione Dadei {Fedi j^reo. Num. 3), restò sempre 
nella famiglia de' Faggìolaoì fino fi^Ii ultimi anni del secolo 4fi* 
QÌmo quarto. 
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JstramentOf dal quale si scorge^ che Taddeo di MonUféUro, Cotiie 
di Pietrarubbia^ figliuolo del fu Conte MalaUUa^ e cugino in 
terzo grado d'Uguccione il Grande stendi il Castellare «>/lopo^ 
Ito al Castello di Foggiala sul Conca per dvgento sessanta cììh 
gue lire d* argento ad alcuni uomini di Macerata Fdtria^ che 
lo rivendono tosto al Sindaco dello stesso Comune di Macerata. 

Amno i353 27. (prima di Seiiemire) 

(Dall^Arclkivio del CooCe di Carpegsa in Roma (1}}. 

M ••••• HittK frecenlesimo quinquagesimo tertio iodiclio- 

W VI/ tempore Domini Inhocei^ii P. P. VI die vidima septi- 
ma 

In platea majori dicli Castri (Màcesjtas) vie Domus eomuwk 
et vie Becalzus geroans dicti castri posila •.•«•••«•,•« 



AiiLOARm Emboihdi quondam MuzOLiNl 
Aguitutio quondam Dopiini ELim et 
Emiduccioli Tbayillo 



^-^ 



(f ) Fu tratta la presente scrittura da un Libro , intitolato : 
l> Della [Vobihà , Antichità e Privilegi di Casa Carpegna ; Par- 
!> te I, Num. 18 1» : ed inviatami gentilmente nel 27 Giugno i84>6 
dal Duca Biario Sforma , la cui morte immatura cagionò moUi 
dolori a' suoi amici ed air universale. Il Copista non seppe venir 
sempre a capo del testo, che avea sotto gli occhi ; monco e gua- 
ito in alcuni luoghi. 



NOMERÒ xxn. d3d 

Nots (Notificatis) omnibus predictis impuiaiùmihuM (2) diclt 
castri Macbhat. Testibus ad haec yoc. et rog. 

Et Bbnencasa quondam Pamotois de castro Cbrtalti (3) et 
unno GfSor {Gubemator) castri Maceràt. predicli 

JVnius quondam Ioannis Stor. de dicto oastr. Macerat. Noi. 

RiPFOLUS quondam Zanuìsperi {Giampietro) 

Et Gdiduah {sic) quondam Guixzouse..... 

0ii5BS predicti habitateres dicti castri Macerat. per se et co- 
rum eredes juris vel rei soccedeotes non yi non dolo oeque erant 
{errore) ducti , neqoe convent {eircumventi) sed deliberate et ex 
eorum certa sclentla , et spontanea votuntale jure in perpetunm , et 
jur (Juris) nomine et directi dominii et piene proprietatis dede- 
runt, et Tendiderunt, et tradiderunt et cesseront per Lancilotto Gr- 
ROioHi de dicto castro Macerat. Not. Seindieo et Scindicario 
fiom . eomm et omnium castri Macerat. ementi et recipienti Castei;- 
X.ARB (4.) CASTRI FAGGIOLE! cch tobbi in ipso { Castellari ) exh 



(2) Omnibus prediciis impufaiionibus. Credo, si parli delle de- 
liberazioni e proposte dei Comune di Macerata; ignote a noi, per- 
chè o cootenole in altra Scrittura, o sommerse nella lacuna, che 
divorò molte parole al principio dell' Istromenlo. 

(3) Certa/ti. Non è la patria del Boccaccio, ma un luogo vi- 
cino a Macerala Fellria. 

(4) Castel/are, Nella lingua Italiana, secondo il Vocabolario 
ideila Crusca , significa un Caste/io distrutto^ e tale sarebbe stato 
il Castello di Faggiola sai Conca fino dal i353, se veramente qui 
Bt dovesse inlerpetrare a tal modo la parola Castel/are. 

Ma neir idioma della bassa Latinità Castellare significava uà 
villaggio, un pagus d'alcune famiglie, sparse dianzi per la campa* 
gna, le quali si tramutavano in altro luogo, sotto la protezione d\in 

J Tossirne Castello. 11 Ducange dichiara la voce Castellare con quella 
i Distretto / e ne adduce in esempio un Precetto dell* Imperator 
Carlo IH per la Chiesa di Girone, dell* anno 887 ; Precetto pubbli- 
cato ne Capitolari Y^\x%\9lxì\ '• c Et Castellum Velloso cum 6a- 
9 stellare suo, ^ Neilanno i liii presso Ruggieri di Béziers si leg- 
gono le seguenti parole , ricordate dal Carpeotier : e Uono . . . • 
» ipsnm Castellum et Castellare , quod olim aoliquitus vocatum 
9 est Verdun , et hodie vocatur Brunichellis. » Ceco perciò due 
cose affatto distinte fra loro e separale, le quali sussisteano a<l una 
ora così oelf 887 enei ii4i come nel id53 : cioè, Castello e 

^ CiPiTULARiA Regum Faakcoum, 1I« 1S13, Appcod. Doc. 119. (A. 16/7). 
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€leDti et eum poisesfwrdius prediit et rehm (terrìs) lahoraiicts 
et sandis (semioandis) sikarum el ttirpatù ei paseom&us et cum 
omni jiire et jurisoictionb jusoicbndi in homi.nbs bt pbopubtatbs 

«ABITANTHJM IN OKTO lOGO (5), ST DBLINQOBKTIOM elC TaM IN CA- 
PITB QUAM IN MEMBBIS CBIMlIUALlBCS SEC CITlLIEVS ATQUB BIIZTIS 

tunc (cum) offiaibus exensìoniiius iimnuDilatibus ezemptìonibus f>ri- 
\ilegiis eidem foco etc, de eansueiudme vel Jure et ipsis veodifo* 
ribuB eompetentrbm ex vèadilìone et oessione eisdem facla a inaiai- 
fico Viro Tadbo (6) Cornile Clio fuondam ComiUs Malatestb de 
Petra Rdbba ex Cofnilibue Montis Fbrbtbi. 

(]t de dieta teodittone et cessione constare {^oit^Ao/) eie, lastra- 
ffnenlo scriplo manus Ser (Dini , c^ infra) Bbdti de Pbtablla ele^ 
an ...• Noi ^ 

QuoD Castella RB «om rebus prediclis eie. in fbbsbntu Ro- 

MANDIOLB ET DlOC. FbrBTRANB ET PLBBATI3S PlTINI (7) CUJUS Co- 

4iu8 Teodilus ipsi et rebus preTatis a èlrata qua 

ilur ad Poz ad Castbdbi Montis Z.iba«onis (8) osque ad 



Casieìtare. e Molti Castelli , disse ottimaiBenle 1* AotoniDi ', si rf- 
\Ti ducooo in Castellari^ e di Castellari in rUie. "h Ma gli esera- 
ly recati di Giovanni Villani e di Vineenzo Borgbini dal Vocabola; 
no intorno sl' Castellari di Quora e di Moutalb , non fanno al ca- 
so nostro; perche l'uno e Fallro di questi scrittori parlarono sol de 
<lue Caste/fari^ non d^ Castelli e àt^ Castellari di Qoona e di Mom- 
TALF, come 81 fece nel 1 353 in quanto al Castello , tuUora forte 
nel 1296 », dì Faggiola sul Conca, e del suo Caslettare. 

(5) Jn dieto loco. In tal modo, e più vohe , sì dà un tal no. 
tnc generico at Castellare fenduta , p«r non confonderlo col sopra- 
«tante Castrum Fàggiolm. 

(6) Tadeo. Di lui f^edi V Albero de* Faggtolani , e le segueati 
Osservazioni^ Si noti Dadeo per Taddeo , come s* ascolla sovente 
dopo il f 23« ne* Docnmenti. Qui si dà per vivo questo Taddeo. 

(7) Pleiatue Pitini. Ecco il Castrum Fttggiole ed il suo Ca^ 
stellare eooDrest netta Pieve di Pitino , in qoanto rflo spirituale. 
Stille mine oell* antica Pitiao siirse la presente Macerata Feltria. 
Fedi CimareHi '. Dov' è ita ora la Facciola det Sonatbllo ? 

(8) Montis Zaraqonis. Ecco Monte Cerigaone, che si pone» quai 
e^li è, per coaGne del Castello della Faggiola sol Conca* 

• Antonini, Anticliith di Sarsina, Cap. VHI. (A. 1607). 
■ f^fdi sog. ppp. 3-10. 

^ Omauelu, Siuric (l'Urbino e de^ G«lli SsBorì, Brescia, io 4* (^' 1612)- 
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poneniem ; a sirata ad Sanctum Donatcm in Stblus (9) usque ad 
tevantem cum aliis suù lateribus ad diclum caslrom el ei ete. 

QvoMODO appare! in islromento Yendictionis predicte Facte la(e 
coDtroelur vel alie si^uidem Tore TcndictiGoes ad habendì teneodi et 
possidendi u tendi et tenendi {de) et quìdquid dielo Sci$idico diclo 
nomine el Comuni el Univérsilati dicli caslri Macbbat. et bomiiii* 
bus ejusdem deineeps placuerìl eie. 

CoM omnibus et singnlis qiie in predielos confines eontiaentor 
et pertinent ad dicta$ res vendilas et que diete res babenl eie. ìiì» 
tra se integrum in oinni usu seu re^uisitioae ejiisdcni rebus aiti dt- 
ctis Tendìctionibus modo aliquo perlioent et dictis rebus coereat et 
coerere debeal. 

AosEBENTEs dtclì Yeudilores diclanim rerum venditarum Tore re- 
ros Uominos et possessores et intra dicium locum etiam eorum Ii« 
berum et cxenlum et nemiai eie. 

Cedentes dfclo Seindicà drcto DOflfiine omnia jura et actiones 
alque privilegia et consuetudices et usus quos ipsi ycndilores et 
eorum autor el autores babent et habucrunt in dictis rebus et pre« 
dictis rebu9 {sie) eundemque Seindicum dicto nomine proetiratoreiiv 
et eorum Seindicum agere espletare excipere et repelere seque ei 
se laeri quemadmodum dicti venditores et eorum autor et auctoreff» 

Adsbbentes dictas res et jura nnili alii vendidisse cessisse vel 
concessisse et si quid apporeret pìnse (promùisse) diclo Seindieo 
Seindieario nomine dicti Comutns solemim atipendii {\o)^ pene 
consuete prò pretio ducenlarum sexaginta quinque librarum ar- 
genti ila eos dicto, et predieto Comune ulriusque partis concordia 
et consensu et pretium totum in inlegrum diete vendictionis fuerint 
confessi et contenti habuisse et recepisse ab oìs tradilum soUUuQiiCl 
numeratum eie. a dicto Seindieo Seindieario eUy. dicti Comume 



(9) 5. Denatum in Siellis. Era ed è la Parrocchia di S. Donato^ 
-di Monte Cerìgnone. ^^i/i-Gontarint '. 

(io) Slipendii. Intende forse le spese fatte da*compratori del Ca^ 
sieliare^ ojtre il prezzo pagatone al Conte Taddeo ? Intende un 
premio, sborsato per la rivendila? Pia innanzi si parla di spese lie^ 
vi e massime : indi si tocca di ratificar la vendita slipendii no'^ 
mine. 

' CoifTARiNi, De Epigcopatu FsBETBàN'o, png. 177. (A. 175^1). ^. 
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Bolveati eiceptioni dicti pretti cisdem non dati non soluti et non nn« 
merali efe. legum aucloritate eisdem compelentii et competitnro di- 
eli veoditores renunliaverunt modo eie, 

QuAS rea veoditas dicti Yenditores Domine dicti Seifuliei et 
dieit Comunu et homioes ejusdem constitueruot possidere et qui 
Toleotes io dictum emptorem diclo nomine eie. et qui dictarum 
rerum Iransferre ac ejusdem diclo nomine que qnidem ei dieto 
nomine vacuas eie. et ipsis diclo nomine potiores in ea et dede* 
runt licenliam eidem dicto nomine; dictarum ^nim posaidereet 
quasi ei propria aucloritate iogredi et nancisci qoecumqne eidea 
dicto nomine libuerit et placebit et eadem de celerò teneat et 
possideat diclo nomine sicut verus Dominus sponlaneua et poi* 
sessor. 

PaouicTEHTES dicti Tenditores per se et eorum eredis {ite) di- 
clo Scindieo^ Seindicario nomine quo supra siipeadium vice et 
nomine dieii Comunis et hominum dicti Castri JUACEair: pre* 
diclaa res vendilas et jura tam in presenti , quam in posterum 
eidem diclo nomine legilime defendere autorizare et dlsbricare ab 
Omni...... colegio et Universitale cui ?el quibus diote res obli- 
gale censeantur ex aliquo conlracta vel obbligaliooe inita et in 
cas'bus prediclis convenerunt ad in^ìùem eUpendii eolepni inter^ 
veniione ut de emtione dictarum rerum dicle Tendictionis le« 
nealur dicto Comuni nec non ad prontam restitutionem eie. A« 
gere possit per derensiopem et ediclionem diclarum rerum io a« 

liis casìbns prediclis per defensioncm et ediclionem dic(a« 

rum rerum eie. dicle vendiliones per et eorum eredes cesse- 
runt concesserunt translulerunt , maadaveruut perpetuo mandalo 
ipsi Seindteo^ Seindicario nomine quo supra slip, et recipieoli 
Tice et nomine dicli Comuni^ et hominum eorundem omnia jura 
et acliones reales et personales uliles et direclas anuales et per- 

petuas eie. quas habebant et habere possent quam ad versus 

dictum Conriiem Tadbcm auiorem euum et ejus eredes ei in ti»- 
penile levibua et maxinde ypolecatis et obligatis instrumento em* 
ptionis ab eis facto ab eodem Comicle {eie) Tadbo ut diieruot 
coostare menu dicii Ser Dini cooslilueofes dicium Seindieum di- 
cto nomine procuralorem ut ilcm suam poaeoles impensam in lo- 
cum suum ila quemadmodum suo nomine aclionibus et direclis 
possit rescindere diclo nomine et dicium Comune actioaibus u- 
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liilbus et directis possi l ad versus dichm Conrilem Taiadm (i i) 
ejusque eredes eie. predictorum occasione agere excepire repli- 
care eie* se tuerì et omnia et singula facta quemadmodum ips^ 
putaot. 

QvAs quidem veodicliones cessioaes Prelii soluti et omnia et 
singuia supradiclo promiserunt dicti vendilores dicto emptori sti" 
pendii nomine quo supra perpetuo 6rma et rata habere tenere 
observare adimplere et non centra Tacere vel venire aliqua ra- 
tione vel etiam ingenio de jure vel de faclo. 

SoB pena duplici {dupli) dieii pretii tiipendii promissa toties 
comicleiida et exigenda quolies conlraire fuerit in predictis de 
aliqoo predictornm et dieta pena soluta vel non exacla vel non 
Tolueriat dictum inslrumeotum et contenta adeo in robore perma- 
nere ete. reffieere et restituere omnia singuia dapna et expensas 
ac tempore ut ex premissis, prò qoibus omnibus et siogulis eie. 
obligaverunt dicti venditores dicto Seindieo dicto nomine omnia 
eornm bona presentia et futura. 

RBNinirruNTBs dicti venditores beneficio de pluribus restituen- 
di nomine consti lutioni De Fidejuxorum^ epistole divi Aokiani» 
beneficio oedendarum actionum , fori privilegio, \exceptioni doli 

mali tam condictioni tam in facto actioni, et feriis et diebus 

feriatis et omni alio legum juris auxilio eisdem vel alteri eorum 
competente et competiluro. 

Ego IoANNEs quondam Tutu de Castro Macebatb Imperiali 
auctoritate noiariue et jtidex ordinaria predictis omnibus pre- 
sene fui et predicta rogatus etc. eie. 

I. OSSERVAZIONE SUL VENDITORE TADDEO E SUGLI ALTRI CONTI 

DI PIETRARUBBIA. 

Già neir Àlbero de* Faggiolani si vide chi fosse il Conte Tad- 
deo del 1232. Qui giova risvegliar le memorie d* un altro Tad- 
deo, che fu suo nipote, se io m* appongo al vero. Trovo in Pie- 
tro Cantinelli \ uomo grave uè privo di lettere, il quale scrivea 

(il) Tadeum. Questa è la quarta o quinta volta che il Conte 
Taddeo s* addita come tuttora vivente dopo la vendita da lui fat- 
ta del Castel/are, che ora sì rivende. 

' CANTixcfjj, Apod IfiTTAMLLi, sd Script* Rer. Ital. Accessiones Faver- 
TiNAB, Col. 908. (A. 1771 L 

Ad 
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nel iSoy, che nel 20 Maggio 1298 fu posto a morte il Conte 
Corrado di Montefeltro, figliuolo del Fa Conte Dadeo di Pietra- 
mbbia. e Comes Cobadus de Montefeltro filius ohm Comilis Da- 
-e DEI de Molte- FELTRO occisus fnit , et frustatus a Fideiiòus 
e suis, in castro suo, quod vocatur Petra bcbpta ( Pietrame' 
e 6ia ) et cum eo occisi sunt frater ipsius Cobadi D. PmLiFFcs , 
(c et unuB filius, et una soror ipsius. Cobabi occisi sunt. » 

Per questi racconti, si può e si defe ampliar nel modo, cbe 
or si vedrà, T Albero Faggiolano: gio?a intanto notare, che pres- 
so il Conte Litla si trova un Corrado» fratello del Coafe Malate- 
sta; entrambi , secondo il Ulta , figliuoli di Taddeo del 1228 
( prec. Nom. 2 ). Ma 1* attestazione del Clementini ( Fedi prec. 
Num. 8 ), basta per isvelar Terrore, in cni la mancanza d* al- 
cuni riscontri dovè necessariamente far cadere l'Autore celebra* 
tissìmo delle Famiglie Celebri nella sua Tavola de' Feltrii e de 
Faggiolani Carpignesi. Beslituito Corrado al vero suo grado ge- 
nealogico, ben disse il Ulta, quantunque senza por mente addet- 
ti del Cantinelli ^ che il medesimo Corrado di Pielrarubbìa fu 
Ghibellino: Capitano del popolo io Pistoia nel 1286, e guerreg- 
giante nel 1295 contro JkSalatesta di Bimlni. Non so se il Cfe- 
mentini errò, scrivendo , che il Conte Corrado ebbe un Taddeo 
per fratello '. Forse il coofnse eoi padre d' esso Corrado , che 
certamente appellossi Taddeo, seconao il Cantinelli, testimone fe> 
dele de^ fatti oi qaelT età. né soggetto ad alcuna eccezione. Del 
resto, ninna maraviglia, che il figliuolo ed il padre avessero pò* 
luto entrambi chiamarsi Taddei. 

' Clbmentini^ Raccelto Storico di Bimiaì, I. 513. (A. 1S17^ 
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li. OSSERVAZIONE SUL GRAN NUMERO DE' COMPADRONI 

DELLA FACCIOLA CONCHESE. 



Tutte le numerose disceodeoie di Ranieri I della Faggiola e del 
suo Fratello Buooconte a? e?aDO un ugual dritto sul Castello di Fag- 
giola Conchese, non essendovi notizia, che in quelle due prosapie 
si fosse falto alcuna divisione. Se questa si fece, sembra, che il Ca- 
stello di Faggiola fosse rimasto alla linea di Ranieri 1 e del suo Pi- 
Jliuolo Uguccjone il Grande ; il Coiiellare a Quella di Buonoonle 
i Pietrarubbia. In quanto ad Uguccione di Taodeo del laSa (prec. 
Num. 3) , ripeto ciò che dissi \ d* essergli per avventura i suoi fi* 
gliubli premorti. Pur quanti non rimasero i Compadroni spettanti 
a* due Rami de' Fagsiolani propriamente detti e de Pietrarnbbiesi? 
La gran fecondità delle donne in alcune famiglie ridusse non di rado 
al niente i più illustri casati. Esempio insigne di ciò furono i Mala- 
spina di Lunigiana ed i Gherardeschi del Conte Ugolino. Anche i 
Pannocchieschi si divisero all' infinito : e nel i6 Decembre 1298 il 
marito della Pia , Nello del Conte Inghiramo, vendè al Comune di 
Massa la sua duodecima parte del Caslello e del Distretto della Roc- 
chelta. 

III. OSSERVAZIONE RH EVANTISSIMÀ SULL4 DIFESA DELLA 
FACCIOLA CONCHESE NELL'ANNO 1196. 

Ho promesso di far vedere, che il Castello di Faggiola sul Conca 
era tuttora forte nel 1296 ' , e sempre desiderato da molti rivali. 
Ecco ciò che narra il Ciementini sotto queir anno : e Coibado de* 

» Conti di MoNTBPBLTBO e d'UaiiNA spesso non solodaa- 

n neggiava le Castella de^ Confini ; ma anco le giurisdiltio- 

!)i ni di Tadbo suo fratello [Fedi V Osservazione 7), benché di suo 
1 consenso ; onde Malatesta più volte a bocca ne trattò con 

> Tadbo, che per lo più risedeva anco in Rimino t ^ ^* avverti cbe 
' facesse con maggior diligenza custodire le Tbbrb , b Fobtbzib 

> DBL Muntefbltbo ) cambiassc le guardie, ed i Capitani, parli- 
j colarmente al Castello di Faggiola, con offerta di dargli in atu- 
9 to Malatbstino, cavalli, e fanti à bastanza, di che ringraziandolo 
A Tadbo , si forzava, d'assicurarlo con poche parole, acciocché non 
D temesse. Ma neir istesso tempo avvisava il fratello dell* animo , 

3 de' pensieri, e degli affari di Malatbsta che avea desi- 

1 gnato.... di occupare per se i detti luoghi, sotto finto colore 

» di guerreggiar contro Cobbado. Ma Taddbo» avvedutosi della fro- 
}) de, d* improviso si levò da Rimino» e si condusse b Sascobbabo, 

» yedi prcc. pag. 284,285. 

■ rfdiprcc. p»g. 77. 192. ^ 
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1 e dubitando poi di perdere il suo podere di Pbbgo, c'haveva nella 
9 villa di Santa Giustina , per mdwùa con esso Malatbsta , nel 
> mese di Febraio (1296) lo vendette ad Uonccio db' Bbbardini 
9 da Sascobbaro per presto di dna mila lire , come sì vede uè 
3 gli atti di Huoafo di Ser Bartolomeo Foscolo '. 1 

Quest' iogeniiì racconti , che il Clementini ricavò dalle Scrit* 
ture Originali di Rimini « dimoslriioo , essere stato io piedi tut- 
tora « e fieramente vagheggiato da Malatesta il Castello di Fag- 
gioia sul Conca, poco distante da Sascorbaro, da Macerata Fel« 
tria, da Pietrarubbia e da Monte Cerigaone. 

Qui potrei domandare al Conte Litta, s' e' fosse tra' vivi , per- 
chè mai sì fatto Castello del Conca e del 1296 si volle da lui 
trasportare sul Sonatello? 

Nel 1296 Uguccione il Grande, Podestà d* Aresio e già pros- 
simo ad essere nel seguente anno 1207 il Capiian Generate dei 
Ghibellini, pensava poco al suo Castello di Faggiola sul Conca. 
I suoi molti fratelli e nipoti , uniti co* loro parenti di Pietrarub- 
bia, ne aveano la cura : ciò dava sovente mille cagioni di cupi 
rancori o d' aperte dissensioni fra* molli Compadroni. Sovente uà 
di costoro vendeva le sue parti ad un qualche nemico degli al- 
tri congiunti ; donde sorgevano sempre nuovi motivi di odj nelle 
famiglie. Cosi fece Taddeo di Montefeltro, vendendo la sua por- 
zione di Prego in dispetto di Malatesta. 

t CiEMBimiii, loC' cU. I, 5 12, 519. 
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Consuhazione d un Anonimo ad Alamanno di JUesser Iacopo 
Satoiaiif eoi iiiolo : « Bicordo come h mfraseriUe ierre e 
> luoghi sono delP llliMriasima Signoria di Firenze. > 

Anno 1436. circa. 

( Carta ìadiìU, danatami dal Signor Ganettrìm (i) )• 

( Per la retta intelligenza del presente Ricordo^ premei- 
terò [Alberello che ne discende» ) 

itSa. istì* RamBU I.<^ della Famiola 

l 



I 1 

iSoS. UGuccioiia il Graaie. i3o8. Ribaldo 

I I 

iSsa. RiRiiM II iSaa. PAOiiozto I 

I 



Riso od Arbioo Ciohariho 

iS94- Paolozio n, ìegillimo^ iZ^ Paolòko, 
lascia erede la 
Signoria di Firenze 



;. Fj 



i4t6. FaaiTGHCo, 
ribelle % Firenie 

1 II Castello di Scltapiara nella Valle di Ragno , il qaale 
1 confina con le terre che furono de' Conti di Ragno, Fu signo- 
1 reggiato da due Fratelli carnali Rigo {Arrigo) e Cionariiio fi- 
1 gli di Paulozzo vecchio della Faggiuola, e lo tenevano già- 
1 stamente e per più ragioni ; prima perchè i loro anleces^ 
) sari ( anche per parte di donne ) edificarono le infraseriUe 
1 Castella^ cioè Seu^apiana^ S. Stefano^ Cobnsto, et Cuo- 
1 Touo , Colo RIO , il Caslelluccw di S^ Agnolo e motti altri 
1 luoghi ec. « 



(i) È annessa questa Consultazione al testamento di Paolozzo 
rÀrrigo della Faggiola; in data del i Ottobre 1894* alle Riforma- 
[ioni di Firenze, nella già mentovata Classe XL Disi. II. Num. ao. 
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c De' detti laoghi Rigo e Cionabiko furono da pia imperatori 
e priirilegiati , e possono mostrarne i privilegi , per cui non si 
e possono dire terre delia Chiesa, per le molte concessioni fatte 
e per pili imperatori. 

e BiGO e CioNABiKO vennero in divisione e partirono; a Rigo 
€ toccò in parie Codneto (2), e la metà d* ogni altra fortezza , 
e come da carta in mano di Paclozzo figlio bastardo di Ciona- 
c BINO da Sblvapiana. L^allra parte con Selvapiana toccò a Ciò- 
e MABiNo, fratello d' Abbico. Morti i sudetti rimasero due figli, 
f uno legittimo j X altro òasiardo; il legittimo si chiama Pah- 
« Lozzo di Rigo, il bastardo Pa «tozzo di Cionabino« E dopo la 
e morte decloro padri possedettero le sopradeite terre. Poi ai 
e detti fu usurpato e follo ogni fortezza e luoghi da pia iiran- 
e ni di Romagna , cioè dagli Obdblafpi, dai Conti di Bagno ( e 
e da altri), A PACLOzzodi Cionabino rimase Selvafiana; qPaij- 
c Lozzo di Rigo rimase S. Stefano. Poi Pad lozzo legittimo fece te- 
c Btamento (3) : lasciò a sua moglie fiorini novecento, all' Alvbb- 
« MA fiorini ducenlo » e d' ogni altra cosa erede universale la Si- 
c gnorìa di Firenze. Dico potea tentare perchè era legiuùno e 
€ che Pauiozzo di Ciouabiko il óaigtardo non debba ereditare. 

e IifoiTBB le dette terre sono del Comune ( di Firenze ) per 



(2) Cometa. Questo è il Castello , che V Anonimo del 14.26 
diceva edificato da' predecessori di Rigo e di Cionarino; il cbe 
dee condorei ad un tempo assai più antico del isSa, quando U- 
guocione di Taddeo e suo fratello Ranieri I delia Faggiola dice- 
Tano di possederlo, 6 ne pagavano il censo alla Chiesa Romana, 
per ragioni ereditate dalla Madre ( f^edi prec. pag. 279 ). 

Quel maraviglia, che fin dal ifiS^ si rosse da quel Ranieri I 
edificala vicino alla Chiesa -di San Martino la Torre, per luì det- 
ta Faggiola? E qui , nell' allo d* inviarmi la Copia del Diploma 
dato da Ludovico il Bavaro nel 1329 a' Neri edT a Paolozzo del- 
la Faggiola, mi scrivea ( f . Settembre $847 ) ^^ gentile Signor 
Canestrini di non saper comprendere in qual modo un uomo qua- 
le il Repetti avesse potuto negare d* esservi mai stato un Castel- 
lo della Faggiola , ma solo una Torre con questo nome in Cor- 
kieto. Non una, ma pìn di venti volte il Repetti cita nel suo Di- 
zionario la Paoe di oarzana del i3S3 , dove il Castrum Fazth 
lae si nomina in primo luogo. 

(3) Fece testamento. Quello, cioè, del i Ottobre i3g4f accen- 
nato nella precedente Nota (i)« 



f 

I 
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c altra ragione « perchè al tempo del Duca Tecchio^di Mium , 

e il detto Paulozzo e ì CodIì di Bagno erano racoomaodati della 

e Sigooria, e ribeliaronsi al Comune, e si dettero al detto Duca 

e di Milano vecchio. Dopo la morte del Duca di Milaho vee- 

e chic, la Signoria avendo a memoria U ingiuria e ribellione 

e di Paulozzo di Gionaeiro di Selyapiana, dei Conti di Bagno, 

e degli Ubebtiri, deliberò mandare loro adosso Y esercito, e co- 

tt SI fu fatto. Commissario del detto campo (era) il Caralier Mes- 

c sere Jagcvo db^Saltiati vostro padre (4)t ® obbe vittoria e 

e fece acquisto di tulle le d^tte terre de' Paulozsi. Fu però per- 

e donato e renduto a Paulozzo di Cionabino Sblvapiana (5) e 8« 

e Stzfamo, e rimase accomandato della Signoria e giurò devo- 

c zione alla Signoria. Ma al tempo di Ladislao si ribellò di 

e nuovo, e si delle al re Ladislao, e non confinava al detto re 

e a pia di 4-oo miglia. 



(i) FoMfro padre. Questo Iacopo, che scrisse le Cronache dal 
i3g8 al ìl^iiy ricordovvi 1* imprese da lui fatte contro i Fag- 

S'oiani. Furono sì fatte Cronache pubblicate per la prióia volta 
1 P. Udefonso di San Luigi \ 

(5) Qui tornano le mie maraviglie o piuttosto le mie ignoran* 
ze intorno a Selvapiana, delle quali non ha guari toccai *. Un 
gran tratto di luce balena per altro dalle parole del nostro Ano- 
nimo, ohe gli antichi Signori della Fabiola edificarono Sdva- 
1>iana. Senza le quali, non si saprebbe per oual titolo fease da 
oro e da'Ior discendenti pcMseduto quel Castello nel laSa ( Fe- 
di prec. Nom. \. Ciò deve intend^nsi de* progenitori della inadre 
di Baoieri I della Fag^iola e d* Ogocoione, Figliuoli di Taddeo 
del 1228. Tentai di spiegare |^he nel 12^ la Badia di Tri- 
vio possedesse nel 1 29H Selvapiana m comune co Signori della 
Faggiola ( Fedi prec. Mum. ^ }: ma non comprendo in qual mo- 
do fosse cessato Qualunque dritto della Badia , quando Ludovico 
il Bavero a' soli Neri e Paolozzo della Faggiola concedeva il Ca- 
stello di Selvapiana. Poi dissi ' di non percepire perchè nella 
Pace del i353 si fosse taciuto di Selvapiana. Ed or nel 1^26 
lo trovo io mano d* una linea itlegiUima de Faggiolani, senza 
che s* ascolti nessun lamento della Badia del Trivio dopo il 1298 
presso gli Annalisti Camaldolesi, che tulio videro e tutto seppero 
il contenuto delle Carte antiche delor monasteri. 

l P. Ildeforso, Delizie degli Eruditi Toscani, XVTII 221, 232. (a. 1784). 
j Vedi prec. pag. 3ti2. 
Vedi prec. pag. 332. 
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« DoFO la morte del re« fa di nuòvo perdonato , e si fece di 
e nuovo raccomandalo. Ma -al comÌDciafe di quesla guerra fu il 
€ primo che' si ribellò, lolse al Goonuoe CoA.NbTo che fu di Pau- 
« Lozzo figlio hgìiiimo di Rfoo ohe lasciò erede il Comune, e 
« in quella guerra fu il primo tradimento quello di PauIiOZZO. 

< E il primo Castello clie perde Tu GomsTo ; poi tolse la Ci- 
€ TANNA e MoNTEoniuoLO, e mandò il suo figliuolo Francesco 
« DA Faggiola ad Axinolo della Pergola quando era a campo 
« a RiMiNi con X esercito Ducale, e trasse dal detto campo i oo 

< fanti, de' quali fu capo <!iopvanni da Natoli e il Bkbg amino, 
e e il detto Francbsgo li condusse a un Castello delia Signoria 
« MoNTEPETROSO nella Potesteria iK Vb&ghersto, lo mise a sac- 
c cornano « arse, e <X)n sue mani tagliò a pezzi il Castellano 

< fiorentino. 

e Poi neir estate passata 14*26 , fece Francesco ragunata di 
a fanti, e venne al Castello di Honte-Crrnaio , lo tolse e saceheg- 
4L ^iò e con sue mani arse. 

e ( Dopo aver narrali i tradimenti di Pjutozzo t di Fban- 
e CESCO suo Jiglio^ t autore di questa scrittura conclude ): 

e Non potere ( Paolozzo di Cionarino ) ereditare perchè non 
ft è legittimo^ e la Signoria può «redilare in vigoc^ del testa- 
fi mento ( delf altro Paolozzo, cioè dei nato da Rigo ) tutte le 
« terre e luoghi, Selvapiana, S. Stefano, Cornbto, MoKTenno- 
€ 80, la Capanna, la RoctasTTA, il CuoTOto , Collorio , il Ca- 
4 STBLUJCCTO di S. A<sNOLO, la Mass^tta e MoNraoRiuoLo: vero è 
e ohe alcuni di deUi Castelli sono disbtli, ma pupe le loro viHe 
« si abitano. 

a fiicoROo ancora a voi, AiìAMANno , cbe quando Patjlozzo di 

4 Rigo fu morto. Madonna Mabieita sua domia, si ridusse a 
4 questa Signoria per la sua dote in possessioni e case poste nella 
4 €orte e Castello di Coanero, per istima di fiorini ^00. 

4 Ora quando Paulozzo e Frangcsgo ribello, C<»rneto <;acciò 
e via la Mabietta e li tolse ogni cosa, e dioo che se Corneto pe* 
« Capitoli rimanesse a Paclozzo od altri, la detta Madonna avreb- 
4 be ragione di ridnrri alla Signorìa per la sua Aole. La delta 
4 Mabibtta ha tutte le earte testamenii e prwilegi* 

4 Sb PAfjLOzzo dicesse di essere legittimo non può mostrare al- 
4 cuna carta in buona fonqn, ma falsa. 

e Sb alcuno allegasse come li antecessori del detto PAOLozzodi 
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€ Rigo, cioè dico i NobiK di Fjìggwolà^ foNCro slati ribelli di 
e Santa Chiesa, e da essa scomuoicati , e per questo non potessero 
€ testare né ereditare, dico che già fa moltissimo tempo i detti 
e Nobili di Faggiuola furono ribelli di S. Chiesa e seaeeiaii e 
M scomunicaiif ma poi da Papa Bonifazio ricomunicali e ribene- 
e detti, come si Tede nel loro privilegio di Papa Bonifauo Ot- 
;c lavo, j 



OSSERVAZIONE SULL* ESSERSI RICOMUNICATO E RIBENEDETTO 
UGUOaONE DELLA FACCIOLA DA BONIFAQO Vili. 



Splendida testimoniania è questa de* politici accordi fra Boni- 
facìo Vili ed Uguccione della Faggiola , Capiian Genera/e anti- 
co de* Ghibellini ; e però della parie , che in tali accordi ebbe 
Dante Alighieri contro Filippo il Bello. Il nostro Anonimo del 
x4a6 dice aver veduto le Carte di Madonna Mariella della Pag* 

gola ( io la credo nata dagli Uberlini ); e tra esse la Bolla di 
uiifacio Vili. E r Anonimo dovè studiarle in servigio della Si- 
gnoria di Fireose. — Or si dica , se fin dal tempo di Bonifacio 
tVill Uguoéone della Faggiola non diventò il Fe/iro di Dante? 
Questa Bolhi, ricordala dall'Anonimo del 1JÌ26 , mi sembra 
diTersa da un'altra, onde io feci mollo nel 1826 \ della quale 
ai trovano i Ricordi nello Spoglio de* Registri Vaticani, fallo 
bre a prò della sua Bologna dair immortale Pontefice Benedetto 
XIV ( Tom. L pag. loj )• La Bolla è in data del 12 Febbraio 
1S02. Il Conte Giovanni Fanluxzi ' pubblicò brevi Notizie di tal 
Bolla: 

€ BoMPAcii Vili. PP. Epistola Fr. Ratkbbio de Samautaris de 
€ BoNONu Ord. Fr. Minorum. 

e Ad boc ut solidius firmarelur Pax, et Concordia inila inler 

<( FbBDBIIICUBI Co» MONTIS FeBBTTI {iie\ UOOCIONBM, RlSALDtlM, et 

« Hdoonbm de Paiola Fraim , et Capbtimjm de Ubbbtis , et 
e suos ex parte una , et Malatestam de Vm ccdlo • et filios 
€ suos^ et GuioouBM de Polbnta ( nipote di Francesca ) ex ^alte- 
e ra eie. 

« Haom CoDsilii vir Fr. Ratmbbii» de Sahabitams Bonqnub de 



•Del Feltro, psg. hi. {k. IS«6) 

' Fakxoui, Scriuori Bologoeib VII. 290. (A. 1789). 
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e piilalur, et eidcm impertilur facollas alisolvendi eia a ccnso- 
c rÌ8, qualeoua uoquam lalfs ÌDcurrerint eie. 
e Daium Latbbani ii. Idus. Febr. Poolif. ao. Vili 9. 

CiascuD Teda agevoImeDle, che questa Bolla facoltatifa e con- 
dizionata e diversa da quella, che il nostro Anonimo vid^ nelle 
mani di Madonna Mariella già Signora di Cornelo , ed ora nel 
1^26 Vedova di Paolozzo d'Arrigo della Faggiola. Nella Bolla 
posseduta da Madonna Mariella si toglieva V ostacolo , grandis- 
simo in quella e nelle precedenti età, che la Signoria di firen- 
le acquistar potesse per eredità i Castelli e le 'lerre d*ui 



acquistar potesse per eredità i LasleIJi e le lerre d uno 
monicalo, La parola scacciali , che il nostro Anonimo adopera 
per descrivere le condizioni de* 1 aggìolani scomunicali fino a Bo- 
nifasio Vili, pone in chiarezza, che costoro nelle Bolle fuinrioa- 
te contro essi dichiaravansi decaduti dal possesso d'ogni lor Ter* 
ra e Castello ; a* quali rigori si die termine da Bonifazio Vili 

Suando egli chiamò a parte de suoi diiisameoti contro Filippo 
Bello il solo Uguccione della Faggiola con Tante Alighieri , 
poco [a Priore di Firenze* 
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^ria di PWrafilla (!>. Do' cinque loro figl'Of»"» <*« 
T Guido ebb» la Contea di Poppi e di Battifollci 
\ìMt a' fratelli. Nel presente Albero si descrivono la 



t 

t 



S. Mabcovaloo di Dovadom divide co' fratelli (W) 
^ I 

i. RoeaiBM 1.» Mari- 4278. Guido Gobbia (VH.">) 

J • . • ■ 



to d' Alena od A- 
leria (13) 

I 
il. Guido Salvatioo, ami- 
co di Danle. Fa co- 
piare un suo libro dì 
Lettere da Pietro di 
San Godenzo, Camal- 
dolese (15) 

^ I 

29. RoGOiCBi H.^, amico 
di Dante ; Vicario 
della Romana Cliie- 

' sa (16) 

5. AeNBsB, moglie di Rug- 
giero di Romena , 
bandito d'Arrigo Vii 

(i7) 



(14), cacciato in in- 
remo da Dante con 
Ser Brunetto 



1 



rrx judice et ^^^.^ ,^,„^ Saeculo VI/ 



) 



' QQ, l8l* 

lice S. PattUni, fol. gS* 



L iBg, 17», 175. ^ 
S, i38, 145, 175- 
. «46. 



ì 

! Ngoo gli Spogli del BorghinS. So , che «lui fanno in 

\, comincila, nodi.. XV -«T- SÌ'Tue Note '^Ic 
fciara nel «4 SoUembro , come » a.«o «-»« "«« 

'Liungobardo* 
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* Poderis» Qai sta per tolte le tostaose d' un' eredità. Vedi prec. pag* 
30I.30S. Chi non 8a,cbe con pubblico decreto la Signoria di Firenze coinon- 

nnrai Pfulpirit ]^«/i«*««il <•■#« In maw» lirpvA PPOÌnnA ava «jrtinr»Oiriflrn« 



' — .-., i^w».., vw»| «■...■!• .viw WHII xml VI 

tari del decimo terzo e decimo quarto 



tari uvi urviulu lerso o uecino quario seeoio Tuirauu ignaro u uu |miii- 

colar podere^ oaaia d^ un fondo speciale, solevano dire unttm podere^ «- 
num resedium^ di coi dinotavano il nome ( Vedi la Nota (16) alP Albero 



i 
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OSSERVAZIONE SOPRA UN ORRIDO FATTO D' ALESSANDRO ìfi 

CONTE DI ROMENA. 

Ecco ciò, che di eoatuì racconta Pietro Cantioein; abitatore 
dì Faenza, dove occorse il caso, che questo Alessandro Te* pren- 
dere un infelice da* suoi scherani, acciocché lo impiccassero per 
la gola. £ r avrebbero fallo, se il popolo non si fosse levato a 
remore , togliendo lor dalle mani la preda, e Iti-.m eo anno (1291) 
e D. Maghinabocs de Sosbnana ( Càe muda parie dalla siate ai 
( verno ) et comùes de Cunio emerunt a Domina Agnkxi* uxore « 

e eamùis Dadki ( sempre Dadei per Taddeo ) de Montb*fbltiio 
€ totam partem sibi cootingeolem io bonis et hereditate patris 
e sui D. UeoLiM Fantolini, et fratrum suorum PANTOLim et Tini, 
a propter quod carnee Albxanobb de Roubna est plurimum dedi« . 

« gnatus. > 

e Undb contigit, quod ipso eomee Albxammmi, qui erat Marù 
e echaleve D. Comitia Romanoiolab^ misit Favbntiam quemdam 
a nomine Rovatbridm qtd gerebai vice» suas in ipsa marùcàai' 
« eana^ eoo) equitìbus et peditibus , quadam die Sabbati se- 
e cupdo iniranie luuio , et fui! ad dcmum Iacobi de Castbo 
e Brittonvm de Bokonia. Qui Iacobos erat caslaldus et factor 
t dicle D. Agxbxib eamiiiese^ et per vim ceperont enm, et pò- . 
e suerunt super uno equo liganlrs , porfaoies eum extra civita* 
s tem Favbntib, et dicebatur, quod ipsi debebant eum com equo 
t sospendere in primo arbore quem iovenireot ; et occasio erat, 
t quia ipee iraeiaverai iUam vendiiionem. — - supradicti pode^» 
e rie \ propter quod dictus cornee Alexanobb volebat facere vi» 
t diclam in eum. » 

e Ipse eoim eomee Alexanobb babebat in uxorem D. Gate* 
9 tiNAM aue erat simililer filia dieti D. Ugolini Fantolini, et ha- 
3 bebat aliam roedielatem dicti poderie. > 

» ìhLi vero de Favxntia videntes /ait/am iniquitatem ^ eiinju- 
» eiùiam fieri, traxerunt post ilios , et violeuter eia ahstuleruat 



de^ Romena ) 
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9 Iacobum supradidum» ila quod oullam iojurian uliam lane re- 
7> cepil in sua persona '• b 

Il roniore di questo Tallo del Coole Alessandro e de* tumulti, 
che ne seguirono , giunse tosto in Firenze , o?e nel Giatnaie 
de Consigli *, si notò : « Anno MCGXGI. Cximes. ALBXANDBa de 
KoitBNA, e( [^ro. MAGRniARDUS, discordantes inter se. i 

i Nel seguente anno scoppiò a|ierlamenle la guerra Ira Maglii- 

na^o , ed Alessandro di Romena per l' onesta cagione , dianzi 
esposta dal Ganiinelli, d'essersi Tendulo il podere di Catalina dei 
Fantolini, moglie di quel Primo Alessandro, il Goole fu assedia- 
lo, continua il Cnntinelli ', nel Castello di S. Cassiaoo, apparte- 
nente a Catalina in Val di Liamone, che fu preso e disfatto a 4 
Maggio 1292 da* Faentini. 

Tali «rano le gesto di questo Alessandro , al quale s'appo- 

nea d'aver falsato nel 1281 il Fiorino. Ben egli era degno oella 

I sua fama I Ciò che rendeva più odioso il fatto d'aver commesso 

nel 1291 a' suoi fanti d* impiccare il Castaldo d* Agnesioa, Con* 
tessa di Montefeltro , per cagione d* una privata erediti, fu Tes- 
sersi ciò comandato dal Conte Alessandro con abuso evidente della 
sua Carica pubblica di Maresciallo del Conte di Romagna. Or 
questo Conte di Romagna era in qncir anno il suo fratello ger- 
mano , come si logge nel Cantinelli ^ : cioè lldebrandìno di Ro- 

I » mena. Vescovo d' Arexzo* Entrambi questi fratelli erano Ministri 

allora della Chiesa Romana ; enframbi leoeano il primo seggio 
tra* CueIG, acquali appartenea nel 1291 Dante Alighieri. 

Ma quando il Poeta ebbe mutato parte dopo il i3o2, segni- 

I tando le bandiere Ghibelline dell'altro e pia giovine Conte Ales- 

I «andrò 11 di Romena, morto nel i3o5 in circa, nuove cagioni 

sopravvenute rendettero sommamente odioso a Dante TAlessaodro, 
marito di Catalina Fantolini ; e queste furono 1* aver egli avola 
la mano in qualcuno de* soprusi , che pafirooai da* Bianchi nel 
1 3o6 e 1 307 , quando i Fiorentini ottennero per forca d* oro , 
che i Bianchi fossero , come già narrai ^ , cacciali di Bologna. 
I II Guelfo Conte Alessandro di Romena , marito di Catalina , il 

quale per Io piò visse in Romagna , (u quegli, Dio mei perdoni, 
che condusse per avventura si fatti maneggi dei Fiorentini. 
^ Ma sia stala qualunque T offesa fiotta da questo Alessandro a' 

^ Bianchi od ali* Aliohicn , ^li è certo , che Dante non avea bi- 

sogno d* as|)cllare l'anno 1 3 1 1 per prorompere neirinvetliva con- 
tro i tre Conti di Romena, sì come in questo luogo del suo Co* 
mento ali* Inferno afferma il Canonico Bianchi. > Fino al iSi i» 

* Ganthislm, Apud Mittaiirlli, AccesskMies FAVEimNAB, Col. 28S. 

^ P. Ildbfonso, Vili. 181. Oa/ Giomaiede'C&nsigli aSéet lÀb. I a 74. 

^ Cantoislu , loc. cU. Col . S89 . 290. 

^ Idrm, Ibid. Col. 284-288. 

^ Vedi prec. pag. 204-'205. 
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» ^ìi scrive, 81 trova , che Dante ospitava di freqùenie presso 
1» i Conli di Romena. Qiieslo Iralto velenoso adunque è da sup' 
> porsi scritlo posleriormenle a quell' epoca. > 

Il Bianchi avrà per avventura conraso i Conti di Romena del 
i3i I cogli ospitali Conti di Ualiirolle. Ma, se veramente nel i3ir 
gli ospiii di Dante furono que' di Romena, io domando, se per 
gratitudine delie cortesie usategli si scoccò il velenoso trailo dal 
Poeta? Ed innanzi ogni cosa domando se il velenoso tratto si debba 
mettere come uno de* fondamenti della Cronologia àA Poema ? 

Chi scrive delle cose di Dante farebbe assai bene a mostrarsi pia 
impratichito de'Documenti Storici di quell'età. Io non favello dei 
Bianchi ; ma non voglio tacere del P. Cesari dell' Oratorio: uomo 
giustamente lodato da tulli ed a tutti caro, e recatore d* insigni 
beneficj alla nostra Penisola ; il quale, come comparve il Feltra 
nel 1826, scrisse a Monsignor D. Pellegrino Farini, che il vero 
ed unico punto nello studio di Dante consiste uell* ammirar le sue 
Bellezze. Sì , certo : ma quante pio bellezie non avrebbe saputo 
ivi ravvisare il P. Cesari , se pia versato nella Storia ? I Gra« 
matici non hanno la polizza^ così egli direbbe , per dispregiare 
ogni disciplina Storica; nella stessa guisa gli Storici non hanno 
il dritto a ignorar le leggi della Gramatica. Alterius sic — Al- 
tera poscù opem res^ et conjurat amice / 
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fletterà di Frate Ilario del Corvo ad Ugueeione della Faggiola. 

Aimo i3o8. verso la 6ne. 

(Dft]Melias(l)}. 
Egregio, et magniCco viro Domino Uodicgioni db Faoiola tnter 

ITALIOS PBOGBRBS QUAMPLUBIMOH PaiBKMINBNTf , ?r. HiLABIUS hu* 



(i) Lacrbntit Mbhcì , Vita Ambrosii Tbavbbsabii, pag. 32o , 
321, Fior, in fol. (A. lySg). 

E' la trasse dal celebralissirao Codice Laurenziano , Plut. XXIX. 
Cod. 8. pag. i3/. Il Professor Muzzi , come già dissi ', l'ha 
riscontrala nel Codice, notandovi una qualche Variante. Né usò 
la slessa punteggiatura del Mehus , al quale io m' attengo uni- 
camente^ perchè più antica e più conosciuta d* ogni altra è la sua 

' Vedi prec pog. 228. 

45 



•• t 



} 
j 



r ' 



35g DOCCfMftntl 

ntli» Moimclitw de C(«?o i« faucibtts Hacrab salotim ia ea, qyi 

est omiMtmi vera tahis. 

SicoT Salvator Dostcf eraDgdizat : étmfis hamo de bona the- 
eauro eordis eui proferì óonum, in quo duo inserta TideirtQf , ut 
scilicet per ea quae foras eveaiunt, ìotriaseca cognoseaimis ia aliis, 
et ut per verba , quae ob hoc data suot nobis , nostra maDÌfe^ 
slemus iDlerDa. Afruetuenim eorum^ ut scrìptuoi est, togno- 
ecel/e eoe , qood HeeI de peceatorìbos boe dicatar , multo imi- 
versalius de ]aslis intelligere possaixius, (fnimi isti semper profe- 
rendi, et illi semper abscondendi persuasiooem quodasmodo re- 
cipiant. Wec solum gloriae desiderium persoadet, ut booa, qnae 
intus habemus, TructiGcent de foris, quia ipsant Dei deterret ita* 
periuB, M si qua nobis de gralia sunt concessa, nianeaal otiosa. 
Mam Deiis,et natura olkm despiciont« Propter qiiod arbor itia, quae 
io aetete sua fruetum deoegat, igDÌ daoMiatun Vere igihir iste ho- 
ma, cun3« OPUS cvn sois RxrosirioNiSes a ma frAòria DB8TiN%aB w- 
TBNDO H infer atios Italos hoc , qood dtcitur de protalione ialemi 
tbesauri, a puerilia reservasse (reserasee ?) videlur, qtttifii siciwncM 
QOOD Accr PI AB Auw (z)» quod mirabile est, ante pubeftatem iiMm* 
dita loqui if^ntavù^ et mirabilius, quae vix ipso Latinot possuot per 
viros excellenlìssimos explicari, conatus est vulgati aperire eer- 
mone. Vulgari dico , non eimpliei^ sed mueieo. Et ut laude» 



Edizione, sulla quale si ragionò fin ora dagli uomini dotti. A me 
forse non sarebbe conceduto , se pur tornassi a Firenze, di ria- 
fere quel prezioso (Codice per Fare il paragone tra le due stampe 
del Mehus e del Muzzi. 

(2) Seeundum quod accepi ab alite, Cbe Frate Ilario cono- 
scesse Dante per fama, prima di vederlo, é certo: ma i suoi con- 
cetti magnilici sulle maraviglie della puerizia di lui gli vennero 
iu mente dopo averlo veduto e conosciuto al Monastero; dopo a- 
Ter letto Tlnrerno; dopo aver favellato con molti del passaggio 
d'un tanto uomo per la Punta del Corvo. Non sapete nieBte?ru« 
nif air altro dicca: di qui è passalo pochi giorni fa un Priore, 
bandito da Firenze, un Gran Poeta, un Grande Autore, un no* 
mo straordinario, un uomo sopra l umanità! B tutti traevano, uo* 
mini e donne, ad ascoltar que' discorsi, e tu:ti avrebbero volu- 
to udir favellare Dante Alighieri I 

Quando già s'era ingrandito co'anto il remore del fatto, Fra- 
te Ilario scrisse ad Uguccioue la Lettera. 
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ipsitis ia 81119 opefribtM ent simiitor « ubi sioe dabb a|NKl sa- 
pienles clarius elucescunl, breviter ad proposilum Teaiam. 

EccR igitof, quod quum iste bomo AD PARTES ULTRAMON- 
TANAS iBB iNTENDnsT, 6t per LuKinssif Dioecesìoi TRANSfrcii 
KACEHET, BìfB loci devolioDe, 8Ìfe alia causa laolas (3) ad lo- 
cum Mooasterìi sopradicti se transtitlit, quem ego quum videreoi 
adbue et mihi el aliis fratribus Bieis igoolum , ìolerrogavi quid 
pelerei. Et quum ipse verbum doo redderet , sed loci taolam 
conslrnctioiiem inspicerei » ilerum iolerrogavi , quid pelerei aul 
quaererel (i). 

Timc ilb circooispeclia meeom Fralrìbus dixit pigbm (5J, Hiac 
ioagis, ae magis erarsi ad cogooscendum de ilio , cujus condi- 
tfonis homo hic essel, traxique illum seorsiim ab aliis , et habi- 
ìo secum deinde colloquio ipsam cogoofi, quem quamvis illum 



(3) Sw0 loci devoiione, 9Ìte alia coma tncivs. Per qoaolo 
desiderio Daate n'aTesse d* esser faTorito dal Frate nella spedi- 
aione del Libro al Faggiolano, potè Dondimeuo voler tacere di 
questo suo proposilo a Frale Ilario : ma il Frate l' indovinò di 
leggieri: sive aita causa mciué. 

(4) Quid peierel^ avi quererel. Così nel testo del Mehus: ma 
il Professor Mozzi crede, che 1* aut del Mebus deblm leggersi 
aiiier fuaererei: e cancella nel suo lesto queste due parole, di- 
cendo, ch'elle furono intruse dal Copisla nel Codice Laureoziano. 
Può stare; ma io non ho jl Codice sotto gli occhi per giudicare 
delle due lezioni diverse del Mehus e del Huzzi. Secondo quella 
del Mehus, vi sarebbe in queste parole uno di que* pleonasmi , 
assai pio frequenti che non si crede ne* nostri discorsi femilia* 
ri, quando T animo è concitato. Chi non dice» cAe cerchi^ che 
bramii che vuoi? Chi non adopera simili e più che abbondan- 
ti e superflue locuzioni? 

(5; Dixit pacem. Il Cenioranli ed il Yenturì deridono questa 
risposta, dicendola indegna di Dante: ma si legga con maggio- 
re attenzione il luogo presente dì Frate Ilario , e si vedrà, che 
qui non si riferisce ne si ripete la parola propria, detta da Dan- 
io; ma si riferisce d* essersi della la pace dallo straniero ; ciò 
che significa, secondo V uso Monastico, Taver egli salutato i Fra- 
li, de' quali parca non si curasse in principio. Se non Fosse co- 
sì. Frale Ilario avrebbe scritto.... dixit: Pacem I o piuttosto: 
Pax!.,,. E però il Muzzi segrega queste due parole con una li- 
nea. Si trova ella sì fatta linea nel Codice Laurenziano? 
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anfo diem mtaime yidissero, fama ejus ad me per looga primo 
tempora venerai. 

PosTQUAM Tero vidìt me iotaliier sibi adenlnm « AFncruMQUE 
ifKUM AD SUA VERSA coGNOTiT , lìbelUim qiiemdam de siaa pro- 
prio fialis familiariler reseravit , el liberalHer m:hi obtulit. Ecce 
dixil, mea {una) pars operis mei , qiiod forte nanquam vidiali (6). 

TaLIA YOBIS monumenta RELINQUO, ut mei BfaMORIAM [FiRMtna TK* 

HEATis, et quum exbibuisset , qoem libellom ego ia gremiora 
gratanter accepi, apertiì, et in ejos praeseolia ocalos com altea* 
tione deGxi. Quumqiie veròa Bulgaria percepissem , et qaodam- 
modo me admirari ostenderem, cuaclalionis meae caiisam peti- 
til , cui me super qualitale sermoois adrairare respoodi , tum 
qitod difficile, imo inopin abile tidehetuk , inleDtiooem lam ar- 
dtiam vulgariter exprimi poluisse, tum quod ioconveoieas vìde- 
batur coDÌUDc(!o lanlne scienliae amiclu populari. 

iNQuir eoim itie reitpeuJeaa* rationabililer certe pensaris.et quum 
a priacipio caelitns forlasse semea infusum in hujusmodi proposi- 
tum germioarety toeem ad haee legitimam praeelegi^ oec faotiim* 
modp praeelegi, quia imo cum ipsa more solito poelaado iacepì: 

e Ultima regna canam fluido oonlermina Blundo, 
« Spirilibus quae lata patent, quae proemia solvaat 
e Pro merilis cuicumque suis eie* / 



(6j Tfna pars operis mei\ (/noi forte nunquam vidtsd. Se fos- 
se lecito di correggere a libiti i Codici antichi , vorrei cancel- 
lare quel forte. Ma chi saprebbe negarmi, che Frale Ilario po- 
tè in vece dì forle, scrivere: certe? Il Copista del brano di Let- 
Irra inserito nel Codice Laurenziano errò nelle due prime delle 
cinque lettere, onde si compongono V una e 1* altra parola. la 
quanto a coloro i quali non approvano una sì facii correzioiie, 
ritengano ^ essi pure quel forte : ma non veggo le cagioni del 
molto dubitar , che fanno intorno al suo signiGcato. Perchè il 
Frate non potò scriver di suo una parola oziosa e non mai prof- 
ferita da Dante ? L* averla scritta o per errore o per ambizione 
di falsa eleganza sarà dunque una prova della falsità di lutto il 
raccouto? Quante parole oziose non ci piovono tutto giorno dalla 

J)enna? Quante parole ambigue, che a noi sembran chiarissime? 
)a un altro Iato, qual verso il più elegante di Virgilio non per- 
derà la sua luiie, se alcuno metta pegno d* offuscarlo con animo 
soGstico? Del resto, si vedrà or ora in qual modo si dichiari dal 
Marchetti quel forte. 
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Sed quum praesenlis aevi condilionem rependerem , tìJì canliis 
illuslriam poelarum quasi prò aihilo esse abieclos , et hoc ipso 
Consilio generosi hominesi quibas lalia meliore tempore ' scribe- 
baotur, liberales arles prò dolor ! dimisere plebeis. Proptcr quod 
Ijriilam, qua fretus eram , deposui aliam praeparans convenieo* 
lem seosibus modernoruffl. Frustra enim mandibilis cibus ad ora 
lactentium admovetur. 

QoAB quum dixisset) multam aSeetuose subiantit, at , si tali- 
Dvs VACABB LiGEBBT (7), opus ìllud cum quibusdam glossuUs prò* 
eequerer» el meis deinde glo^suIÌ€ socialum transmitlerem.Quod 
quidem, elsi non ad plenum, quae in verbis ejus lalent, enucleavi » 
fideliler tamen laboràvì, et animo liberali, el , ut per illum amicis- 
simum vinim injunclum fuit, opus ìpsum destino portuiatnm ( pa- 
sliliaium ); in quo si quid apparebit ambiguum , insoiBcienfiae 
meae tantummodo imputelis | quum sine dubio texlus ipse debeat 
omniquaque perfectus baberi. 



(7) Ui si talibus vacare liceret. Chi tioa vede in queste parole 
di Dante una di quelle solite urbanità, con le quali ogni uomo, 
che desidera una cosa aualunqtte, suole timidamente proporre la 
sua preghiera? Se non t incomoda; sè T è a gtcuh: ie non sono 
importuno: con tali e con mille altri simili modi si suol prega- 
re altrui di Telerei contentate. Or ehi crederebbe, che queste si 
semplici e sì necessarie jparole di Dante fossero state aspramen- 
te riprese dal Professor Centofanli? 

ff Chb leggo io mai? egli dice ': Che leggo io mai? Quel po- 
a vero Ilario non potea sentir nella stordita anima il tuono, an- 
f zi la ^/(^0r6 prorompente da quella di Dante! t. 

Noi, posterità di Dante, sentiamo la folgore étta^ e pio e 
meglio a ogni altro la sente il Professore : ma era forse obbli- 
gato assentirla in un bel dì d'Ottobre i3o8 un Frate, che non 
avea letto 1* Inferno; nn Frate, che girando gli occhi per caso, 
lo vedea scritto nell' abborrito o nel dispre^iakr idioma volgare? 



Il Professor Mn^zt propose fino ad tméict dubbj wpvé la Let- 
tera di Frate Ilario. Ma quanta e quale modestia ne' suoi delti? 
Mi sia permesso di qui trasorìverli '. 

» Chntofawti, Lettera sn Frate Ilario, pag. 16. 

* Mmsi, Tre Episiele tutine di Dante, p. 51, 52. P|«Io (À. l8fS)» 
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Si Tcra de aliis duabus parlibns hiijus operis atiquando Magai* 
ficcnlia vestra perquireret, ?eliil <|ni «x collectione parlium adìole- 
grare proiH>DÌt, ab egregio ?iro Domino Mohobllo Marcbione se« 
cundam parfero, quae ad istam seqoìtur, reqairalis, et apud ìllu* 
slrissimum Faidcrigum Regem Sigiuab poierii oltìoia iDYenirì. 
Nam sicat ille, qui auclor est, miri assbboit sb in suo proposito 
DESTINASSE, poatquam tolam coosideravit Italiam, tos tres omiiibus 
praeelegit ad oblationeni istiua operis trìpartili. 



a A che scopo, forse qui si diri, lauti dubbi? di forse qnali' 
€ ficare apocrira la Lederà di Frate Ilario? Risponderò, che il 
e dubitare non ò sentenziare e che maniiestare i propri dubbi. 
€ nel desiderio d' esaere istrutto: e che in olire non può bastare 
ff a risolvergli V aìiticbità dell* unico Codice^ in cui delta Lettera 
e sì ritrova. Tutti dobbiamo cercar la verità senza lasciarci domi- 
e nare da preopinioni, e si dee questa avere per mira, non il pue- 
€ rile e basso diletto di sol contradìre a* famosi e a chiunque pen« 
e so averla trovata ». 

e 11 Witle accusando Y errore di prestar fede a delle favole sulla 
e dedica del Purgatorio» chiama errore più grave il tener per 
e atUeniica la Lettera^ che il monaco Ilario fabbricò e che r^ 
e run critico non dovrebbe più ornai laeeiarei a credere veri- 
g iiera. E la ragione, ch'egli ne assegna, è la seguente. Nel i3iS 
e Alagia moglie di Moroello eompariéce già vedova^ e il Pur- 
e gatorio ( che si vuol dedicato al di lei Consorte ) non può 
f essere stato ultima/o che nel t3t8 e iStg ( Perche? Si vegga la 

€ Cronologia dei Purgatorio) i. G)muo]ue sia, i 

e dubbi da me proposti son meramente filologici e non istorici , 
e qual è \ allegazione Wittiana >• 

Or chi non vorrà lodare queste parole? Chi non preparasi ad udir 
|Micatamente i dubbi del Muzzi? Eccoli dunque, ma con a fianco le 
risposte del Marchetti. 

Dubbi di Luigi Muezi 

CONCEBNENTl ALLA LeTTEBA KlSfOSTB DELCoNTB MaRCHIBTTI. 

m Fbate Ilàbio 

x.Islehomo^eujust^useum i. Perle parole expositioni- 

suss exposiiionibus a mefaetis bus a mefaciis^meis glossulis^ e 

destinare intendo"^ Il suis ac- per altri luoghi della lettera ma- 

cenna egli dichiarazioni di Dan* nifestamente apparisce , che le 

te distese in iscritto dal frale, o dichiarazioni furono cosa tutta 

dichiarazioni delC opera propria propria del Frate: perciò il sms 
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del frale ? Il dubbia è Toadatò 
sulle parole, che poi s ioconlra- 
no, ei meiè deinae glossulù so* 
ci'aium. 

s . Destinare intendo -* Co- 
me può conveoienletneoledlr sua 
tale inienzione uno, che adein- 
pia riolenzioDO d*UD altro, cioè 
del poeta? 



3. Monmterii aupradieii.'^ 
Se è assai più probabile che il 
frale abbia preparalo, scritlo e 
spellilo dal suo cenobio, aozichè 
fuori, comeusar^ti/iracfiWi'piut- 
loslo che in naturalissimo modo 
dir Auius? 



4- Mea pars operis mei^ auod 
forie numquam ridiati. —Come 

Coleva dire il poeta in modo du- 
italifo la i/ual opera ( non la 
yuai parie )VoK^E iu nonredesli 
mai. se l'allre due cantiche sen- 
za dubbio non ave?ale allora 
composte? 



5. Tafiavoiis monumenta re- 

iinquo^ utmeimemoriam (enea' 

iis, — Se il libro fu donato dal 

poeta al frate o meglio a lui pel 



vuoisi riferire ad opus «non ad 
Aomo^ 



2. Fra i varj significati del 
verbo destinare avvi pur quello 
di miltere^ cioè di mandare. Lo 
slesso signor Muzzi non tradusse 
egli r opus destino posiulatum 
( dubito forte non debba dir pj- 
STiLLATDV ) — € t Opera stessa 9 
f com'è richiesto^ vi mando? > 
Intendere Tale ancora adope* 
rarsif por eura^ darsi pensiero. 
E non potrebbe Ilario aver vo- 
luto significare con queste pa- 
role: che io mi dò cura t invi" 
^rti? 

3. Se Ilario avesse posto alla 
lettera la data del Monastero del 
Corvo, forse avrebbe dovuto dir 
huius: ma non avendo egli no* 
minato quel Cenobio se non nel 
titolo di essa lettera ( il che non 
dà certezza che fosse scritta dal 
Corvo ), parmi che non solo pò- 
tesse, ma dovesse dir supradicti. 

4.. Il yuod ( se non è un er- 
rore deir amanuense ) può cre^ 
dersi adoperato per quella figura 
che pone il tutto invece della 
parie ; o piuttosto usalo ( come 
fu non di rado dai Latini ) in 
luogo di fuale : per lo che il 
senso dì queste parole — Una 
parsoperis mei quod forte num- 
fuam vidistiy sarebbe il seguen- 
te: Partectuna mia opera, quale 
forse non mai vedesti: cioè, di 
tal qualità che tu forse non ve- 
desti mai la simigliante- 

5. II Poeta a chiare note pre- 
gò Ilario perchè (^\ì piacesse in- 
viare il libro ad Uguccione della 
Faggipla: dunque non ne fece 
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monaslero, oome rìsoWesì che 
glielo desse da mandare a Uguc- 
cione? E come il frale di ud lai 
prezioso ricordo dalo a se od al 
coDveato priTarsi e mandarlo ad 
un altro? 



6. Lyruhm. — > Questo dimi* 
uuIìto di voce signiiicante la 
poetica Kngua latina , e a cui 
non pertiene qui la modestia , 
come consuona col vocem legUi* 
mam col eantus ittustrium poe- 
iarume coir aver T Allighieri da- 
to ragione al frate soli* amiculo 
papuiariàel ?olgar linguaggio e 
dunque sulla nobiltà del latino ì 
E il fidarsi ad agevol plettro , 
quale mi è parso dover tradurre 
per evitare un vocabolo più av- 
vilito. o a debol plettro, qual fu 
tradotto da altri, come condicesi 
al tnandibilis cióus^ cibo duro 
per i lattanti? 

7. Qufóusdamgiossuhs,. .non 
ad plenum quae in verbis eius 
tateni enucleavi. — Queste paro- 
le non paiono conlradicenti o 
almeno attenuative di molto a 
petto di quelle , che sopra ciò 
Bono ctim Biiis exposition/bus 
a mefactisf 

8. in uua lettera conserta di 
8Ì minuti particolari come mai 
non si vede un cenno del parth- 
colare più ricco e importante , 
cioè che quelle si varie espo- 
sizioni glossule fossero a Ilario 
dettate ovvero abbastanza indi- 
cate da Dante per non esporle 
air ambiguum e all^ insufficienza 
del frate? E , se ciò sì voglia 
giuocoforza sup|)orre e la su« 



dono nò al Frate ne al Mona- 
stero. Ora « se aggiungasi che 
andate aite parti oliremontane 
volle sempre , e vorrà sempre 
significare appresso noi andare 
oltre l'alpi; cioè a straniere gen-^ 
ti^ è manifesto che il vobit si ri* 
ferisce agi' Italiani. 
6. Dante non disse Lgrulam 

Cr dinotare la poetica Lingua 
lina; intorno alla nobiltà deU 
la quale, e al pregio che il Frate 
le attribuiva sopra la Volgare , 
egli avea già innanzi consentito, 
dicendo , Rationabiliter eerte 
pensaris: ma usò il diminutivo 
Lgrulam ad esprimere il poetar 
suo proprio nella lingua del La- 
zio, e pier parlare modestamente 
di sé a oom|}arazione degl illu' 
siri poeti latini, poco prima no- 
minati. Quindi non è contraddi* 
zinne alcuna fra il diminuti. 
Lyrnlam^ picciola o debil Lira, 
e il cibo duro per i lattanii\€tìe 
qui significa la Lingua Latina. 
7. Queste parole non sono 
eontradieenti né attenuaiive a 
petto delle sopradelle -— cum 
euisexpositionibus ee.^ ma sem- 
plicemente dichiarative dì quel- 



8. E se nella lettera non si 
vede un cenno che quelle Espo* 
sizioni fossero dettate ov\ero 
indicale ad llorio dal Poeta, |)er- 
chè presupporlo? Poteva il po> 
vero Frate più chiaramente di- 
re, e in più modi ripetere che 
le Esposizioni erano cosa pro- 

Jpria di lui? Baposiiionibus a me 
actie-^Meù gloestdis—QfHieiu 
verbù ymlatentenucUa&i — Fi- 



i» 
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stanza di quelle ò tutta dunque 
data da lui , le parole del suo 
ammiraioreexposùioniòusa mk 
FJCTisjfEis glo8sulÌ8 ^enuclea- 
vi^ laioravi , non paion elleno 
poco dice?oli per uno, che sola- 
mente mette in caria gli altrui 
concetti, e questi pochi e brevis- 
simi, come lo annunzia il fui- 
buidam e il g/ossttiùì 

9. La stessa paucità e'bre* 
Tezza di chiose come si afla col- 
Tarn jf^cfttiTf, con instifficientiae 
e coir aver dovuto e potuto pro- 
babilmente il poeta di viva voce 
supplirvi? Come in cnnibio di 
dire che nientedimeno la loro 
8UBlaU'.a è quella data a lui dal 
poeta, dice cosa alle medesime 
irrelati va e afialto superfltia, cioè 
che il testo però dee tenersi infal- 
lìbilmente perFelto? 

10. Se \\ prosequentur del 
cod. si leggesse proseyuerelur^ 
qual può sembrare a taluno ma- 
terialmente più naturale del 
prosejuerer; e, se così ne ver- 
rebbe che. Dante avria fatto le 
glosse pofendo , e che a queste 
a^ rebbe gradito la sopraggiunta 
di quelle d* Ilario ( ei meta deinr 
de glossulis sociatum ), non si 
polrebb*egli concludere che il 
poeta non vi ebbe parte e ohe 
Ilario potè dir veramente a me. 

J ciis e meisì 

11. Se Dante trattò la pace 
di Francescbino Malaspina col 
Canulla Vescovo di Luni e la 
concluse iu ottobre 1 3o6 , non 
parrà egli a taluno che sarebbe 
slato più ovvio donare il suo In- 
ferno a un de* suddetti suoi ami- 
ci o anche il pregargli di man- 
darlo a Uguccjone , che fare sia 



deliter laboram, E avrebb* egli 
potuto temere di non aver pie- 
namente dichiarato il concelto 
di Dante» eiBÌ non ad plenum^ 
tftf., evoluto scusarsi di alcuna 
ambiguilà^A^K ^w^ineufficien" 
za^ se altro non avesse fatto che 
distendere in iscritto le cose det- 
tategli, o indicategli dal poeta 
medesimo? 

9. La distinzione che Ilario 
pose tra l'infallibilità del lesto, 
e la fallibilità delle note , nou 
dimostra ella evidentemente che 
queste sono oi)era di lui, non di 
Dante? 



IO. Il mullum affeclttose in- 
dica abbastanza b preghiera fat- 
ta dnl Poeta ad Ilario di voler 
aggiognere alcune sue nolcrelle 
alla Cantica dell* Inferuo , e 
quindi inviarla con questo ad U- 
guccione della Foggiola. Perciò 
prosequerer mi pare la vera le- 
zione , pienamente confermata 
dalle successive parole MSts dfs- 
inde g/ossu/iSf ec* 



ir. Danti» avrebbe potuto per 
amicizia e per gratitudine far 
dono del suo libro al Vescovo 
di Luni , ovvero al suo ospite 
Marchese Frane rschino Mala- 
spina: ma avendo deliberato di 
dedicarlo ad Uguccione , forse 
stimò poco dicevole , e non osò 
valersi di uno di loro a far per- 
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r lina sia l'altra cosa eoo un fra- venire V opera sua al Faggiola« 
le a lui o da luì scoaosciuto? no. 



OSSERVAZIONE SULL' UTILITÀ* DELLE SCRITTURE FALSE 

PER ISCOPRIRE IL VERO. 

Si finga ora per poco d*ora, che sia Falsa la Lettera di Prate 
Ilario. Che non dissero i Mabillon, ì Muratori ed i piti doili uonii- 
dì, da* quali si spesero intere le vite negli Archivj dell' aoUcbe 
.Scrillure, suirulrlitii delle false per iscoprire il vero? Mou parlo 
deir esagerazioni del P. Geroìon, il quale pretendeva non esservi 
alcon modo a poter discernere le Carte vere dalle false , poiché i 
falsar] si recano V esemplare d* un' autentica Scrittura io mano, e 
SII quella cercano d* imitare il piò che far ai possa la verità. Ciò 
poò accadere una qualche volta; ma i falsarj sogliono es^re igno- 
rantissimi, ed il più delle volte la Provvidenza di Dio lieo loro gli 
occhi bendati. 

Caramente s' incontrano dunque, ma pur s* incontrano, i falsarj 
descritti dal P. Germon ; nel numero de' quali non dovrebbe dubi- 
tare il Professor Ceotofanti d* annoverar Frale Ilario del Corvo , 
qnaodo egli confessa, che i detti di lui sono uniformi alla Storia , 
eccetto nel punto solo d'aver Dante dettato que* chiarimenti sul- 
r Inferno, aa* quali, secondo il Professore, si favol^gia d'essere 
procedute le glossale del Frate. 

Poiché le glossule aodaron perdute , che imporla pia il sapere 
se Dante le aveva o no munite dell* autorità sua? Ma colui, che a- 
▼esse formato il disegno d* attribuirne i concelti a Dante, non sa- 
rebbe stato, per questo solo suo pensiero , un falsario balordo. E 
poiché il Codice Laurenziano si scrisse prima del Boccaccio, e però 
Del tempo stesso di Dante, un tal falsario contemporaneo potè , 
anzi dovè informarsi diligentemente del vero, e di tutte le pia mi- 
onte circostanze del vero, per dar buona riputazione alla sua fal- 
sila d' aver Dante contribuito al lavoro delle glossale , fatto dal 
Frate. 

U luogo ed il tempo della scena doverono perciò attentameole con- 
siderarsi dal contemporaneo falsario , il quale trascelse la Punta 
del Corvo e T autunno del i3o8 per ordire quella, che al Professore 
sembra una cantafavola. Ma egli, accostatosi al Venturi, fa le viste 
di rispondere ali* Arrìvabene, che pone il passaggio di Dante pel 
Corvo nel iSto. Risponda piuttosto , lo prego, il Professor Cento* 
fanti a me, che pongo in Ottobre i3o8 T andata dell' Alighieri pres- 
so Frate Ilario, e qualche giorno o qualche settimana o qualche me- 
se dopo la composizione o T invio della Lettera e delle glossale ad 
Ugucctone della Faggiola. 
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Eil or qtie' pocliissimi e rarissimi, acquali non in.inca V occhio a- 
cuto come quello del Professore, mi dìcaoo: 

1.^ È egli vero, o no, che in Ottobre i3o8, due soli v* orano il- 
lustri Capitani d* Italia e di Sicilia so? ra tutti gli altri fra' GhibeHi- 
ni; cioè: 

I .^ L' antico lor Capitan Generale Uguccione della Paggiola « 
divenuto si caro a Bonifacio Vili e però sì odioso a Dino Compageif 

2.^ Federigo Re di Sicilia, per tutte le sue geste fino al i3o8, e 
massimamenle per aver saputo resistere a Carlo di Valois in Sid* 
lia? Carlo di Valois, radice unica delle sciagure di Dante Alighieri. 
Non bastò Torse una resistenza cotanto felice a fondar V amicizia, 
di cui parla il Boccaccio, tra Federigo ed il Poeta? Non a^ea bÌ8ii« 
gno forse il Ke di Sicilia d* intendersela co' nemici di Carlo di Va- 
lois, e d"* averli cari? 

(Jn terzo Capitano ▼' era, ma Guelfo; Moroello Malaspina, lodalo 
da Dante per la vittoria di Campo Piceno. 

II. Qui non sia grave al Professore dì rispondere a me» scegli 
ac( ella o non accetta le testimonianre di Giovanni e Filippo Villa- 
Di, di Giovanni Boccaccio e di Benvenuto da Imola, d'essere Daale 
andato dopo T esìlio in Parigi, e se vi potè andare in altro 
dal mese d'Ottobre i3o8 in fuori; aift^rmando il Boccaccio d' 
re r Alighieri tornato in Italia , mentre Arrigo VII apprestavasi 
)Ni8sarvi? Dopo il i3io non poteva il preteso falsario sperare di r 
der credibile quella sua falsità; perche Dante o visse con Uguccic 
ÌD Toscana ed io Verona, o poteva io mille modi mandargli la Can- 
tica dell' Inferno. Ilario dunque dovè bene informarsi dell'anno, io 
cui si pubblicò r Inrerno, per fingere « come or si pretende , che 
Dante avesse voluto mandarlo al Faggiolano, apprestando al Frale 
gli argomenti delle gloeeule, ne' quali soltanto il Professor Cento- 
fanti ritrova le cause della falsila. 

Se il Professore potrà rispondere a queste mie interrogaziooi « 
crederò eoa lui, che Frate Ilario fu falsario stupido ed imperito: se 
DOG potrà, dirò, che il preteso falsario sarebbe slato del numero di 
que' ricordati dal P. Germon. In tal caso , tolta di mezzo la men- 
zione delle g/oisule^ che più non vi sono per potersene giudicare^ 
Frale Ilario dee godere di tant' autorità sul passaggio dì Dante pel 
Corvo in Ottobre 1 3o8 di quanta godono Erodoto e Tucidide sulle 
cose avvenute nel Peloponneso a lor giorni. Per dar fede alla sua 

f retesa falsila non dovè Frate Ilario cercar accoratamente, se il 
oeta nel mese d'Uttobre i3o8 si trovasse in Lunigiana sulla Ma- 
gra? Non dovè interrogare la pubblica opinione intorno all' eccel* 
lenza de' tre maggiori Capitani d' Italia e di Sicilia nel 1 3o8? 

So, che il Professor Centofanli, accusando la Lettera llariaoa di 
falso, ad altro non aspira se non a mettere in fondo la data dell'Ot- 
tobre i3o8, propoi^ta dal Marchetti e da me per la pubblicazione 
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cleir Inferno. Ma fin qui egli lia ben veduto, per opera, che io non 
ho avuto e non ho bisogno di questa Lettera per istabiiire una tal 
data. 

Ciò è vero: tal data Doodimeno, e quasi a mio malgrado» risulta 
evidentemente dalla Lettera, poiché solo in Ottobre i3oS s'avve- 
rarono le tre condizioni, presupposte in essa; clie« cioè, Uguccione 
fosse molto lontano da' conlini di Lunigiaua ; che Dante si partisse 
dall' Italia; e eh' egli conservasse tuttora le sue benevole aBeiioni 
verso Federigo di Sicilia, le quali si rafireddarooo ben presto , e 
certamente svanirono alla morte d* Arrigo Vii , quando il Re ne« 
gò d* aiutare i Pisani. 

Queste medesime condizioni si richieggono tutte ; o che sia vera 
o che sia falsa la Lettera. Dappoiché giova sempre ripetere , che 
il falsario, ad accreditare il falso, ebbe gran bisogno di molto 
vero: e , volendo fingere la gita di Dante al Corvo , dovè per 
meglio ingannare i suoi contemporanei, più soltilmenle di qua- 
lunque altro cercar la vera data così del viaggio di lai pbr ol* 
trkmomti come della pubblicazione dell* Inferno. E però la ia« 
vola qui gareggia coti la Storia, e favola e Storia ci rieordano 
entrambe così l* autunno del ]3o8 come la fama di quelli, clie 
erano allora i tre più insigni Capitani d* Italia. 

NUMERO XXVr. 

Nuora condanna di Danie Alighieri dopo laìoiiioria cameguita 

da Uffuceione in Moniecaiim. 

Aimo tSi5. Ottobre... 

( Dal P««i (i) ). 

Condanna ricordata in un hiremenio dell' 8 Gennaio $34^. 

Die Vili, januarii (i34>^) 

Ci3M DuBANTE , olim vocalus Dante quondam ALAGffnti de 



( I ) Fu accennata questa coDdanoa di Dante ne Sigilli del Man- 
ni ': ma stampata per intero dal Pelli '• Si legge oell* Archivio 
del Monte Comune in Firenze, in un Libro Manoscritto io car- 
la pecora del iSii^ a tempo del Duca d'Atene, a fol. 117. 11 
Felli per altro la trascrisse dal Voi. Y. della Società Colom- 
baria^ pag. 164^ non intera, come qui si vede. Ma e' ne tra- 
scrisse quanto bastava per mettere in luce la nuova condanna 
del mese d* Ottobre i3i5. 

t MANNf, Sigilli, XVIII. 76, 78. 

« Pelli, Memorie di Daolc, pag Venezia (A. 1759). 

_ pag. 108, Nota (S4), 2* Edizione, Firenze (\. 1823). 
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FroncvriA, fuerit condopnatus, et cxbaafniltis per Dominiim Can- 
T£M (le Gabriellibus de Eugubto olim, el lune Polestateoi Flo- 
beS'tiae ia anno i3o2. de mense — in persona el in conGsea* 
tiene honorum ipsius in comune Fi.orentiab , prò eo quod de- 
buil turbasse Stalum Parlis Guelfae Clvitalis Pistohii , et com- 
misisse baraeteriam^ lune existenle in officio Prioralm , el a- 
lia fecisse prout in formula diete condepnationis continetur , et 
prò quadam alia condepoatione de ipso Dante facta in anno i3i5. 
de mense octobris per Dominum Rainbriuu Domin. Zacharie de 
Ubbeveteri olim et lune Ficarium Regium civitatis Florentib 
prò eo quod non comparuit ad satisdandum de eundo ad conG- 
DÌa prout in forma diete condepnationis plenius continentur. 

Er ut asseruit Jacobus filius quondam Ddrantis olim vocali 
Dantis praedicU et Glius, el heres prò dimidia Dominae Gemub 
olim ejus matris et uxoria olim praedicti Durantisi dicti Dantis 
per medietatem prò indivise unius Poderis (r) (nnc comnnis 
cum Francisco patrno suo , et olim fratre dicti Dantis filii o- 
llm dicti Aligherii (2) , quod infra Bona snnt retala , et incor- 
porata in Comuni Flobentjab in olilio Bonorum Bebellium , et 
eibannìtornm. 

Et maxime prò quadam condepnatione personaliier (3) de 
dicto Dante facta per Dominum Canteh db GABRisLLiBns dk 
EncuBio ec^ dictus Jacobus prò sua petifione facta solvi! cum 
decreto manu scripto S. {DJ) Anoraeb Donati db Florbntia 
AWari/ Floreoos i5, auri. Bona vera patita sunt. Una possessio- 
ne cum vinea , et cum domibus super ea combuslis et non com- 
bustis posila in Populo 

S. Minuti de Pagnola (4) cui a primo 2. via ete. 

OSSERVAZIONE SUL COGNOME DI DANTE. 

Ecco la seconda volta che il Pelli vedeva scritto nel presen- 
te Atto, con una sola elle , il cognome Latino di Dante* Un tal 



(i) Uniue poderis. Ecco la frase propria, quando si trattava 
d'una tenuta sola. Fedi prec. pag. 3oi-3o2,355. 

(5) jilagherii* Si vegga T Osservazione^ che siegue.^ 

(ò) Personaliier. Questa è la condanna del fuoco, rinnovata 
da Messcr Ranieri di Zaccaria d'Orvieto. 

(4j S. Miniali de Pagnola. È nel Vicariato di Ponte aSieve. 

A? 
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cognome nondimeno si trova sovente con due / nella slessa lio- 
gua. E però il Pelli ^ conchiudeva: e Da diversi ioslruroenti. citali 
ff in queste Memorie e da altri scritti apparisce, che la casata di 
a Dante si disse Aleghieri^ Alieghieri , Alaghxeri^ Aldighieri^ 
e Allegherò^ Alegeri ^ Aligeri, ec. Ma a noi coli' autorità del 
e lioccaccio è parso bene chiamarla AlUgUeri. i 

Non guardo al cognome Latino, scritto io cento goise negli 
Islromenti antichi. Ma può egli negarsi, che i Toscani Scrìito- 
ri ed il popolo detto abbiano in ogni età e dicano VAiigàieri? 
Ciò non potea contraddirsi ne si contraddisse dal Pelli, nato io 
Toscana; egli nondimeno lasciossi travolgere nel peggìor parti- 
to, allegando 1* autorità del Boccaccio, al quale appone d* aver 
detto Ailig Aieri nella, Fiiadi DaìUe^ stampata Fanno iSyS. Il 
Signor Audin de Kians ' ha ultimamente osservato, che si fatta 
stampa non è la prima d€4la Fiia di Danie^ ma la terza; e che 
le due precedenti del lX^^ e del i544 hanno Alighieri. Ed io 
non aspettai una si calzante risposta per protestarmi Co dal i8 
Settemnre i845 S come or mi protesto, d'aver sempre detto e 
j^oler dire Alighieri^ secondo Tuso costante del parlar Tosca- 
no, che in ciò è la legge suprema , e secondo V eufonia, che 
deriva da tale uso. Ancora soggiunsi , che io non temeva di 
commettere i tanti peccali, onde ora si cerca d* accasar ohi lo 
seguita; e che invano la gran mente di Scipione Maffei dimo- 
Blrò essersi appellato Caenodorio il Ministro di Teodorìco e di 
Amalasunta degli Amali, perchè la coscienza pubblica ritenne i 
modi antichi e continuò a chiamarlo Caseiodoro, non Cassio* 
dorio. 

A chi non e noto, che nel prolisso Cemento il Boccaccio non 
mai scrisse A/ligàieri, ma sempre Aligàieril E Benvenuto da 
Imola *^ che studiava si diligentemente i libri di questo' suo Mae» 
Siro, afferma: e Quod alii dicuoi AllagAerii( in Italiano, s' in- 
e tende, non in Latino ), corrumpunt omnino vocabulum. i 

Una delle donne pio amabili d' oggidì porta il cosi bel nome 
degli Alighieri, tramandatole dal Conte Marco Antonio Sarego, 
che nel iSìÌq sposò Ginevra, Ggliuola di Francesco Aligeri^ 
cioà Alighieri. Ella è Maria Teresa Sarego Alighieri , Contessa 
Gozsadini, della quale altra volta favellai ^. Singoiar vanto de* 
Gozzadini di Bologna! IL Conte Giovanni, che oggi possiede que* 
•la donna degli Alighieri, è nipote del Senatore Alessandro, di 

* Pelli, Mem. di Dante, psg.S2. Nota (35), (A. ISSS). 

* AuDÌN DB Riiiis , Del Gasato e dell'Arme di Dante. Firenze, io 8/ (A. 
1853.) 

' MvsBo Di Scienie e Letteratura, Napoli (1845). 

4 Ben?. Imol. Apod Moratori, Ant. M. Aevi, I. 1036 injine (A. 1738). 

' redi Codice Diplomatico Longobardo, Tom. I. Prefaz. n. XXVI. 
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cui Tu moglie ruUima degli Ariosto, moria nel 1796! Ma^ tor- 
oaodo a Maria Teresa , io la richiesi per lettera se tuttora lo 
stemma della sua famiglia in Verona porti T impronta dell' a/a, 
intorno alla quale narra Scipione Maffei ' : e Restarono i CoiUi 
e Sarego eredi così delle facoltà, come del cognome jiligero. 
e La lor casa d' abitazione mostra dentro e fuori 1* arme /ili- 
e gera, eh* è un* a/a d*oro in campo azzurro. 3» 

La Contessa Gozzadini gentilmente mi rispose, che questo del* 
r afa è un nuovo stemma; e che tale non era V antico. Ciò è 
vero: ma in atto di concludere la Pace del i3o6 pe' Malaspina, 
r Alighieri si fé* chiamar Dante AUgeri ed Alegerio ; quasi Gè* 
rens alam. Potè dunoue il suo figliuolo Pietro, che pervenne a 
grandi onori ed a molte ricchezze in Verona, essere stato il pri- 
mo, fuori della stia Firenze, a prender sì fatta divisa dell' o/a, 
secondo Y una delle tante maniere, nelle quali si pronunciava il 
cognome del genitore. Chi più di Dante distese l' ala sopra tut- 
i i tempi e tutta l' umanità? Lo stemma Veronese venne dal co- 
gnome d' Alegero d' Àlegerto^ che lo stesso Dante insegnò 
al Notaro del i3o6 nella Pace de* Malaspina col Vescovo Lu- 
oeose, non il cognome d' Aligeri dallo stemma dell' ala. In pa- 
ri modo, r antichissimo stemma de' Malaspina fu dopo lunga e- 
tà rinnovato e diviso: in uno si ritrasse lo Spino Secco^ nel* 
r altro lo Spino Fiorito, Del resto , gli Arehivj de' Conti Sare- 
go potrebbero tenere in serbo un numero di Carte, dalle quali 
sarebbe agevole il comprendere, se Pietro, figliuol dì Dante, o 
qualcuno de' cinque suoi discendenti ( Dante li , Lionardo, Pie- 
tro, Dante III e Francesco ) fu il primo a metter 1' ala nello 
stemma, che già non era più nuovo nel 154*99 quando Ginevra 
passò in Casa de' Sarego. Non sarebb' egli una festa, se 1' ala 
di quella Ginevra degli Aligeri fosse, trascorsi già tre secoli , 
posta in buon lume dall' animoso intelletto della sua tarda ni- 
pote, oggi Contessa Gozzadini? Dopo la morte di Dante, Fu gen- 
tile pensiero degl'immediati suoi discendenti di Verona disegnar 
Va/a nello stemma, e chiamarsi Aligeri^ accennando alla glo« 
ria paterna. Ma vinsero il Boccaccio e la Toscana, che tradus** 
celo in volgare il Latino Allbghbbius od Aldiobrius^ e comandare* 
no a tutta ia posterità, in Italia e fuori d' Italia , d* aversi a dire 
ÀLIGH18R1. 

Lord Vérnon, il quale tanto ama gli studj di Dante, fu quegli 
che più d*ogni altro s' invaghì della doppia lettera / nel cognome 
degh Alighieri. Fu egli nondimeno, che nel 1847 fé* riesamina- 
re i due Istromenti della Pace del i3o6, ed accertossi del Dan- 
te Alegeri ed Alegerio. Ma , nel metter l'intitolazionf a q ei 

' Maevii, Verona Illostrala, Parie il, Col. 54. (A. 1731). 
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medesimi AUi , fece scrivere tre yoMe' Dante Aìighieri^ \ Avreb- 
be mai egli rinunziato all'ALLiaHiBai per avveolura ? Certamente 
il popolo Toscano rifugge dall* Allighiebi, come rifogge dal di- 
re macchiavelli per Mae/u(xv€llt\ e Magliabeechi per Mctgliabe' 
ehi, Son certo, che la mia protesta del i8 Settembre iSÌÌS non 
cadde fra !e mani di Lurd Vernon; ed ignoro se dopo la sua nuo- 
va Edizione della Pace Lunense nel 184^7 ^^^ ®S" tornato al pro- 
posilo primiero di scrivere Allighibbi, non Alighiebi. Ma è per 
me una cara memoria d' avergli aperte le vie a ristampar i due 
preziosi Atti di quella Pace, dopo le precedenti Edizioni del La- 
mi e del Maccioni. Perciocché già narrai *, che la Carta del 
i3o6 , per desiderio di salvarla , s' era smarrita ; e che la feli- 
ce mia ostinazione , mentre il Afarchesa Giuseppe Malaspioa mi 
fermava con tanta bontà nella sua Villa di Canìparola , ottenne 
il premio, che sì magnifici Documenti uscissero dalle lor latebre 
alla luce. Seppi di poi , che questi son collocati là in luogo co- 
spicuo ^, e che il possederli è cagione di gran contento ed onore 
a Sarzana. 

■ G. J. Bar. Vebnon, Dantis ALIGHIERI Legatio prò Franciscdiko Mala- 
spina^ eie. Denuo recogoila, Pisis, ex OlTiciDa Nislriana, in 4. ^r. |À. 1S47 ). 
'^ redi Cod. Diplomai. Longobardo, 1, prefaz. pag. XXIIl. XXIV. 
' In Tabulano pub. civitatts SABZA?iEMbis, Serie 34*^, lil. 3 isirutn. N(Aa^ 

riipub. PARENTIS ST€PIt. 



ISUMEllO XXVII, ed ultimo. 

Leliera del Cav. De Renzi nella malaUia di Clemente V. 

Di Casa il di i8SS. 

Illustre Sig. 

Ella mi dimandava qual genere d'infermità si fosse Y Aorriói- 
li$ morbus lupuli ^ dal quale dice la Cronica d* Asti (i) essere 
stalo spento Clemente V; ed ancora se Dante sei anni innauzi al- 
la morte di questo PonteGce avesse avuto ragioni da prevedere 
che lunga non poteva esserne la vita. Ed io che accolgo con gra. 
illudine T onore de* comandi di Lei» vengo ad esporle io breve il 
mio debole avviso. 



(i) Ogbrius Alferius, Chronicon Astense apud Muratori S. R. 
Ital. XI. ig4. 



fi) Chirurgia magna Guid. de Caul. Lugduni i585, p. 222. 
(2^ Colleclio Salernilana. Neap. i852.i855. Tara. II. p. 63r. 

(3) MSS. della R. Biblioteca Borbonica. P. Vili. Let. D. Num. 
55. Lìb. IH. Gap. L. 

(4) R. B. Borb. MSS. P. XIII. Lei. G. N.^ 3i. 

(5) Miraeus. Tom. II. pag. 653. 

(6) Monot. SermoD. Quad. p. i85. 
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QuBLLv parole di lai Cronica a me pare che mostrino chiara- 
meule essere morto Cleubntk di quella specie di canchero delle 
aure delle natiche, il quale da' Medici del medio evo era chia« 
mato lupus o lupulus. Guido da Ghauliac, chirurgo della corte 
de' Papi in Avignone, un 5o anni dopo la morte di Clbhente, 
vuole che così fosse stato chiamilo dal volgo , perchè 1' ulcero 
corrode le carni, quasi le divorasse come lupo affamalo; ed anco- 
ra soggingne che Ruggisbo chirurgo SALERNrrANo, il quale fio- 
riva al cadere del XII, o al principiare del XIII secolo, avesse 
per la prima volta introdutlo quel nome nella scienza (1). E per 
verità Rolando , comentatore e ricopiatore di Ruggiero , così 
descrive la malattia: (Cancer) in parlibua ésiretnis^ ni in pndi- 
bu$^ cruribus,,.. cU'citur lupula, et iune esi tneurabilis (2). Ghe 
nuovo si fosse il nome nella scienza, e trailo da una similitudi- 
ne per far meglio ravvisare Torribile dì questa malattia {/torri' 
bilis morbus) si prova da' detti di Tk* o mico e di Bkuno di LoN* 
GOBUCGO contemporanei di Rol\ndo ed alquanto posteriori a Bug- 
GiBRo, il primo de* quali dice: in libris velerum de hvjtis distin^ 
ctione mAil inveniiur omnino (3)\ e T altro esprime lo stesso con 
una frase che mi piace riferire come fu tradotta da un Anonimo 
del secolo XY , il cui MS. si conserva nella Reale Biblioteca 
Borbonica: ma io bruno non presumo alcuna teriiade di tal di* \ 

sftnzione^ perchè in li libri degli antigi non ho trovado alcun j 

vestigio (4*)* Ma se questo nome dì Lupus era alato portato da 1 

RuGGiEBo n&lla scienza, esso mollo tempo prima era comune nelle 
altre scritture, e fin dal 96? si trova scritto in un diploma: mor^ 

60 gui lupus dieilur graoiler attrùus guem patiebatur in 

natibus (5). Che anzi taluno ne attribuiva la cagione alla ioleni- t 

peranza, alla lautezza del cibo, e forse alla ghiottoneria, come ri-, 
levasi da un sermone dell* ingenuo P. Menot, il quale dice: e/- 
60S regios sequunlur morbi regii ut Lupus et gulta (6j« 



^ 
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E cerlaroente era allora questo morbo riguardato con mollo 
•pafento, uè credevasi poterne guarire altrimenti che con un mi- 
racolo. Leggesi . presso Stefano (i) fra* miracoli di S. Uartiro 
dì ToDBS quello della istantanea prodigiosa guarigione del Vesco- 
vo Uldrico» il quale, oeeuUo Dei iudieio morbo qui ifulgo Lii- 
pus diciiur miseraòiiiier immo miraUtùer laborabat. Tarn grò- 
witer enim vis taletudinis gra9$abalur ut mirum in modum cétr- 
ne$ vtrimore Lupino consumerei , corroderei^ devorcwel. E da 
questo racconto si rileva un modo singolare di cura in que* tem- 
pi adoperato. Credevasi esistere nella parte offesa un veleno di- 
voratore delle carai, e però, onde farlo assorbire, avvicinavano al 
cancro, non fuidem epes evadendae aegritudim's, sed ealiem di* 
latto moriis^ quattro polli al giorno allora aperti e caldi per dar- 
li IO pascolo del morbo! Negli jieta Sanciorum dei Bollaodisli , 
parlandosi de' miracoli di S. Ofilione , fra gli altri portenti rac- 
contasi aver avuta la virtù ìnfitmoe infirmitaie illa qucte dieitur 
lopns (fuae naluraliler ùteuraòilie est) Dei graiia curari (2). 
£d io questo i Bollandisli, volendo chiarire qual morbo si fosse 
qcel ttgme^ la sbagliano, citando il Castelli, per prova che fosse 
Taogioa oojfocaioria o XuxosiSjJi^; mentre il Gastslli (3) di- 
ce: Lupus significai ulcue malignum cancrosum^ partes injerùh 
fvt, praeseriim erura infestane^ ceìèrrime proximas earnee de* 
pascens et exedens^ instar lupi famelici. 

Dalie quali còse tutte rilevasi che il Lupus aveva comune con 
k altre specie di cancheri \ incurabilità, e se ne distingueva per 
la rapida corrosione e per la sede, per modo che questo nome 
si dava in preferenza agli ulceri cancerigni delle parti inferiori 
dei corpo. Me qui a noi importa rioercare se vero canchero fos- 
se il Lupus ^ o una piaga erpetico-cancerigna, non andando ì He* 
dici di que' tempi molto pel sottile; ma tuttavia possiamo ben 
rilevare quanto a noi preme riguardo a' caratteri del morbo : 
Signa lupi^ ci dicevano i Commentatori di Ruggibro, sunt fc' 
ior^ festina corrosio et nigredo (4)« Ed altrove : Quando mor* 



(1) Miscellan. Tom. VII. pag. 170. 

(2) Acta Sanctor. Juoii, Tom. IV. p. 844* 

(3) Lexicon Medicum, Tom. II. p. in. Palavii lySS. 

(4.) Gtossul. Quatuor Magistrorum Salerai. In CoUect. Salerà. 
Tom. II. p. 636. 
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iva est tèteratuÈ wuUum eorrodii; iune eorrodiiplus in die 
nna quam eaneer in mense^ Liupus plus eorrodii (i). Ma chi 
meglio volesse conoscere la distinzioae di questa forma di mor- 
bo dalle altre , potrebbe rilevarle da qaell' Arnaldo dà V^lliho» 
VA, sol qnale Papa Clubntb aveva riposte tutte le sue spenni- 
le, poiché, come si sa, essendo costui morto io un naufragio re- 
candosi da Napoli in Ationoub, il Pontefice con una Bolla pro- 
mise larghi compensi a chi avesse salvata l'opera di Medicina 
pratica, che per lui scritta aveva quel Medico famoso. Ora Ak- 
NALDo dice: ( SobiUo continuitatis) in carne ^ vel carnosa suS^ 
stantia membri alieujus^ plaga dicitur, si recens fuerit. Cam 
vero jam «ama/,. olcus appellatur communiter; quando vero est 
longum et concavum et strictum vocatur fislula/ quando vero osi 
latum et patu/um, et cireumiaceniià corrodens vocatur lupus (2). 

Ne questo morbo fermasi a* guasti orribili che inesorabilmen- 
te produce nel luogo ove si manifesta ; ma, come sogliono fare 
i cancheri, disturba si fattamente le altre funzioni della vita, da 
produrre quella speciale cachessia, che lo svela anche all'aspet- 
to, e della quale eran certamente fenomeni i frequenti dolori 
ventrali, la tristezza e la irascibilità di Clemeiìts, del che faa 
parola gli Storici. Si aggiunga che tutti sapevano essere il mor- 
bo incurabile , né lungo poterne essere il corso , ne mitigabile 
per medica industria. Farà più meraviglia se Dantb teneva per 
ispacciato Clbmentb sei anni prima della morte di lui ? -— Che 
anzi il tutte est incurabìlis; — la festina corrosio; — il ear- 
nes modo lupino deoorat; — il celervime proximas carnee de* 
paseens et exedens^ sono tali caratteri , che forse produrre do- 
vettero maraviglia nel ghibelUno poeta vedendo prolungar per 
Bei anni la sua previsione. 

Dalle quali cose mi par chiaro che Xhorribilis morbus uoFVLr 
della Cronica d' Asti sia il canchero o l' ulcero corrodente delle 
cosce ; e che conoscendosi allora da tutti essere questo morbo 
incurabile e di breve corso, facile diveniva la profezia Dami:sga: 
non vi voleva la zingara per indovinar la ventura. 



(i) Ibid. p. 635. 

(2) Amai. Vili. SpecuU introd. med. p. igo. In Opp. Ba- 
sileae i585. 



t1$ DOCUMENTI 

Ecco quel poco che so dirle, illustre Sig. , per chiarire la qui- 
stioiie che mi proponeva. Ho dovuto , mio* malgrado, riunire in 
breve spazio molte citazioni , ed imitare così il mal vezzo degli 
Autori pesanti e di cattivo gusto , ì quali non sapendo scrivere 
con graziai vanno screziando di rabescame ogni verso» Ma Ella 
vorrà condonare questo vizio air argomento , e gradirà almeno la 
mia buona volontà, e eon essa i sentimenti del mio rispetto. 



Divoligg. Senùore 
Salvatotb db Renzi 
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QiMta è la mi^gior parie de' Doenmenti da me promew nel 
1826 per r illqstratìooe del Feliro di Dante. Menni allora mi 
erano tuttora ignoti: ma l' averli oonosciati di poi non jioeqoe 
alle mie opinioni. Grandi rimproveri mi si fecero per aver io 
tanto iodogiato a pubblicarli; eppur non fu tutta mia la colpa, 
esieodomi riuscito impossibile per lungo tempo d* oitener le Co- 
pie da* me sperate de* due Diplonii , fatti spedire nel 1 Sag da 
Lodovico di Baviera, onde il Brunetti, Autor del Codice Diplo- 
matico Toscano, m' avea dato le più fedeli notisie. 11 Ganeslrinl 
poscia, non prima del i845 e del i84'7 , potò farmene il dóno 
carissimo, quando io era travolto in altri sUidj. Ora non mi ri* 
mane se non a stampar i Documenti, che spettano al Conte U« 
golìoo ed a Francesca di Rimioi. Così ninno dirà, che io sia 
disceso inerme del tutto nella palestra. 

E però mi si permetta di toccare del Cavalier Dionigi Stroc« 
chi, nobile intelletto d'Italia, che con grande ardore aspettava 
sì latti Documenti. Chi non conosce T eleganza delle sue scrillu* 
te? Pari air ingegno furono io tutto il eorso di sua lunga vita 
le queliti dell' animo; ed ohi quanto perdemmo nel perdere quel 
vivo specchio di bontàl lo solca non di rado condurmi di Bolo- 
gna in Faenza per vederlo; e quali non erano T accoglìenie , che 
Fillustre vecchio mi facea? Parlavamo del nostro Marchetti , che 
cantò sì nobilmente di Livia Stroccht , mbluta nel fiore degli 
anni; e 1* affli ito genitore si consolava, rileggendo meco que' ver- 
si. Me ometteva giammai di parlarmi dell* Allegoria Marchetlia* 
na delle tre fiere di Dante, lodandone la verità e la convenien- 
Ea« e chiamando sovente a parte del suo diletto Ginevra, T al« 
tra sua gentile figliuola. E qualche volta e* le dicea d'essersi 
trovalo finalmente il Feltro in Uguccione della Faggiola: ciò che 
mi ripeteva nelle sue Lettere; indi volle dare una pubblica te* 
atiiaenìania dì questa sua opinione '• 



« SvaocGHi, nell' Osiervssìooi alla DmKA Cohkbdu ristampata in Frate dai 
Passigli, pag. 680. (A. |84M8fr2). 
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Ma quando una tal (eslimonianza sì stampava, lo Strocchi aven 
già mutalo i pensieri. Egli s* era persuaso, che il Feltro di Dante? 
fosse slato Ge^ìi Cristo, Signor nostro; e elie però non il solo U- 
guccione della Faggiola, ma tutta T Allegoria delle tre Cere, di- 
chiarata dal Marchetti, cadevano in fondo. Nel dir cosi, quel vene- 
rando uomo faceva uso del dritto suo : ma Giovanni Boccaccio ri- 
oordavasi da lui come 1* un di coloro, i quali ravvisarono il deliro 
in Gesù. Cbisto: ed in ciò gli falli certamente la memoria. Giavao- 
ni Boccaccio rigettò nella più solenne maniera una tale interpelra- 
zione; ciò ch'egli fece senza por mente alia maniera, buona o mal- 
vagia,- di spiegare il tra Feltro e Feliro^ ma badando solo air in- 
tima natura del concetto di Dante. 

e Vogliono , dice il Boccaccio * , alcuni iatendere per questo 
a deliro volersi intendere Cuisto , e la sua venuta dover essere 
« neir estremo giudicio^ ed egli dover allora esser salute di quel* 
e r umile Italia , della quale nella esposrzioa lilferale dicemmo , 
e e questo vizio rimettere in Inferno. MA QUESTA OPINIOiNK A 
e NIUN PARTITO MI PIACb; ; perciocché Cbisto, il quale è Si- 
V gnore, e Creatore del Cielo, e d* ogni altra cosa , non prende 
e i suoi movimenti dalle loro operazioni (delle nubi, irafeliro. 
e e feltro) ; anzi, essi , siccome ogni altra creatura, seguitano \\ 
t suo piacere, e fanno i suoi comandamenti ; e quando qoel leni- 
e pò verrà, sarà il Cielo nuovo, è la terra nuova, e non saran* 
e no più hnomini , ne' qual! questo vizio , o alcun altro abbia 
( ad aver luogo : é la venuta di Cristo non sarà allora sniute , 
e né d* Italia, ne d* altra parte; perciocché solo la giustizia avrà 
i luogo , e alla misericordia sarà posto silenzio, e il diavolo co» 
e suoi seguaci tutli in perpetuo saranno rilegati in Inferno. » 

In tal guisa pensava Giovanni Boccaccio neir ultimo o peouK 
timo anno di sua vita, quando egli, ravveduto de* suoi giovanili 
errori , scriveva il così detto Comentò a Dante , ossia quando 
neHa Chiesa di Santo Stefano faeea le sue lezioni so' primi sedici 
Ganti del Poema. 

Bel vezzo iatanlo, se veramente avesse il Poeta voloto parlar 
di Gbsd* Chisto, bei vezzo é bel soffio di Poesia sarebbero stali 
quel venir lodando il Signore dell* Universo perchè noik avreiie 
cibalo né terra né peltro ! Gran riverenza verso il Redentore del- 

* BoccAceie, Gomento a Danfe, I. 88. Tomo V Delle sae Opere, stampate io 
Firenze (Napoli), io a.* (A. 1724), Edizione citata dalla Crusca. 
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Y umaBiià il tbl«r parlare di lui/ e nondiineDO il làcere della eoa 
morie a prò dì luUi, ricordando solameote la morie della Vergi- 
ne Camilla in difesa del Regno de' Rotoli I Poteva egli GioTaom 
Boccaccio accoRseotire a 4anta stolleiza? 
' Lieto ooadimeoo io Strocohi di crederlo bforevole alla eaa odo- 
va seolenza, conclude: Ece0 Danle iuUo Etico ^ iiiiio Biblico e 
tulio Teologo/ Ma chi mai affermato area, e chi avrebbe potu- 
to affermare » che al Poeta jnancanero queste tre qualità 7 Non 
solo a Dante, Poeta Cattolico, ma elle non mancavano ad Ome- 
ro, a Virgilio, 41 Valmtkis ed a qualunque idolatra e Pagano Au- 
tor d' un lungo Poema, purché non Romaniesco ne burlesco. Po* 
lea qualcun di costoro, anche volendo, non ritrarre ne* suoi Canti 
le religioni degli Dei f ahi e bugiardi l Quale di questi Poemi 
non toccò deli* etica e de* costumi di ciascuna delle loro Nazio- 
ni ? A quale riusciva possibile d* astenersi dal trattare le dottri- 
ne de* libri tenuti per sacri daWarj popoli? Virgilio non e il 
cantore di tutti gli Dei dell* Olimpo? 11 Capiteli immobile eaxum 
non era egli protetto dalla maggior parte delle Divinità del Pa- 
ganèsimo? La stessa Giunone, sì nemica d'Enea, non si sarebbe 
infine placata e non avrebbe consentito alla perpetua durata deU 
rimperio di Roma ? Solo a Roma fu dato Timperio che dura tut- 
tora ; grande sotto la falsa Religione ; grande merco la vera, ed 
assai più vasto : 

IMPERIUH SINE FINE DEDIT: quin et aspera ìvm 
Consilia in melius referet, mecumque fovebit 

BoniROS, REBUU DiiUlHOS, GESTBVQUB TOOATAMI 

Virgilio non credea dir tanto bene quanto egli disse: ne Dante omi- 
se di riappiccare a quel detto il filo degli a? veni menti, che oc- 
eorsero per mille trecento anoi dopo il suo Maestro. L* imperio 
Romano fu per 1* Alighieri V allo effeilo della venuta d* Enea , e 
la preparazione delle vie allo stabilimento del loco santo 

t C siede il Successor del Maggior Piero, i 

Questi è queir Enea, il quale, per essere andato ali* Inferno, iditese 
cose, che furon cagione 

e Di sua TiUoria e dol papale ammonio: » 
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qoeir EneB, cfae ho piò volle ricordalo nel parlar ddla stirpe Tro- 
iana, madre della Lalioa» da eoi a?rebbe dovalo iwtar fiaocata do- 
po Ittoghe srenture la Longobarda. 

Chi ooQ crederebbe, nel sentir parlare dsXC Imperiò semzaJBne^ 
che Virgilio fosse stato il precorsore del Cristianesimo ? Così Dante 
1* inlese quando egli dicea di se stesso 

e Io non Enea, io non Paolo sono '; > 



legando con mirabile senipliei|à ed artiBao i doe grandi avveni- 
menti della fondazione di Roma Pagana e di Roma Cristiana. Vir- 
gilio e Dante sono i Poeti sovrani, V uno del PaganesisDO, raitro Jet 
Cristianesimo. 

Queste cose tutti le sanno, e pio di lutti le sapea lo Stroodii; ii& 
V* è bisogno di scoprirle, quasi no novello trovalo ed. uno sforao Mrft» 
ordinario della mente umana fosse T accorgersi , che V Alighieri é 
uato Eiico^ luUo Biblico e iuUo Teologo* Ma ninno meglio e pia 
apertamente di Giovanni Boccaccio disse, a malgrado di sì fiiUe m^ 
tissime condizioni dell' Alighieri ^ che non poteva il Feltro di lai 
dare al mondo la vita o vincer la morte, ne salvar più nalla do* 
pò il gindizio finale. Prima di qnel giudizio ci vieta la fede CattolU 
oa 4' aspettare co' Millenarj, cdie Gasu* Cbisto venga nn dì ne eoa 
Feltro né senza Feltro a regnar di persona sulla Terra* 

* Dantz, Inferno 11, 32. 



GivnrJ al/a teiera del Cavalièr de Renzi, 



Aveva egli Berillo nel pennllimo paragrafo della sua Lettera , 
eeeere U Lapoio un morbo iheuraòiU e di òrete coreo. Ma, 
dopo esflersi quella stampala , egli ha toIuIo ooq maggior ohiarez- 
la maaifestare il sao pensiero, dicendo, eie il Luroto era mor^ 
òo ineuraiile; e eàe avendo feeperienza dimoeiraio eeeere tal^ 
VOLTA di breve eoreo^ facile diveniva la profezia di Dante , che 
Clemente V sarebbe morto non molto dopo il iSo8. 

Io non posso lodare abbastanza la diligenza del Gav. de Renzi , 
Deir aver soggiunto queste parole : ma egli aveva ottimamente di- 
notato il suo concetto, avendo già scritto, che forse dovè il Poe- 
la maravigliarsi, vedendo prolungar per eei anni (dal iSo8 al 
iSi4) la eua previeione. Poiché il cancro disiurta eiffaiiamen' 
te C aUre funuoni della vita , da produrre quella epeeùUe 
eacAeeeia^ eke lo evela aneàe altaepetto^ e della qojlm bravo 
CERTAMENTE frmommvi ijrequenti dolori ventrali, la tri- 
etexza e t ùrascibitiià di Clemente V. 

Ecco con quanta verità e precisione il Cav. De Benzi ha sa- 
puto trovare il principio delle sì frequenti malattie , onde parla- 
no gli Storici \ E questo un Gomento magnifico alle parole di Fra- 
te Francesco Pipini, che vivea nel i32o: e {Clemene F) raroa eoo- 
c ventos cum Confratribns habens, locis abditis abstiados et solita* 
e rius mansit *• i 



' Fedi prec. psg. Si. 

' FsAiic. Pipua, Apod Huralorii S. R. Ital. IX. 75e. 
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SilvaBo Ratti è talmeote cooofoioto che noi ci credìimo dispentali dal diaten- 
dera Dna dettagliata notizia intorno a qoeato scrittore e alle aoe opere atoricfae« 
A noi giofa soltanto di qui accennare come egli era contemporaneo e amico di 
Leonardo Salviati che di lui fa menciooe pegli Jwertimenii della lingiìa so' 
pra il Decamerone (Lib. II, pag. 118); come pure amico e discepolo del 
Varchi, del qoale delio la Vita ; l'unica forse, secondo il Moreni, che a noi fosse 
rimasta compiuta di quel rinomato storico ; vita che fu più volte ristampata^ e 
premessa ultimamente alle storie del Varchi , illustrate con documenti e note 
da Lelio Arbib (Firenze 1838-1841 1 ; sebbene a' nostri giorni fu accresciuta 
quella pubblicata dal benemerito Giuseppe Ajani , in testa alle Laioni del 
Farchi. 

Il Razzi fu ancora amicissimo al Vasari, al quale forni copiose notizie d^ opere 
d'Arte, che hanno servito slla compiiszione delle celebri FUe dei PiUori^Seul' 
tori e architetti; ed anco rivide insieme col Borghini e con altri letterati ed 
eruditi contemporanei, per parte della forma e dello stile, li Scritti del Vasari. 
Anzi Sera6no Razzi, mosso forse da troppo amore del fratello, insinuò e procurò 
di lar credere che la maggior parte delle Vite fossero state scritte da Silvano ; 
noi però dietro le atesse testimonianze del Vasari, enonziate in molti luoghi della 
Fitte, e particolarmente in quella diTaddeo Zucchero, e dietro le prove addotte, 
i I quesio proposito, dal Bottari, dal Masselli e da altri che della Storia dell'Arte 
trattarono, dobbiamo soltanto arguire che il Razzi abbia realmente ajutato il 
Vasari a compilare le sue Vite, e a correggerne la dicitura. Il Razzi scrisse va- 
rie Comedie e ona Tragedia, molto encomiata in allora , intitolata Gisnumda ; 
ina a noi importa di qui notare che Silvano Razzi ò antere di moltissime Vite, 
le quali perchè quasi tutte furono date alle stampe, troppo lungo ssrebbe e 
fuori del nostro assunto il darne intiera notizia, mentre si trovano indicate dal 
Negri e meglio dal Moreni. Citeremo soltanto quella della Contessa Matilde, in 
oggi divenula rara ; quelle di Farinata degli Ubarti ; del Duca d'Atene ; di Sai- 
▼estro de'Medici, il promotore della rivoluzione de'Ciompi; di Cosimo de' Me- 
dici, il vecchio; di Francesco Valori, l'amico del Savonarola, e il Sostenitore 
de' Piagnoni ; Vita che egli intraprese a scrivere per difendere il Valori dall'ac- 
cusa di tiranno datagli da Giovanni Rodino. Ma di maggior importanza storica 
è la Vita di Pier Soderini^ illustrata con molti e preziosi documenti, e della 
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quale parlò coDgrande lode Apostolo Zeao nelle anaolazioiii hWBtoqnmMi tta^ 
liana del Fonlanioi. 

Come viene attestato dal Crescimbeni, Il Razzi lasciò vai^ Sctitli inediU, ciie 
ai oonaenramno nella Libreria del Convento degli Angeli fn Fir<»nze| e tra qac* 
ati alcane Vite indicate dal Moreni , nella Parte li della Bibliografia # pag. 
833-234 ; come esistenti nella prefata Libreria. Egli è appunto in odo di qneaii 
Manoscritti, provenienti dalla Libreria del sunnominato Convento degli kugthy 
e conservati attualmente nella Magliabechtana, ehe ooir abbiamo riovenota la 
Vita di UguGciooe della Faggiuola, rammentata dallo atesso Moreni, e scrìUa di 
mano dello stesso Razzi, come si conosce dalle molte correzioni, aggioale e 
intieri paragrafi cancellati e rifatti, per cui apparisce avervi il Razzi posto P ul- 
tima mano. Nella prima carta si legge cbe questa Vita è scritta dell' Jb. D. 
Silvano Ra%%i^ Professo del Monastero degli Angeli di Firenze. Sta anco- 
ra scritlo sulla prinia carta, ma di altra mano : Dato e posto nella libreria 
di delio Monastero^ da me 4b, D. Mauro Corsi Fiorentino, del medeHmo 
mrdkte^ nel 46S3; essendo io visUalore della nostra religione Camaldolese. 

ÌJà Vita di Ggùcdone della Faggiuola meritava di ess<>re pubblicata con quelTè 
dì Farinata degli Uberti e degli altri uomini Illustri dettate dal nostro biògrafo; 
e noi crediamo che cirtOatanza più opportuna non si poteva preseniarCinè luogo 
più conveniente, ohe in qieaia pobblicazione e ristampa delie Dtasertaaioiii ato^ 
ricbe aopra Uguccioiie e aapra Dante per aggiungerla come corredo. 

GmasppE Canestbim 
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> Non RTendo avttlo i FiorentiDi, dopo quella di Monta- 
perii in sul fiume dell* Arbia, vicino a Siena, uk la niag« 
giore, uè la pih sanguinosa rolla di quella che diede loro 
Ugaccione dalla Faggiuola, allora signore e capilano del- 
l' essercilo pisano, nella quale in sul fallo d* arme sola* 
nienlei rimasero morti olire due mila huomini, senza qneN 
li, ohe poi furono presi, e perirono : et essendo esso Ijguc- 
cione, ancorché assai umilmente nal0| stato in sua pro- 
vincia et air intorno capo di parte ghibellina, Yaloroso 
neirarme, e finalmente qnasi signore assoluto di Pisa, 
e di Lucca, tulio che assai briere tempo quella città pos- 
sedesse ; non doverrà essere a coloro, che i fatti degli 
uomini illustri, leggendo, amano di sapere, se non pia- 
cevole istoria Tcderov tutte raccolte insieme razioni di 
questo gran capitano. Dei quale essendo egli nato in quella 
parte dell' Apenuino, che divide il paese degli Aretini dalla 
Romagna, di padre montanaro, ma ricco, e principale 
in que* luoghi, forti di silo oltre modo, asprissimi e sai- 
Tatichì ; et essendo venuto in grandezza non con altra 
occasione che per quella delle fazioni ; pare che dire si 
possa con verità, essersi in lui verifinto qael detto dei 
Poeta nostro Dante 

• .«..••• et no Marcel diventa 
Ogni vilisn che partigias dàvieoe* 

Essendosi pertanto Uguccione inaino dalla sua prima 
giovanezza sempre esaercilato nelTarmi, oltre a molte al- 
tre prove che si dicono, essere stale fatte da lui , mentre 
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essendo egli ancor giovane contraslavano fra loro per le 
parli le fnmiglie nobili e contadine; si legge, che essendo 
in una zuffa che si fece in Cerone in Romagna sl^to ab- 
bandonalo da i suoi; uscì di mezzo ai nimici ferito in 
ana gamba, con la sua targa assai ben graude, sicome 
era anch*egli grande, e furie di persona, nella quale era- 
no quattro partigiane e tredici yerrettoni; e con la celala 
tutta ammaccata dalle percosse. Avendo adunque dopo la 
morte del vescovo Guglielmino nella rotta che gli Aretini 
ebbono a Campaldino e T arsioni del loro contado, preso 
il governo della città d'Arezzo un cittadino, chiamato Tar- 
ialo, uomo ( dice messer Leonardo ) famoso di stirpe e di 
ricchezze; o come altri dicono piii breTemenle Tarlalo Tar- 
lati da Pietramala; dopo avere altra volta trattalo gli Are* 
lini di cacciar lui e gli altri suoi della città, però che era* 
no odiosi a tutli« per soperchi oltraggi, che facevano ai 
cittadini ; finalmente non potendo essi sopportar più oltre» 
congiurando insieme i grandi, e principali, deliberarono 
per ogni modo checché dovesse avvenirne voler di nuoTO 
far prova. di cacciare essi Tarlati della città e richiamare 
i guelfi. Ma perciochè non si vedevano per loro slessi ba« 
slanti a tale impresa, e gli aiuti lontani dubitavano essere 
pericolosi, si come erano slati altra volta, si risolverono 
a Don volere essere in ciò da altri aiutati, che da Uguc- 
clone dalla Faggiuola. Perciochè oltre alP essere uomo 
coraggioso, et per gran fòrza, giudicio, e grandezza d'ani- 
mo il pih riputato capitan di Toscana; era loro tanto vi- 
cino, che con molta prestezza, poteva venir con sue geo- 
ti, qualunche volta, secondo Poccasioni, che o procaccia- 
vano, o aspettavano, fusse bisogno. Alla quale delibera- 
zione oltre air esservi per se stessa inclinata la piii parte 
degli Aretini, erano anco mossi da particolari amici, che 
in quella città aveva esso Uguccione, i quali egli si an* 
dava con arte trattenendo, per o^ni occasione, che gli fus* 
se potuta venire di recare a4 effetto il desiderio che ave* 
va ; come colui che era di grande animo, et aspirava a fi* 
ni onorati, di farsene signore. E le cagioni che lo teneva* 
no in questa speranza si erano, lo esser quella città, si 
come allora quasi tutte T altre d'Italia, divisa in se stes- 
sa; r averla potuta occupare i Tarlati, ai quali non era 
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allora paolo inferiore di forze ni di seguito; il sapere, 
che i medesimi Ti erano olire modo odiati ; ma sopra tuN 
to lo esserle egli cosi vicina con le sue genti ; con ciò fus- 
se, che a lui ubidivano tutti gli uomini di quelle sue al- 
pestri montagne, i quali mediante Tessere spesso adope- 
rati da lui, erano non pure di gran forze, ma anco esser- 
cìtalissimi neirarmi. E nel vero, come dicono alcuni, e 
Tacoenna il Villani, et altra ?olta si vide per prova, il pen- 
sier suo era, cacciato £h*egli avesse i Tarlati d'Arezzo, 
se buona occasione se glie ne fosse offerta, di prenderne in 
qnalunche modo il governo, età pocoa poco di capitano delle 
lor genti, divenirne signore. Macomuncbe la cosa si an- 
dasse, venne ben fatto agli Aretini, con il di lui aiuto e 
delle sue genti, di cacciare(eciò fu Tanno 1308 del mese di 
gennaio) della loro città i Tarlati, ma non già a lui né al- 
lora né poi, SI come badava, dice il Villani, di farsene si- 
gnore. Tuttavia per avere Ugoccione, si come colui che 
savio era e di gran giudicio, saputo tenere celati suoi pen- 
sieri, o che gli Aretini non sapessero T animo d'Uguccio- 
ne o pure alcuna cosa penetrandone vi provedessero, sen- 
za far dimostrazione di non fidarsi di lui ; egli si rimase 
capitano delle loro genti. Onde leggiamo che circa la fine 
delTanno seguente, mandando i Fiorentini il Maliscalco 
del Re Ruberto di Sicilia con suoi cavalli et altre loro genti 
in servigio della città di Castello contro gli Aretini ; essi 
J^retiai, popolo^ cavalieri, et usciti di Firenze con Uguc* 
cionc da Faggiuola lor capitano sotto Cortona si pararono 
loro innanzi, e gli assaltarono, credendo d* avergli a man 
saWa. Ma non venne lor fatto; perciochè fatto testa il Ma- 
liscalco con i suoi cavalli e con le genti de* Fiorentini, e ri- 
▼oliandosi ai nimici, gli sconfissono e misero del tutto in 
rotta : et Uguccione con il popolo, e suoi soldati si fuggi 
ad Arezzo in isconfitta. Nella quale rotta degli Aretini vi 
rinuisero morti di persone segnalate Vanno Tarlati, Cione 
Gherardini, et uno de'Pazzi di Yaldarno con piii altri: e 
tre delle loro bandiere insieme con i prigioni furono por- 
tale a Firenze. Ma con tutto ciò non fu molto lodato il 
Maliscalco et altri che guidavano Tessercito, perciochè si 
misero in troppo stretto passo, e condussersi (come che 
bene glie n* ai venisse ) troppo nelle forze de* nemici. Mcn- 
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tre che quesle cose si facevano in Toscana, essendo per 
opera di fra Nicola Cardinale da Prato,, sialo elello impe* 
rotore Arrigo di Luzimborgo, e poco appresso, cioèTan* 
no 1309 del mese d'aprile confermato da Papa Nicola quiu* 
lo, ricoTuta che ebbe in Alemagoa la. prima corona, rac* 
comandate le cose di que* paesi, per cominciar a dar or- 
dine di passare in Italia, se ne venne a Losanna, dove gli 
furono mandati Ambasciadori quasi da tutti i potentati 
d' Italia, eccetto che dai Fiorentini. Di che tanto più ai ma- 
ravigliò, e si dolse, eziandio minacciando, quanto più» 
poco addietro, aveva mostrato di aver cara la loro amici* 
zia, avendo per suoi uomini, a posta mandato a rìcercar- 
*l(]i, oltre ad alcuu'altra cosa, che mandassero ad onorare 
la sua incoronazione et a visitarlo a Losanna. Ma perciò* 
che cosa lunga sarebbe mostrare al presente perchè più 
tosto si apprendessero i Fiorentini a volere T amicizia del 
Re Ruberto di Sicilia, e di Napoli, che quella deirimpe» 
ratore, lasciando cib da parte, diciamo che venuto esso 
Arrigo da Liosanna con sue genti in Lombardia, entrò in 
Milano la vigilia del Natale del Signore Fanno 1310 et il 
dì solenne deirEinfania per mano delFArciveseovo di quel- 
la citlà ricevette nella chiesa di Santo Ambrosio la secon- 
da corona. Nfe mollo dopo, avendo cacciato di Milano per 
certo trattato^ cbe si scoperse, o vero o falso, che fnsse, 
G indetto della Torre, che n*era signore, avuto per accor- 
do Vicenza, e Padova *, et ottenuto per assedio Cremona, 
'e Brescia, che se gli erano ribellale; nel partirsi di Lom- 
bardia, per venire alla volta di Genova, e di Toscana, e 
poi passare a Roma , lasciò suo vicario in Milano Mes- 
ser Maffeo Visconti; in Verona messer Cane della Scala; 
in Mantova messer Passerino de* Bonacossi ; et in Parma 
Giberto da Coreggio, e cosi parimente in tutte 1* altre terre 
di Lombardia non potendo fare altro, per suo male stato 
lasciò^ suoi vicarii, o più tosto come altri dicono, suoi ti* 
ranni, ricevuto prima da loro, per privilegiargli di dette 
signorie, buona somma di danari» Arrivato a Genova, do« 
ve fu con grandissimo onore come per loro signore rice- 
vuto, pacificata che ebbe la città, rimessi alcuni nobili 
fuorusciti, avuto in dono dai Genovesi sessantamiia sco- 
rdi, e la Imperatrice sua donna, che poco appresso nella 
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medesima ciilà passò alPaltra vila, si come era TÌ7U(a, 
santamente, venli mila; se ne partì per la volta dì Pisai 
lasciando vi suo vicario con baon numero di genti Tede- 
schC) Uguecione daHa Faggiuola di Massa Tribara, il qua- 
le con altri Ghibellini de* principali d'Italia l*era andato 
a incontrare, e fattosi da lui conoscere nel suo primo en- 
trare in Lombardia; e del quale aveva T Imperatore co- 
nosfciuto il falore e giudicio neir assedio di Cremona, e 
quando ruppe i Bresciani poco avanti, che liberamente se 
gli arrendessono. Ma se bene si partì Arrigo di Genova a 
dì 15 di Febraìo, dopo aver fatto prima suo processo con- 
tra i Fiorentini» che se non gli mandavano fra quaranta 
dì, dodici uomini, con sindaco, e pieno mandato a ubidi* 
re a suo comandamento, gli condennava in avere, et in 
persona, nondimeno, impedito dalla fortuna del mare che 
molti giorni il fece dimorare in Portovenere e dopo in Por- 
lo pisano, non entrò in Pisa, se non a dì sedici di Marzo^ 
Ma tuttoché i Fiorentini non ubidisseno al suo comanda- 
TDcnlo, non però volle muover loro guerra con tutte le 
forze, se prima (il che oltre modo gli premeva) non rice* 
▼èva in Roma da i legati del papa, stali perciò da lui, non 
polendo egli venire, mandali 4i Francia, la imperiale co- 
rona. La quale gli era a tutto suo potere contesa dal Re 
Ruberto con Tainto delle genti stategli mandale da i Fio- 
rentini, da* Lucchesi, dai Sanesi e da altri ; onde ogni di 
si combatteva in Roma da quelli dell* una parte edeiPaltra. 
Ma nondimeno condottosi Tlmperadore a Roma, fu in San 
Giovanni Laferano, non si polendo ciò fare in San Piero, 
occupato da i suoi nimici, coronato solennemente dal vé- 
scovo di Ostia cardinale da Prato, da quello del Fiesco, e 
dal cardinale rhesser Arnaldo di Guascoj^na, i quati ave* 
▼ano autorità dal papa di coronarlo in ijual chiesa di Ro- 
ma piacesse loro. Ciò fatto, senza punto indugiare, sì co* 
me colui, che era di malissimo animo particolarmente cen- 
tra i Fiorentini, se ne venne per la via di Perugia, segui- 
tato,mB alquanto più lentamente, dalle sue genti a piedi, 
ad Arezzo, e d* Arezzo a Montevarchi, Castel San Giovan- 
ni, e Fighine, sempre guastando, ardendo, e rovinando 
ogni cosa per tutto il Yaldarno. E finalmente rotte le genti 
de* Fiorentini, che se gli erano opposte cotne in luogo stret*» 
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lo sollo FAncisa, e lasciato assedialo il Castello che gì* im- 
pediva il passo, per la via de*Mouli, se ne venoe, piissan- 
do il fiume d*Arno, dove io quello melle la Mensola, nel 
piano di San Salvi, con mille cavalli, per quivi aspettare 
il resto deiressercilo che era rimaso addietro, e poi ordi- 
narsi a dare T assalto alla città, caso che prima, si come 
egli sperava, non segli fussedata d*accurdo. La quale di- 
mora, et il cominciare a sentirsi alquanto disagiato della 
persona, furono cagione che in tutto gli ¥enne fallito il 
pensiero di espugnar la città, perciò c}ie se 1* avesse su. 
hitamente assaltala con quelle genti, che aveva, non si 
sapendo anco alcuna cosa di sua venuta , arebbe non che 
altro trovato le porle aperte, e quasi senza guardia, e tutta 
la città sbigottita e piena di spavento. Là dove fermandosi 
per meglio e con più ordine apparecchiarsi a dare l*as« 
salto; et anco, come si è detto, con speranza, che senten- 
do la sua venuta, e sapendo come aveva proceduto in Lom- 
bardia contra gli ostinati, se gli dovessero i Fiorentini 
dare d'accordo; diede commodo alle genti nimiche di ri- 
tornarsene di Yaldaroo con somma celerità, et a quelli di 
dentro di armarsi, et apparecchiarsi con ogni sforzo alla 
difesa, insino a che venissero gli aiuti che aspettavano. 
1 quali essendo venuti con più prestezza si potè da Lucca, 
da Siena, da Prato, da San Gimignano, da Bologna, da 
Rimini« da Ravenna, da Faenza, da Cesena, e dalPaltre 
terre Guelfe, si trovarono in poco tempo avere piii di quat- 
tro mila uomini a cavallo, e gente a pie senza numero. 
Intanto, che se non gli avesser ratenuti il non aver un 
capitano che guidasse tutto Tessercito, avrebbono assal- 
tato il campo dell'Imperatore, che non era molto inferiore 
al loro né di numero, ne di virtù. Finalmente dopo certo 
spazio, vedendo l'imperatore, il quale andava a poco a 
■Poco aggravando nel male, ehe non poteva avere la città 
d'accordo, che non era da mettersi a combatterla, e che 
non poteva tirare, come arebbe voluto, i nimici alla batta- 
glia , dopo avere abruciato e guasto tutto il contado , 
deliberò partirsi. Ma non è da tacere che in dimorando 
a San Salvi , ragionando il Conte di Savoia con T Abate , 
e monaci di là entro , che V Imperator aveva de* suoi 
astrologi, o per altre revelazioni che doveva conquistare 
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insino nel capo del mondo; Tabate gli rispose ridendo 
esser compiala la profezia , pereiochè quivi presso era 
una via senza uscita, che si chiamava Capo di mondo. 
II che avendo udito il conte, et altri baroni, e vedendo 
l'Imperatore non ben sano, et andar facendo'! poco acqui- 
sto, rimasero confusi, e cominciarono a vedere quanta 
poca fede si debba dare agli Astrologi et altri indovinato* 
ri, essendo le parole che fa loro dire il diavolo, come si 
pub vedere in altri si falli essempli, bene spesso di dop- 
pio sentimento. Ma tornando alP istoria, la notte vegnente 
il di d'Ognisanti Plmperadore arso il campo, passò Arno 
et accampossi nel piano d*Emn, donde partito il terzo di; 
se n*andò a San Casciano, dove gli furono mandati da i 
Pisani cinquecento cavalli e tre mila pedoni, e da i Geno- 
vesi, per ordine di Uguccione,mille balestrieri, con II quali 
et altre sue genti non fece altro, che similmente guastare 
et abruciare il paese, e pigliare alcune fortezze e castella 
dì poca importanza. Ma essendosegli o per i gran disagi, 
rispetto alla stagione, o per altro ammalato gran parte del- 
Tessercito, a di 6 di gennaio si parti da San Gasciano et 
andossene a Poggibonzi, dove ripose il Ga stello in sul Pog- 
gio, come stato era anticamente, chiamandolo il Poggio 
Imperiale* quivi dimorando circa due mesi. Nel quale spa- 
zio di tempo considerando i Fiorentini in quanto pericolo, 
per mancamento di signore o capitano, si fussero trovati ; 
e parimente vedendo Tlmperatore anco dimorarsi in To« 
Bcana con le sue genti ; e dopo il parentado e lega fatta in 
Roma con Federigo Re di Sicilia nimicissimo del Re Ru« 
berlo^ che la detta lega si andava confermando, e Fede* 
rigo avergli di già mandato a Poggibonzi certa somma di 
danari, mandarono ambasciadori al detto Re Roberto mes- 
ser Jacopo de* Bardi di nobile e antica famiglia e Dardano 
Acciainoli, uomo in quel tempo di grandissima autorità 
nella Republica. I quali giunti davanti al Re insieme con 
gli ambasciadori di Siena, Perugia, Lucra e Bologna, do-* 
pò avergli mostrato in quanto pericolo si trovassono le loro 
città gli dimandarono umilmente aiuto. Il re avendogli 
ttditi benignamente e molto comendata la loro fede, rispo-* 
se che per ogni modo voleva aiutargli, e venire eziandio 
personalmente in loro soccorso, dove le occupazioni del 
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regnò il permeUesscro» e che infrallanto manderebbe Piero 
suo fratello con genti d'arme e cavallo; la qual cosa si- 
gnificala a Firenze in tanta afflizione diede a lutti gran- 
dissima speranza. Ma durò poco questo conforto; perciò 
che dimandando il Re il soldo di tre mesi per pagare le 
dette genti non vedevano i Fiorentini come potere ciò fare. 
Conciò fusse che la Camera del Comune per le lunghe spe- 
se era vola di denari ; i citladiui consumati dalle gravez« 
ze; et i Perugini, i Bolognesi e Lucchesi, i quali erano 
più lontani da i nimici,non volevano concorrere a questa 
gravezza. Finalmente non volendo il re prestar loro que- 
sta somma di danari, e però tardando le dette genti a ve- 
nire ancorché n*avessino avuto una parte; e crescendo 
tutta via il terrore de* uimici, si risolverono, trovandosi in 
così gran pericolo, a concedere ai detto Re il governo, e 
reggimento delia città, e così avuta i priori autorità dì po- 
terlo fare, diedero al Re (dice 1* Aretino) il dominio et il 
governo di Firenze per cinque anni con queste precise pa- 
role: Noi vedendo i gravi pericoli della guerra, che al prc* 
sente ne soprastanno, e per Io avvenire si dimostrano; ac- 
ciò che il popolo fiorentino e la città, et il contado si ri- 
duca a salvamento, avuta solenne deliberazione eleggia- 
mo per cinque anni Ruberto Re di Sicilia per Rettore» Go- 
vernatore, protettore e signore della città, e popolo di Fi- 
renze con le infrascritte condizioni; che il Re presenziai* 
mente o per uno de* fratelli o figliuoli gov<'rni la città; doii 
restituisca alcuno degli usciti: permetta al popolo usare 
le sue leggi : il Magistrato de* Priori, si come è al presen- 
te, così lasci per 1* avvenire che sia nella Republica, Nel- 
r altre cose quasi tutte fu lasciato che il Re secondo il suo 
arbitrio potesse disporre. Il quale decreto et elezione man- 
dando i Fiorentini ai detti messer Jacopo Bardi, e Dardano 
Acciainoli, che allora erano a Napoli, fu commesso loro, 
che il presentassero al Re. 11 che essi avendo fallo fu dal 
Re lietamente udito, et accettato con particolar dimostra* 
zione di avere ad essere giusto e moderato principe. L* im- 
peradore intanto avendo a provedere molte cose, et anco 
come altri dicono costretto a. partirsi da Poggibonzt per 
gran mancamento ciie aveva di vettovaglie; essendogli da 
i nimici impedite tutte le vie, onde venivano al campo, 
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lascialo suo vicario a Po^^giboozi Branca Scolari fuoru- 
scilo di Fiandra; et airAucisa Guido Capraia ctlladin pi- 
sano, se n* andò a Pisa. Dove entrato a di 9 di marzo 1312 
c«>Q tutto si trovasse con poco essercito e molto debito e 
pochissimi danari, non era perduto d'animo. Perciò che 
quesla virtù infra molle altre ebbe Timperadore Arrigo 
che mai per ninna avversità si turbava, ne per alcuna pro« 
sperila si vanagloriava ne rallegrava soperchio. Uopo ave** 
re adunque dato ordine di far venire nuove genti deirAle- 
magna, et a i Genovesi comandalo, che mettessero insie* 
me una grande armata, mentre questi apparati aspettava 
pubblicò gravissimi processi conlra al tte Ruberto, e Fio- 
rentini: che poi furono annullati da papa Giovanni veuLi- 
duesimo; e similmente fece grandissimi danni ai Luc- 
chesi, e* Sanminiatesi con le spesse correrie che facea fare 
alle sue genti, acciocché non stessero quivi odose. Dopo 
te quali cose, essendo io ordine Tarmata, et avendo avanti 
ìa sua parlila mandalo settanta navilii ai Genovesi, ac- 
ciocché si unissero con Tarmala del Re Federigo, si parli 
da Pisa, circa li due d* Agosto non molto sano della per- 
sona, e venendo per Io contado di San Minialo e di Firen* 
se» e passando sotto le mura di Siena, si posò col campo 
a Monte Aperti, luogo celebrato per la rolla, che quivi già 
ebbero i Fiorenliiii. Rene aggravando nel male, e non gli 
avendo fatto alcun giovamento Tacque del Ragno di Ma«« 
eerala, andato con tutte le genti a Buoncon vento, quivi 
prescendo il male si mori il dì di San Bartolomeo 1313. 
Né si dubita punto, cho avendo ài già le genti del Re Fe- 
derigo passate net Reame preso Reggio, la qual città è di- 
rimpetto alla Sicilia, et avendo duo potentissime armale 
occupati lutti que*^liti, si sarebbono le cose di quel Re con- 
dotte in gravissimi pericoli, se addosso gli fosse soprai* 
giunto T Imperatore Arrigo huomo di tanto valore e così: 
ardito et ostinato neN* imprese, e massimamente che areb- 
be trovato il detto Re da tutte le parti mal proveduto. Morto 
adunque Arrigo, il cui corpo, con gran lamento dei suoi 
fa portato a Pisa e sotterralo nel Duomo, i\ suo cssercito 
si venne tutto a dissolvere: e Tarmata de* Genovesi e del 
Re Federigo» e le sue genti, che avevaiM) passate lo stret- 
to, se ne tornaroiia a casa. Non mollo dopo essendo esso 
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Re Federigo venuto in Pisa, dove volle veder morto coluit 
phe vedere non aveva potuto vivo^ cioè l'Imperatore, i 
Pisani cominciando a temere che sopra loro non si voltas- 
sono l'armi di tulli i Guelfi di Toscana, e massimamente 
quelle de' Fiorentini ai quali erano stali appresso l'impe* 
latore in ogni cosa contrarli e nemicissimi, pensarono di 
eleggere per loro signore il dello Federigo. Ma non aven* 
do egli voluto accettare quella signoria, si come anco fe« 
cero il conte di Sàvoisi, e messere Arrigo di Fiandra (uou 
dico olteonono dagli Aretini, perochè non era piii lor liuo* 
mo, come vuole il Qiovio ) ma elessono per loro signore, o 
come altri dicono pei* lor capilaoo Uguccione dalla Fag* 
giuola di Massa Trebara, uomo, sì ben vigoroso e di gran- 
de esperienza nell'arie militare, ma non già temperato 
nella pace, come 4ice TAretino, il quale da Qenova dove 
era slato vicario dell'Imperatore, venuto subitamente a 
Pisa e condotti a suo soldo 800 cavalli delle geuli tede- 
sche, che erano state dell' Imperatore, prese la signoria di 
quella città, con le quali genti, per non stare qcioso e non 
aspettare, che con disavantaggio fusse mossa guerra ai 
pisani, assallb vigorosamente i Lucchesi, e Sanminiatesi, 
cavalcando bene spesso insino in su le loro porte e sem- 
pre ardendo e guastando tutto il paese. Al quale impeto 
non potendo fare resistenza i Lucchesi, per loro mai gover- 
no el invidia e discordie -furono molle volle di maniera 
aiutali e soccorsi dai FiQrenlini, che Uguccione fu forzalo 
ritirarsi. Ma non sì tosto erano di là partiti i Fiorentini» 
che Uguccione, per essere loro tanlo vicino, di nuovo era 
loro addoiìso. £ così tanto gli afflisse, per essere come ai 
è detto in grandissime discordie fra loro, che furono for- 
zali far pace con i Pisani centra la volontà deVFiorenlini, 
e rendere loro Ripafralta ( oggi Librafatta ) con altre Ca* 
stella, che in altre guerre avevauo tolto loro: et oltre ciò 
a rimettere in Lucca tulli quelli della casa degli Intermi- 
nelli, e loro seguaci, che si erano fuori. 11 che non fu al- 
tro, che meltersi un fuoco in casa. Il quale tosto, sì come 
aveva astutamente pensato Uguccione, si scoperse in prò 
di se, e danno loro. Conciofosse, che Tanno medesi- 
mo 1314, facendo istanza i detti ghibellini rimessi con il 
favore di Uguccione, che da i Guelfi gli f ussero rcnduti i 
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loro beni, i quali essi Guelfi si avevano appropriali ; e 
questi non gli volendo rendere, a Uguccione venne fallo 
quello, che avea disspgnato, Imperochò accordalosi prima 
con gì* Inlenninelli rimessi per opera sua e parlicolarmeo-* 
te con Caslruccio et allri suoi amici, un gioruo, che fu il 
quallordicesimo del dello anno, venendo le delle porli al* 
Tarmi, menlre si comballeva, come era ordinato, giuuse 
Dguccione, con i Pisani, e loro sforzo a Lucca, e da i detti 
Ghibellioi fu per la picciola porla del Prato messo den* 
tro. Del quale fatto avendo presentila avanti alcuna cosa 
il Vicario del Re Ruberto, che risedeva nella terra, mes- 
ser Gerardo da San Lupidio della Marca, insieme con gli 
altri Guelfi, mal forniti di genie e peggio d'accordo fra 
loro, avevano io fretta mandalo a chiedere aiuto ai Fio- 
rentini: i quali ancorché non mancassero di subilo 8oc> 
corso, nondimeno egli fu tardi, essendo a pena arrivato a 
Fueecchio, quando Uguccione enlrò nella terra. E ciò non 
per difetto de* Fiorenlioi, ma per essere stati avvisali tar- 
di, et avere mollo più sollecitato la cosa Uguccione, che 
i Guelfi non avevano pensalo. Non polendo adunque fare 
alcuna risislenza esso vicario del Re Ruberto, né gli altri 
guelfi, o come altri dicono, essendo stati combattuti e vinti, 
usciti della Terra, se ne vennero a Fueecchio, a Santa Ma« 
ria in Monte, et altre Castella del Yaldarno di sotto, e la 
città di Lucca da i Pisani e dai Tedeschi fu corsa, spo* 
gliala d*ogni ricchezza, e saccheggiala, senza guardare 
amici y o nimici per ispazio di otto giorni continui ; con 
tanto poco rispello (per non dire nulla degl* incendii, et 
omicidii ) delle cose sacre che non che altro fu rubato il 
Tesoro della chiesa di Roma, che messer Gentile da Moo- 
lefiore Cardinale aveva per comandamenlodel papa, il qua- 
le allora risedeva in Francia, tratta di Roma, di Campagna, 
e del patrimonio, e lascialo in San Friano dì quellacittà: 
e da i Pisani, Uguccione, e sue masnade portalo a Pisa* E 
fu si grandequesla calamità di Lucchesi, ricevuta da colo* 
TOj con i quali avevano poco innanzi fatto pace, et i quali 
non avevano con nuova ingiuria provocati, che non si avea 
ricordo di gran tempo addietro che alcuna allra città in 
Italia fusse stata da* nimici entrativi per forza , con tanta 
impietà, e crudeltà quanto Lucca, guasta, rubata, e sac- 
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cheggìata. Dì questo fallo venula la navella a Firenze, e 
dubitandosi, che Uguccione non fusse per seguitare la Tit* 
toria, et andare addosso agli altri Guelfi di Toscana eoo 
k genti de' Pisani , e con quelle sue masnade Tedesche em« 
pie di natura e piene di barbara crudeltà^ cominciarono 
quei che reggevano a pensare ai fatti loro. E finalmente 
dopo mollo consulte» non vedeudo di potere fare altro, 
mandarono in Tuglia, pregando il Re Ruberto, che mao« 
dasse loro per capitano sì come avea già promesso, alcu* 
no de* suoi fratelli. Il che facendo egli tostamente, sen- 
tendo il bisogno, mandò loro messer Piero suo minor fra* 
fello, giovane giudizioso, molto savio, e bello di persona, 
con trecento uomini a cavallo, e con assai baroni uomini 
savii e di consiglio. Il quale messer Piero venuto con pre« 
steiza, entrando in Firenze adì 18 d* agosto, del medesi* 
mo anno, fu non solo ricevuto con grandissimo onore, ma 
anco datogli subito del tutto, la signoria della città. In- 
tanto, eh* egli faceva i priori, magistrato supremo, e tutti 
altri nffiziali della città. E brevemeole egli fu sì grazioso 
appo i Fiorentini, che se egli fusse vivuto, secondo che 
|)er li pili si dicea, Tarebbono eletto per loro signore a 
vìia, cotanto ha forza la benignità, et i piacevoli costumi, 
e maniere de* Principi, e de* grandi negli animi dei loro 
sudditi, e vassalli , o in qualunche modo inferiori. Ma tor- 
nando ad Uguccione, presa che egli ebbe Lucca, e sac- 
cheggiata, seguitando col caldo delia vittoria, riebbe, qua- 
le per accordo e quale per forza, tulle le castella, che i 
Lucchesi avevano possedute de* Pisani, insin dal tempo 
del Conte Ugolino, e le restituì al comune di Pisa. Il quale 
fatto disfare Asciano, Guosa, Caslignoledi Val di Serchio, 
forzano et il ponte a Serchio, sì ritenne solamente il Ca« 
stello di Ripa fratta, il Motrone et Viareggio postelo sulla 
marina; Et appresso il medesimo Uguccione pur con la 
sua masnada dei tedeschi cavalcando venne più volte tanto 
oltre nel territorio de* Pistoiesi che arrivò a Carmignano: 
et il medesimo fece sopra i Volterrani, sopra i Sanminia* 
tesi, e per tutta maremma. Et avuto per assedio il castello 
di Cigoli vicino di San Miniato, e piii altre castella, asse- 
dio Monte Calvi, che si toneva per i Fiorentini, e perche 
quelli che vi erano non furono soccorsi, si arrcndeo ad 
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Uguccione, el ni Pisani salve le persone. E ciò fallo, aven- 
dolo già del tulio elello i Pisani per loro signore, senza 
punto fermarsi andò a campo con tallo suo potere a Mon- 
tecatini di Valdinievole^ il quale castello, dopo avere egli 
presa Lucca, tenevano i Fiorentini, e Tavevano fortificalo, 
e messovi a guardia buon numero di genti. E perochè fra 
tanto era anco venuto a Firenze il Prenze Filippo di Ta- 
ranto fratello anch'esso del Re Ruberto, per lo quale ave- 
vano mandalo, acciocché venendo con piti genti venisse 
lor fatto di meglio opporsi alla rabbia di Uguccione, e sue 
jgenli, che quasi a loro voglia correvano tutta Toscana, il 
quale Filippo entrb in Firenze a di 11 di Luglio 1315 con 
cinquecento uomini a cavallo al soldo de* Fiorentini con 
inesser Carlo sao figliuolo. E ciò fu conlra il volere del 
Re Ruberto, il quale pur troppo conosceva il suo frati Ilo 
per uomo più tosto dì testa che savio, et avventuroso in 
battaglia» Che se così non avesse adoperato ( dicono ) la 
troppa fretta, o più tosto furia de* Fiorentini, il Re avereb* 
be mandato il duca suo figlio con più ordine, più consi- 
glio, e miglior gente; e sarebbono forse meglio pissate di 
quello che avvenne le cose de* Fiorentini. Ma d* altra parte 
erano i Fiorentini stretti da tanta necessità che ogni pie* 
colo indugio era molto pericoloso. Conciofosse, che Uguc- 
cione era intorno a Montecatini non solo con le forze di 
Pisa e di Lucca, e con i suoi ottocenlo Tedeschi et usciti 
Fiorentini, ma anco con tante altre genli, stategli man- 
date dal vescovo d* Arezzo, da i Conti di Santa Fiore, da 
Messer Maffeo Visconti signor di Milano e da tulli gli al- 
tri Ghibellini di Toscana, che si trovava avere più di due- 
mila ecinquento cavalli, e nnmero grandissimo di fanti. 
con le quali genti non pure teneva assediato Montecatini , 
ma ogni di scorreva per le terre de*nimici, facendo gran- 
dissime prede e danni. Per potersi dunque opporre i Fio* 
renlini a cosi grosso essercilo, et acciocché Uguccione, 
espugnato Montecatini non venisse alla volta di Firenze, 
Con r aiuto di tutti i loro amici» Bolognesi, Sanesi, Peru- 
gini, di Città di Castello, d'Agobbiodi Romagna, di Pi- 
sloia, di Volterra, di Prato, e di lutti altri Guelfi et amici 
di Toscana ; uscirono di Firenze a di sei d* Agosto con tre- 
mila dugeoto uomini a cavallo e grandissimo numero di 
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fanloria. e giunti con questo essercilo, del quale era ge- 
neral capitano il detto Filippo fratello del Ke Ruberto, per 
essere di maggiore età clie Piero in vai di Nievole, posero 
il campo non moHo lontano, et ali* incontro di quello di 
Vguccione* non essendo altro in meiso fra Tono e Tallro, 
che il picciol fiumicello di essa Nierole. Ma Ugnecione, 
il quale si conosceva di gran lunga inferiore a i nimici, 
et al quale pareva di fare assai, se conerà tanto sforzo, e 
contra la volontà degli avrersari perseverava dell* asse- 
dio, truova le sue genti dentro ai fossi e monisioni del 
campo, senza uscire alla zuffii* et per questo si stette cosi 
Tun campo e T altro molti dì senza altro fare eh* alcune 
leggieri scaramoccie. Ma finatmenle temendo Ugoccione 
di alcune novità, le quali gli era signi Beato apparecchiarsi 
in Lucca per la sua assenta; et anco essendogli impedita 
e rotta la strada per la quale al suo campo venivano le 
vettovaglie, deliberò partirsi coiressercito per sì fatto mo- 
do che o gli venisse fatto o di essere lasciato andare quie- 
tamente, e riiirarsi salvo e senza combattere, o di com- 
battere, quando pure fosse sforzato a ciò fisrecon qualche 
vantaggio, mediante il quale pareggiasse in parie quello, 
che i nimici avevano per essere molto pih di numero. La 
notte adunque precedente il ventinovesimo giorno d'Ago- 
sto, fatto le squadre e messe in ordinanza tutto Tesserci- 
to, in sul far del dì, mise fuoco negli alloggiamenti, et 
appresso non mica in atto di genti che fuggissero, aia a 
bandiere apiegate, quando a ninna cosa meno pensavano 
i nimici, e con mostrare, bisognando di non volere fug- 
gire la battaglia si misse in cammino per via che essendo 
seguitato da* nimici gli desse il vantaggio del campo. La 
qual cosa, come videro i Fiorentini, levarono snlutamen- 
te il rumore gridando, che il nimico si fuggiva, e comin- 
ciarono) ma a caso, e peniea ordine alcuno ad affrontarlo. 
Perchè vedendo Ugnecione manifestamente non potersi 
partire senza venire alle mani et alla prova della batta- 
glia, et anco essere in parte che se vantaggio vi era, era 
per Itti ; rivolse subitamente le bandiere e ferocemente as- 
saltò il campo de^nimici, senza dare loro punto di tempo 
ad armarsi, et ordinarsi. E così avendo di prima giunta 
messo in fuga i Sanesi et i collig[iani, i quali erftno a guar- 
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dia di quella parie del campo, eh* egli afFronlò primiera- 
meate, per avergli trovati disarmali, e senza ordine; en- 
trò del tutto, veduta V occasione, nel campo de* nemici . 
dove veduto anco più chiaramenle lutto Tesserciio perlur- 
baio et in disordine, prese maggior animo : et ordinalo 
che dopo le prime squadre, che già erano entrate ne'ripari, 
seguitassero le genti t<'desche, dietro a quelle si mise égli 
con il resto della moltitudine. OalTaltro lato ancorché la 
esosa fosse stata tanto subita, che non avesse dato spazio 
ai capitani fiorentini di ordinare Tessercìto e confortargli 
a combattere valorosamente; nondimeno correndo molli e 
de* primi in questo primo assalto a quella parte dove era 
maggiore il tumulto, ruppono e dissipait^Mi le prime squa- 
dre de* nimici. Ma sopravenendo con impeto le genti te- 
desche, quelli che con molto ardire avevano insino allora 
cxNDbaltttto, furono dopo essere stali molti di loro morti 
fonati a dare la via ai nimici. perchè entrato nella bai* 
taglia Dguccione con tutto il resto dell' esserci lo, e segui* 
tando con fiero animo la vittoria, senza dar spazio ai ni- 
mici di riaversi, o di mai potersi ordinare, o rinovare la 
zuffa, non ristette che gli ebbe rotti, e messi in fuga del 
tutto, con occisione di più di due mila, in fra i quali fu- 
rono il dotto Piero fratello del Re Ruberto et un figliuolo 
di Filippo chiamato Carlo, e perchè mai. per diligenza, che 
8i facesse, non fu trovalo il corpo di esso Re Piero si tien 
per fermo affogasse fuggendosi ferito in que* peduli: et 
oltre ciò fu in questa- rotta ucciso insieme con il detto Pie* 
ro il fiore della nobiltà fiorentina, intanto che non ebbe 
casa nubile in Firenze o de* grandi o popolana, della quale 
alcuno non vi rimanesse morto. Il resto del campo per di- 
verse vie et in diversi luoghi si fu^^irono. E molti ancora 
essendo perseguitati dalle genti nimiche, e massimamente 
da i Tedeschi, affogarono ne' detti vicini paduli della Gu- 
aciana o furono sopragiunti e morti. E Filippo avendo per- 
duto il fratello, et il figliuolo, giovani dì grandissima spe* 
rania, mescolandosi tra quelli che fuggivano, con gran 
fatica scampò. E quel di per essere oppressato dalla febre 
( che era apunto il giorno cattivo d*una sua quartana) non 
potè uè combatlerCt né fare in parte alcuna u£Bcio di.Ca- 
pitano. Ma ne anche dalla parte di Uguccione fu la vitto* 

51 
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ria senza danno, perciochè Francesco uno de* suoi figliuoli 
trovandosi fra coloro che furono de' primi ad affrontare 
i nimici, e furono rotti e messi in fuga, vi rimase ucciso* 
Dopo questa battaglia gli uomini di Monte Catino dispe- 
rali di ogni aiuto e sussidio, diedero subitamente il ca. 
stello al vincitore. Il quale se avesse potuto (dicono molti) 
e non fusse stato ratteouto dal timore di quello, che nou 
mollo dopo gli avvenne, nou ha dubbio, sarebbe venuio 
subitamente verso Pistoia e Firenze, e gli sarebbe per av- 
ventura riuscito, se non altro, guastare e rovinare tutto 
il contado, correndo insino alle mura. Perciocché essen- 
do stato da lui rotto V essercito nimico, ucciso il meglio 
della gioventii fiorentina ; la città quasi rimasa aenata ea- 
pitani, et ognuno sbigottito (se bene poco appresto veduto 
lui ritirarsi, ripresero animo) arebbe ridotto, eoiastiaia- 
mente se fussero stali uniti seco i Pisani, acerbissimi ni- 
mici del nome fiorentino, la città e contado a tanta stret- 
tezza, che o sarebbono venuti i Fiorentini a qualche io* 
degno accordo con esso lui, o messisi in pericolo di mag* 
gior rovina. E che ciò fusse potuto avvenire agevolmento, 
da questo si pub conoscere, che i Fiorentini dopo avere 
ricevuto questa rotta invece di pensare a* rimedii ( il che 
forse avrebbono fatto con piii sollecitudine se a vessino 
veduto il bisogno) si stavano aspettando quello, che il Re 
Ruberto, il quale come di sopra è detto, avevano per loro 
signore, fusse per dover fare, in vendetta de'suoi fratello 
e nipote, stati uccisi in quella rotta. Ma egli quale che la 
cagione se ne fusse, dopo essere stato molto più che non 
parca si convenisse, a risolversi, mandò come suo capita- 
no a Firenze il Conte Andrea di Monte Scaglioso detto il 
coofe novello, con si picciola compagnia di genti, rispetto 
a sì gran bisogno,-e tanta perdita^ che i Fiorentini, totli 
pieni di sdegno eonira Ini gliele rimandarono, circa quat- 
tro mesi dopo, che era venuto; e cominciarono a pensare 
di provedersi d* altro signore e capitano. Uguccione adun- 
que dopo la vittoria avuta a Monte Catino se ne tornò con 
tutto r essercito a Pisa non perchè non conoscesse quello, 
che le leggi della milizia richiedevano, e quello che areb- 
be potuto fare, ma per non si perdere la signoria di quella 
città, nella quale aveva ogni di nuove, che si trattavano 
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alcune cose coolra di lui. Conciofusse, che olire air esse- 
re i Pisani, per i suoi tirannici modi e male usare la sta- 
tagli data, o vero usurpatasi signoria mal sodisfalli del 
suo governo, cominciarono a dubitare anco di peggio, ve* 
dendo andar conliuuamenle crescendo la di lui grandezza. 
Il quale odio de* Pisani conlra Uguccione si accrebbe anco 
maggiormente per questo, che conoscendo egli il mal ani- 
mo loro, e che cercavano levarsi da dosso il giogo della 
sua signoria; rivolto P animo anche più fieramente alla 
persecuzione, e vendicarsi di coloro chQ gli facevano con- 
tra, o de* quali temeva per la loro grandezza, fece occide* 
re alcuni sotto nome di avere fatto contra lo stato ; e par- 
ticolarmente decapitare Banduccio Buonconti, onorato cit- 
tadino, et insieme un suo figliuolo di grande autorità con 
dire (il che dicono non travero) che pratticavano di dare 
ta città al Re Ruberlo. La quale crudeltà se bene oltre 
modo empiè di sdegno i Pisani, non dimeno se ne stettono 
senza fare alcun movimento perochè troppo era potente 
Uguccione et aveva piena la città d'armati ; ma bene ta- 
citamente si misero in animo di volersi, e di questo e di 
altri molti oltraggi stati loro fatti da lui e dalle sue^enli, 
e continuamente si facevano, alla prima occasione vendi- 
care. La quale occasione non stette molto a venire, aven- 
dosela Uguccione stesso con un^altra insolenza simile alla 
già detta procacciata. Perciocbè cominciandogli a essere 
sospetto il valore e la virtù di Castruccio, della quale ave- 
va avuto benissimo saggio nel farsi signore di Lucca, 
quando da lui fu messo dentro, et parimente nella rotta 
data ai Fiorentini a Monte Catino: et oltre ciò vedendolo 
grato ai soldati et amato dai cittadini, pensò privandolo 
con alcuna cagione, quale ella si fusse, di vita, levarsi 
questo sospetto. Avendo pertanto Neri figlinolo d* Uguceio- 
iie, il quale si stava al governo di Lucca, si come il padre 
n Pisa; di ordine del padre invitato una sera seco a i^ena 
Castruccio, il quale di ninna cosa sospettava, Io fece pri- 
gione^ dandogli colpa di avere commesso non so che orni- 
eidio a Cnmniore. E poco appresso senza aver rispetto af- 
Tavergli Castruccio, dopo essere da loro stalo restituito 
aHa patria, quasi dato la signoria di Lucca; servito nella 
guerra e mostralosegK sèmpre amico, Iq condannò a do^ 
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vere essere decapitato. Ma perchè noo ODdayaNeri di boor 
ce gambe a cometteroe la essecuzìone , perciò che mollo 
temeva della potenza degli amici e seguaci e domestici di 
Castruccio, e vedeva il popolo levalo in favore di lui ; ciò 
inlendendo Uguccione, al quale io ciò era oltre modo no- 
ioso ogni indugio, corse egli tostameote a Lucca con quaU 
Irò cento cavalli, senza pensare a quello che più importa- 
va, et in che pericolo lasciava le cose sue di Pisa, delle 
quali era tanto geloso, perciò che quando vuole Dio casti* 
game, come spesso dice il Villani in simili propositi, ne 
toglie il senno. Apena dunque era Uguccione lontano da 
Pisa circa quattro miglia, che levatasi la città a rumore, 
corsone tulli a furia di popolo gridando il aome della li* 
berta alle case di Uguccione ; e tagliali a pezzi quanti vi 
erano rimasi di suoi famigliari le rubarono e saccheggia- 
ronpe tutti i soldati mercenari! che vi erano rimasi a guar- 
dia, cacciarono della città. La qual cosa essendo subita* 
mente stala rapportala a Uguccione, mentre era in Lucca, 
e vedeva gli animi di tutti gli uomini di quella città mal 
disposti ; anzi con Tarmi in mauo tulli ad una voce chie- 
dere che Casti u:'riofu8se libero, pensò, che non fosse da 
provooarsegli più contra di quello che già fussero. E però 
trattolo di prigione così come era legato e stretto con fer- 
ri, lo diede loro. Ne mancano di quelli, che dicono che 
non egli il diede loro, ma ruppeno le prigioni, e cosi co- 
m'era con i pie ne' ceppi nel trassero fuori. Macomunche 
fussc non per questo si quietò altrimenti il rumore, anzi 
essendo già lutto il popolo armalo, e gridando libertà, non 
che Uguccione lo potesse rafiFreunre, e correre a Pisa, co- 
me avea pensato, a gran pena potè riavere il figliuolo; e 
trattolo di mano alla moltitudine fuggirsi con esso in Lu- 
nigiana, dopo essere stalo, signor di Pjsa tre anni e quasi 
altretanto di Lucca. Nel quale governo deTisani fece cer- 
to, molte cose degne di memoria, et in beneficio di quella 
città. Ma finalmente, come tulli s'accordano, il non essere 
egli stalo così prudente noi governo, ne saputosi mante* 
nere quello sialo, statogli dato con tanta benignità dalla 
fortuna ; come valoroso nel Tarmi fu cagione, che in uo di 
medesimo perdette il dominio non tolaipente di Pisa città 
nobilissima, e stala tanto disidenttaal tempo de* padri no» 
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siri da tutti i potentati d* Italia, quando per la venuta in 
Italia di Carlo ottavo di Francia si ribellò da i Fiorentini 
che poi cotanto spesero, e tanto faticarono per riaverla ; 
ma di Lucca ancora, oggi una veramente delie piii nobili 
città di Toscana. D'intorno al qual fatto non lascerò di 
dire quello, che scrive monsignor Giovio, come che non 
mi sovvenga averlo letto altrove, e ciò è che giunto Uguc« 
clone a Lucca , e postosi a mensa per desinare con ani- 
mo, desinato che avesse, di far decapitare Gastruccio, e 
poi tornarsene a Pisp, gli venne nuova, che il popolo di 
Pisa aveva preso Tarmi per liberarsi : e che per non si es- 
sere voluto levar da tavola, et aver seguitato di farsi por- 
tare insino air ultime vivande, come quelli, che era di 
grandissimo pasto; aveva dato lempo a'Lucchesi, inteso 
quello, che avevano fatto i Pisani, di fare il somigliante; 
e prese Tarmi, di liberare Gastruccio dalla morte, e la cit« 
là dalla servitù del tiranno* Uscito di Lucca Uguccione* 
et il figliuolo, non ristettono iosino a che stanchi per la 
fatica e vinti dal dolore furono giunti a Fosdenuovo in 
Lunigiana,dove furono cortesemente raccòlti dal Marchese 
Spinetta Ghibellino, e come si potè il meglio, ricreati e 
consolali. Ma non molto vi dimorarono, perciò che temen- 
do di peggio e di non essere anco piii oltre perseguitati 
da i nimici, se n'andarono a Verona a messer Cane della 
Scala, il quale insieme con gli altri di quella casa erano 
in quel tempo il ricetto di tutti i fuorusciti e di tutti gli 
uomini illustri. Dal quale furono non pure in cosi misera 
fortuna ricevuti cortesemente, ma anco poi sempre in ogni 
loro bisogno aiutati e favoriti. Onde leggiamo, che Tan- 
no 1317 del mese d*agosto l3guccione con Taiulo, e genti 
di esso messer Cane venne subitamente con gran numero 
d'armali a cavallo, et a piedi in Lunigiana; per di quivi 
insieme con altre genti del Marchese Spinetta venire alla 
volta di Pisa, dove alcuni amici suoi, per trattato, prò*, 
mettevano di rimetterlo in Pisa. Ma essendosi scoperto il 
trattato, non seguì altro, se non cbe Coscetto dal Colle, 
capo del popolo, col cousigjio del conte Gaddo corsono a 
furore alle case de* Lan franchi nobilissimi di quella città, 
i quali s'intendevano con Uguccione, e ne uccÌ3ero quat- 
tro de' migliori , et altri ne mandarono inessilio. 11 che 
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seolendo Uguccione, il quale aspettava di essere chiamalo 
a (toTere entrare in Pisa, se ne tornò a Verona. E Gastruc- 
cto allora signore di Lucca, e nimico di Uguccione, fatto 
lega col conte Guido, e con i Pisani, andò con loro aiuto 
ad oste sopra il detto marchese Spinetta, per avere egli 
dato il pa^so ad Uguccione, e tolsegli Fosdenuovo fortis- 
simo castello, et altre terre, guastando tutto il paese. In 
tanto che esso Marchese con tutta sua famiglia fu forzato 
anch' egli a fuggirsi a mi'sser Cane delia Scala a Verona. 
Ma tutto che Uguccione e dalla sua partita da Lucca iqsi- 
no a questo tempo, et appresso insino ali* ultimo della sua 
vita, come tutti afiPermano, dimorasse a Verona, nondi- 
meno io avviso, che si possa tener per fermo, che il fi* 
l»ltuolo fusse da lui mandato a godersi, e conservarsi il 
dominio delle proprie castella, Faggiuola, et altre che ave- 
vano neirAlpi, a Massa Trebara, dicendosi neiristoriedi 
niesser Lionardo d* Arezzo, che il vescovo Guido signore 
d'Arezzo circa Tanno 1S21, o vero ventidue, andò con 
alquante genti a campo a Faggiuola et alcune altre ca- 
stella de' figliuoli di Uguccione: e fu la cagione di que- 
sta impresa, che benché essi fussero della medesima fo* 
zione, e parte, che esso vescovo; nondimeno in tutte le 
loro azioni dimostravano, come quelli, che erano avezzi 
nelle grandezze, di sopportare malvolentieri la signoria 
di lui, e di avergli a essere soggetti. Andò adunque il 
vescovo al conquisto delle dette castella • e poi che ebbe 
prese molle fortezze delle loro, che erano in que' luoghi 
asprissimi, cioè ne* confini del contado d'Arezzo presso 
ni giogo dell' Apennino, ridusse Tessercilo indietro, et 
andò con esso a campo al Castello di Rondine. Dalla 
quale narrazione pare che si tragga, che in dello tempo 
dovesse essere morto Uguccione, dicendosi che andò a 
campo alle castella, non di Uguccione, ma de* figliuoli 
di Uguccione» Benché può anco essere, che dimorandosi 
egli appresso messer Cane, se ne fusse del lutto spoglia- 
lo, e lasciatele ai figliuoli. Comuncbe sia, dice il me- 
desimo Giovio che standosi Uguccione in Verona mollo 
onorato da messer Cane, era quel vecchio, grande e grosso 
di persona, et il quale anco mostrava fierezza, e crudeltà 
tirannica nel volto, da tutti con maraviglia guardato, co- 
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me un cssempio deirinsolenle fortuna; essendo poco aYanli 
sialo cosi illustre per gloria delle cose Falle in guerra: 
et appresso quasi in termine di mezz'ora non pure ca- 
duto dair altezza di due principali , ma quasi divenuto 
miserabile, e degno di rìso. Couciofusse ( soggiugoe il 
medesimo ) che alla della sciagura aveva anco questo ag- 
giunto la crudel fortuna, che spregialo da molti, era tra- 
fitto con acuti motti; sì come avvenne, quando una voi- 
ta, ragionandosi in un ccjnvito di messer Cane de' grandi 
mangiatori; e direndo Uguccione, che aveva usato man- 
giare, quando era giovane, io una cena ( io mi vergogno 
a dirlo ancorché cosi dica il Giovio) due para di cap- 
poni grassi ; altre tante starne ; un quarto di drieto di 
capretto arrosto et un petto di vitella ripieno a lesso; 
gli disse Pietro Nanno, uomo arguto: Noi non ci mara- 
vigliamo punto, o Uguccione, che essendo giovane, voi 
mangiaste tanto, poiché essendo vecchio, e mal fornito 
a denti» vi siete mangiato in un desinar solo due citlà 
intere, perciochè si era detto ( dice pure il medesimo) 
che se Uguccione non avesse voluto fornire il desinare^ 
sarebbe stalo a tempo a ritornare a Pisa, e quietare il 
tumulto. Ma questo cbi ben considera il fatto non è punto 
da credere. Ora tornando a Uguccione, mentre che mes- 
ser Cane con grosso esserci to era all'assedio di Padova, 
e che Uguccione, capitan vecchio, maravigliosamente il 
serviva, essendosi esso Uguccione ammalato nelle paludi 
della Brenta, e di li stato portato a Verona, pasisò di 
questa vita, non del tulio misero, poiché come onorato 
capitano, ancorché al servìgio d* altri, meritò dalla li- 
beralità di messer Cane splendidissima pompa di mor- 
torio e di sepolcro. La sua effigie, dalla quale ne sono 
poi state ricavate molle altre, si vede a cavallo con quella 
di Castruccio, che ha nella man sinistra un falcone, ri- 
tratta molto vivamente dal naturale, per mano di eccel- 
lente maestro nel Campo Santo di Pisa , entrando a 
man ritta. 
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SodUòKo alcuni a* nostri giorni, quasi di un gran fatto, niaravt-* 
g liarsì e dolersi della instancabile dtligenia e dell* ardore , con che 
gli eruditi italiani sonosi niesst da qualche tempo alla illustrazione 
del poema dantesco. A me queste querele e questi stupori paiono 
partirete menti leggiere e da una considerazione troppo superfi- 
ciale deUe presenti lettere. E in prima io confesso che persudsis- 
Simo sono quanto di cosa al mondo che così presto, come altri vor- 
rebbe, non si verrà punto a compier per modo l' illustrazione del 
poema di Dante, che altro a dir non rimanga. Ma è poi questo un 
cosi gran male? e potrebbe la cosa andare altrimenti? Qui molto 
io mi dilungo da coloro che troppo corrivi sono ,. o mi sembrano , 
ad inraslidirsi e a mover querele. Imperocché il poema dell* Ali- 
ghieri, come tutte le grondi opere dell* arte, è una mirabile rive- 
lozione di uu* altissima iJea» la quale per effetto della fantasia crea- 
trice si veste di un tal lume di bellezza» onde nascono negli animi 
anche più. schivi que* grandi amori, che una idea« quantunque no- 
bilissima, per se medesima mai non potrebbe destare. Or le idee 
partecipano della natura infinita ; e , per quanto altri si sforzi » 
elleno non possono esser mai nella lor fonte esaurite» con che cea- 
àerebbe la loro operazione, che fatalmente continua esser dee. Le 
idee si sposano poi, se cosi mi è lecito esprimermi, e s* intrecciano 
al fatti umoni d' una maniera affatto moUiplice: né alcuno pu& 
mai dire di averle nel pugno, che cosa universale son troppo,, ed 
eccedono le facoltà de* soli individui. EU i grandi poemi e le gran* 
di opere dell* arte» come quelle che ad intere generazioni ragiona- 
no, ed esprimono la vita presente d* intere nazioni, e contengono 
in germe eziandio la loro vita futura, noo possono da nessuno di- 
ehiararsi per guisa, ch^ elleno non trascendano le facoltà degli in- 
dividui» appunto secondo la natura medesima delle idee che rendo- 
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fio manifeste; onde il concorso di molti è Deceswio » perchè meno 
imperretfa sia la loro dichiarazione. Ma, ira quante mai furono 
t pere d* arte, la Divina Commedia è senza alcun dubbio la più uni- 
versale composizione dell* ingegno poetico: epopea già teotaia da 
Platone in prosa nel Timeo e nel Gritia ed aitroye; ma nella sua in- 
tegrità creduta pur da Platone impossibile, il quale non potea ve- 
dere olire Omero ed oltre la società pagana onde egli era circonda- 
lo. La Divina Commedia esprime in tutto il sìio splendore l' idea 
cristiana e V idea civile; né in altra età poteva esser cantata che in 
quella, in cui il laicato cattolico si apparecchiava, educato virilmen- 
te dalla Chiesa nel lungo periodo del medio evo, ad entrare in una 
via di futuri progressi. Dalla Italia eraosi diffusi, per opera prin- 
cipalmente del ponteiicato romano, i germi dell* educazione ierati- 
^ ca; dalla Italia anche con Dante cominciar dovevano a mano a ma- 

no a diffondersi i germi dell' educazione laicale , di che tanto oggi 
andiamo superbi. Né solo l' infinità dell' idea cristiana e civile fa 
die ognor nuove cose sieno a dire sul poema dantesco; ma V Ali- 
ghieri nella sua opera accennando del continuo ai suoi tempi, et ne 
segue che chi quelli non conosce, non può dirsi che abbia la chia- 
ve delle più intime e secreto difficoltà del poema. Nessuno istorico 
ci narra ad uno ad uno i particolari avvenimenti de* tempi, e solo 
r impostura di alcuni moderni ha trovato che una storia ci poteva 
dir tutto: onde qualunque studio si ponga in cose più in apparenia 
remote dal subbietto principale, ha infine a recare ad esso giova- 
mento non picciolo, per la mirabile concatenazione con che i fatti 
umani sono fra loro insieme legati. Sia dunque con buona pace di 
roloro cui incresce, se molto si è scritto infino ad ora, molto si 
scriverà intorno a Dante; e molto lungi ancor siamo dall* avere il- 
hjstrato il poema àilV Alighieri , al modo che oggi la diltgenzi ol>- 
Iramontana suole illustrare i classici greci e latini. Nò con ciò intendo 
dire che sempre bene siesi proceduto scrivendo o si procederà; ma 
chi in un'assemblea numerosa, temendo di U'Iir cose troppo vane 
od inette, chiudesse a tutti universalmente la bocca, non so come 
costui potrebbe sperare un utile e savio consiglio da alcuno. Inoltre 
ove anche, trattandosi di nomini e di opere egregie, si cada nella 
superstizione, il che può essere, io non me ne saprei tanto sdegna- 
re; conciossiachè meglio è infine la superstizione che l'intera di- 
menticanza e il disprezio. Se un nome si abbia a scrivere con una 
lettera di più o pur no» può sembrare troppo frivola indagine, an- 
zi al tutto puerile; ma se un cotal nome sta quello dei divino Ali- 
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lighieri, l' indagine ppò essere per lo meno tollerala. Né so che 
gV Inglesi si sieno sdegnati di coloro che hanno sostenuto dover non 
più essere Shakspesre» ma Slidkspere il nome di quell'altra poten* 
lisstma fantasia deli' età moderne. Figuriamoci un tratto che alcu- 
no venga ad intrattenerci di persona a noi cara e degna iiiteramen«- 
le dell* amor nostro» con la quale troppo brevi momenti avessimo 
potuto conversare, ce ne infastidiremmo noi forse? o non piutto- 
sto ci faremmo noi a raccogliere con grandissima afTezione anche i 
più piccoli ricordi delia sua vita? E nel numero de* nostri più cari 
non sono forse da annoverare i grandi poeti* i qtiali tanti sensi 
di pietà e di amore in noi destarono, e in sovrana guisa espressero 
ciò che prima confusamente ci perturbava, o stranamente agitava 
Ja più secreta parte de' nostri animi? Chi di noi non è disposto a 
credere che i più be* versi de' sommi poeti sieno stati composti e- 
«pressamente per noi? Chi non ha qualche Tolta creduto che i soavi 
nomi di Beatrice, di Piccarda, di Franeesca da Rimini stieno in 
luogo di altri nomi adorati da noi? Chi non si è spesso immaginato 
che nostri conOdenli erano i sommi, poeti, e che per noi rendessero 
con le loro divine armonie omaggio alla bellezza ed all' affetto ed 
alla virtù, che ad altissime cose nel primo destarsi della giovinezza 
ci venivano consigliando? Chi dopo aver letto un c<into di Dante , 
non ha per un momento sentilo, anche in tempi tristissimi, tutta 
quanta ella è la dignità dell* umana natura? E noi concittadini di 
Dante ci sdegneremmo di chi ci vien di lui ragionando, mentre i 
forestieri non se ne sdegnano? E in Inghilterra e in Francia e in 
Germania gli egregi sludi del Cary, del Lyell, di Lf>rd Vernon, del- 
l' Ozanam, dell* Artaud, dello Schelling, di Guglielmo Schlegel. e di 
un prinripe di Sassonia non sono certamente punto derisi. 

Spesse volte ancora, perchè sopra qualunque subbietlo si giunga 
a scoprire il vero o a renderlo altrui evidente, ò mestieri che apra- 
si un aringo, in cui molti entrino; afliuchè mossi da una nobile ga« 
ra costoro s' inducano a procedei oltre ne* loro corsi per giugnere 
colà dove una gloriosa palma è loro serbata. Tristi troppo sono 
que* tempi, ne* quali gli animi e gli stupii, abbandonati da amore, 
jolitarii divengono; che anche la face delle discipline dee essere a- 
gilata e ventilata, passando da una in un* altra mano, ove pure non 
vogliasi eh* ella languisca e si spenga. Quando lo studio di Dante 
fu Cosa di pochi , sebbene dottissimi , esso non fruttiflcò tanto , 
quanto fruttificò poi, dopo che un Vittorio Alfieri ed altri magna- 
nimi invitarono 1* intera nazione al culto del loro grande poeta; nel 
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momento stesso, in cui ella più pareva aver perduto ogni nervo^ e 
distrutta era per fin la memoria di quella easta e maschia armonìa» 
che i Greci chiamarono dorica. Nell'età de** nostri padri o degli a- 
Toli tanta era I* ignavia degli animi, che il nien popolare de'^uoslri 
poeti era divenuto colui che popolarissimo esser volle, e primo 
chiamò la lingua del popolo dalie officine e dalle umili case della 
plebe, ad esprimere non solo gli affetti più universali deM' umana 
natura, nra eziandio i più alti concetti e squisiti delle nostre men- 
ti. Una stolta credenza erasi per tutto insinuata in Italia, che solo 
astruse speculazioni fossero nella Divina Commedia, e ciie nessuna 
o pochissima parte in lei avesse la pratica e la vita reale: eh* è pu- 
re il medesimo errore. In cui caddero i comentalori- della filosofia 
platonica; ond^ella come cesa, ehe nun potesse air universale riu- 
scire di alcun giovamento, venne abbandonata dai più; e infine , 
smarritisi nelle intricate lor vie, anche i dotti la ignorarono. Ma 
iì contrario è vero: e come la filosofia platonica tutta era volta a> 
beneficio della città ateniese, cosi la poesia dantesca non ad altro 
intendeva ehe a ristorare T antico valore e P antica cortesia e V an- 
i Itca temperanza italiana, di che dai tempi di Gregorio Vii a quelli 

p del terzo Innocenzo non pochi nobili segni si erano in Italia vedu- 

ti. Né l'opera di Dante fu vana; conciossiachèla nobile figliuola di 
Koma, sebbene fedele rimanesse alle dottrine de* Guelfi, che furo- 
no pure in gran parte le dottrine di Dante ( e Quo nella sua Monar- 
chia se ne possono trovare non rari vestigi); purnondimeno ella 
più che altra città d' Italia mostrò che bene intendeva gli alti am- 
monimenti del suo eccelso concittadino. £ sulle bandiere della mi- 
lizia fiorentina al sestodecimo secolo un verso di Dante (u scritto : 
il quale» ragionando ne' cuori di que* valorosi, se non potette ope- 
rare che conseguissero la vittoria, nel che tanta parte ha par la 
fortuna, fu almeno cagione eh' eglino nel soggiacere maggiori di 
gran lunga si dimostrassero, e fossero, de* loro più avventurosi ne- 
mici» la qnal cosa dipendeva solo da una forte elezione degli -animi. 
Se i giorni di Legnano parvero vicini a risorgere in Italia, ali* Ali- 
ghieri vuoisene dare la lode. E la fiamma accesa da Dante fino alla 
prima metà del sestodecimo secolo riscalda ancora i petti degli scrit- 
tori ed artisti della gloriosa Firenze la quale » finché visse Bf iche- 
langioloe h> storico dell' ultima guerra fiorentina, conservar seppe 
tanta parte degli antichi spillili e delle antiche memorie. Ma quan- 
do eglino si morirono non fu quasi piii alcooo ehe potesse farsi no- 
bile espositore della Divina Commedia: e presso che al medesioBo 
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tenpo r iosegDameDto dantesco ed il platonico, siccome cose mollo 
tra loro congiunto, insieme in Fifense uditi in Bno allora, insieme 
si tacquero. E il sacro poema cadde nelle mani de* gramatici: i qua- 
li, ignoranti come son sempre della storia vera e de* sentimenti io- 
timi e proprii della loro nazione, si può dire che al tutto il cbiudes. 
aero e il suggellassero al popolo. La Glosofia umana è la rivelata 
(eh* ò pure la cima ed il Qore di ogni UlosoQa ) nel poema di Dante 
mollo amidievolmente si abbracciano con la poesia e con T arte. Ma 
dopo Lutero una siflatta concordia di varii eleménti più non parve 
che potesse esser possibile, e 1* insegnamento de* protestanti nocque 
non poco anche alle nazioni cattoliche: le quali più non potettero 
sollevarsi ad intendere un* opera in cui 1' universo visibile e 1* invi- 
sibile sono come da un' aurea catena legati. Dopo Lutero le più al- 
te discipline troppo ispide parvero e nimiche d' ogni qualunque 
bellezza ed amore, e la poesia e 1* arte furono tenute come cosa 
troppo leggiera o solo pregiate come causa di fuggitivi diletti; men- 
tre questa poesia e quest'arte, tanto da alcuni vilipese, (anno nel 
mondo delle menti il medesimo ufficio che la luce per ogni parte 
diffusa nel mondo sensibile. Dante era stato teologo; onde spiacquo 
ai flIosofU che la flIoioSa umana vollero ad ogni modo separare dalla 
4livina« Dante «ra stato filosofo; onde spesso alcuni teologi ( non i 
sommi clie lo intendevano } grandemente se ne oiTesero, cui ogni 
maniera di umana speculazione dopo le enormità de* protestanti co- 
mincia a riuscire sospetta. Dante era stato poeta; onde a filosofi in- 
sieme e a teologi parve eh* egli malamente o almeno imprudente- 
mente avesse mescolato alla gravità delle dottrine le canore cianca 
della poesia. Né facevano punto considerazione costoro che, dove la 
sapienza e la fede riscaldano i cuori e le menti, non può stare eh* el- 
leno non si specchino, per cosi dire, ne* limpidi rivi della poesia 
a dell' arte. Oltreché quando alta è la poesia e T arte* ella s' incon- 
tra molto spontaneamente e senza troppa fatica ed indugi con la 
sapienia e con la fède* e con esse è veduta vivere in una mirabil 
concordia. 

Il secolo, nel qual noi viviamo, infastidito dell* aridità di alcuno 
dottrine, che tanto piaciute erano al secolo che il precedette , dove- 
va molto naturalmente ritornare allo studio di Dante; il cui poema 
è pure un' affermazione magnanima di quelle verità eterne, le cui 
xadici maravigliosamente si distendono e si nascondono nella pro- 
fondila stessa delle coscienze. I nostri contemporauei, desti dallo 
^aodi vicende e da* mutamenti subitanei» che tante pubbliche e 
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private fortune travolsero, ed entrati od campo delF operaiiooe , 
potettero ora spaventati da atroci delitti, ora confortati a bene spe- 
rare dalle più squisite prove di una pietà soccorrevole, intendere 
con meno difflcoUè quegli agitati , ma pur non ingenerosi tempi « 
ne* quali 1* Alighieri si visse. Ancora lo studio della storia ritornato 
in onore, la quale tonta ai nostri di di congiungere alle dottrine h 
deali, ouorate dal Vico, Y ìnvestigacione compiuta de* fatti, prepa- 
rata dal Muratori in Italia, dovè giovare alla interpetrazione dan- 
tesca, nel cui poema i fatti e le idee non si scompagnano mai. Ef- 
fettivamente molti errori intorno a Dante abbiamo veduto svanire, 
e quantunque la scuola, che diremmo del secolo decimottavo, si sia 
sforzata di sostenerli; pure, avendoli voluti esagerare, ella ha gio- 
vato infine non poco a far loro perdere il credito. Oltreché questa 
scuola, continuatasi nel nostro secolo, ha dovuto pur soggiacere al 
potere necessario de' tempi; e la sua eterodossia divenuta è meno 
ristretta. Onde, uscita dai suoi cancelli, se non riconosce la legge 
che nelle scuole cattoliche pone in mirabii concordia le ragioni del 
finito e dell' infinito , almeno non niega più le ragioni di essi , 
sebbene alla maniera de' panteisti insieme li confonda* Inoltre lo 
letterature nazionali tornate sono a' nostri tempi in onore, special- 
mente neir Inghilterra e nella Grermania da una parte, e nella Spa- 
gna e in Italia dati' altra; e la Francia, che al secolo scorso, dimen- 
tica sprezzatrice delle tradizioni italiche, aveva stoltamente yolu* 
to far disparire quelle scolpite fattezze onde i varìi popoli fra lor 
8i distinguono, ora ne porta la pena, servendo in filosofia e in let- 
teratura a varie nazioni europee, e più particolarmente alla germa- 
nica. Questo amore della letteratura e degli idiomi nazionali fa al 
che per fin eh* egli duri non si debba disperare delle sorti di un po- 
polo, la cui vita è da un tale amore serbata; ma ove questo mai 
cessi, poco valgono le armi e le accumulate ricchezze ad una nazio- 
ne, la quale più nulla^bbia chela diflèrenzii dalle altre, e la cui vita 
non sia più propria e nativa. Ciò non si dirà con giustizia mai del- 
l' Italia, infino a che la vedrò studiosa di Dante, infino a che a lei 
parrà il suo poeta qual veramente egli fu. Cioè non diverso solo dai 
paterini e dai sovvertitori di ogni buon ordine civile ; ma aspro ar- 
versario di questi, e pieno il petto di zelo cattolico, e sostenitore 
di quelle leggi costitutive di ogni società umana, per cui gì' iofe- 
rieri dai superiori dipendono, e non si dà sopra i migliori ai peg- 
giori balia. Filosofo e poeta cristiano fu Dante; ma coloro eh' esaa 
gerarouo da altra parte la sua rettitudinci e d' ogni imperfezione e 
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d* Ogni passfone Io spogliarono, nnrh'essi grfindemente anrlarono 
errati, né si avvidero che per far di iiri un santo, allezza a cui egli 
non giunse, gli tolsero il suo essere d' uomo. E in vero un filosofo, 
il quale non sappia che s(feno le passioni egli affetti umani, a mt» 
sembra che ignori cosa ciré pure ignorar non dovrebbe. Ma ciò sia 
sncbe possibile: diremo altresì del poeta il medesimo? diremo ch'c* 
gli possa esprimere al vivo le mille perturbazioni dell* animo, sen- 
za essersi lasciato mai da quelle coromovere? o non è piuttosto af- 
fatto conforme alla natura del poeta, eh* egli dotato sia d' un senso 
squisitissimo che il renda acconcio, non alla felicità eh* è ad esso 
fiiegata sopra la terra; ma a comprendere tutta quanta ella è V iu- 
finità e i* intensità del dolore, tutta quanta ella è 1* inenarrabile 
bellezza delle immagini eh' egli spesso indarno sospira, e ad essere 
finalmente in un' ora medesima da inquieti timori e da non meno 
inquiete speranze assalito? £ l^idee slesse, che in una piit tranquil- 
la regione si spaziano all' intelletto de* filosofi, non vestono innanzi 
al poeta i colori della piii acuta passione? Né solo poeta e filosofo fu 
Dante; ma anche uomo di stato. Onde in lui la rettitudine, che as- 
soluta apparisce ni solitari! speculatori, doveva necessariamente dal- 
la prudenza civile essere temperata , e alterata alcuna volta dai 
suoi particolari giudizi!, ed offuscata spesso eziandio dallo sdegno « 
quando egli piii tardi si credette, e fu veramente, dall' altrui in- 
giustizia colpito. 

Air interpetrazione migliore del poema dantesco nulla ha tanto 
profitto recato quanto la cura, che si è da alcuni valenti uomini non 
ha guari posto nello studio della vita del poeta, confrontata scrupo** 
losamente con la vita comune de' suoi tempi medesimi. Non già che 
prima di costoro non si fosse tentato da parecchi, come dal Dionisi 
e dal Pelli, di diradare le fitte tenebre, che nascondevano una gran 
parte di vero; ma uopo era allontanare le men necessarie investi- 
gazioni, dare ad esse un luogo molto secondario, sicché non im- 
pedissero la mente di mirar fiso a que* fatti principali della vita del 
poeta, che sono come le chiavi delle sue opere. Non nelle vane ge- 
nenlìtè, non negli avvenimenti accidentali e infecondi era mestie- 
ri di spaziare; ma conveniva seguitare il lume sovrano dell' idea, e 
fermare preliminarnolente que' fatti che necessari! furono al pieno 
osplicamento di quella sublime e prima non udita poesia. A ciò 
grandemente giovarono due uomini, I quali non saran meno da me 
lodati, perchè mi sono legati di cara amicizia. Che non ci dobbia- 
mo punto invidiare il piacere, eh' é pur grandissimo, di lodare le 
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persone amate > quando di lode ci paiono degni, ed un somigliante 
giudizio non è disforme dal giudizio de* pfù intelligenti. Il Conte 
Giovanni Marchetti iotese, già sono più anni, a chiarire la prioci* 
pale allegoria del poema, che iaconlrasi nel primo canto deiria-* 
ferno. 11 che egli fece, allontanandosi affatto dalla maniera scolasti- 
ca e ciarliera tenuta dalla più gran parte degli eruditi , e adoperan- 
do invece tutta quella gentile evidenza^ che è affatto propria della 
sua lucida mente, e quella sobrietà che sogliono usare quanti* come 
il Marchetti, solo dopo aver molto meditato s* inducono a scrivere» 
La principale allegoria del poema fu dal Marchetti dichiarala in 
guisa, che dissipatesi le nebbie addensate dai tempi intorno a Dan- 
te, egli comparve qtfale veramente era stato nella vita lieta, e tor« 
nò uomo, a voler usare una espressione molto calzante di Benve« 
nutoGellini. La dichiarazione non più mistica, ma storica, di quel- 
la allegoria fu causa che Y attenzione degl* Italiani studiosi di Dante 
si conducesse principalmente verso quei punto, in cui la vita del 
poeta e la vita de* suoi tempi s' incontrano insieme e s* intrecciano: 
punto che già era stato con molto acume io parte avvertito da due 
napolitani filosofi, il Gravina ed il Vico. Da quell* allegoria moven- 
do come da allo il nostro intelletto , non è parte del poema e del- 
la vita di Dante che non ne acquisti lume novello. E dal Vel- 
tro di ifueir allegoria medesima volle appunto movere il Troya nel- 
le sue illustrazioni de' tempi di Dante in quel suo libro quanto 
scarso di mole, tanto ricco della più squisita e feconda erudizione. 
Nessuno prima del Troya aveva meglio conosciuto la geografia e 
la cronologia dantesca; né io so che senza una compiuta notizia de* 
luoghi e de* tempi si possti giugnere a determinare, e però a com- 
prendere , qualunque avvenimento umano. La suppellettile delle 
cognizioni cronologiche e geografiche quando è cosi ampia come 
nel Troya, molto agevole riesce ad allontanare da ogni maniera di 
errori. Spezialmente importante è 1* ordine etnologico: dal quale, 
messo com* è non dall' arbitrio dell* uomo, ma dal volere stesso del- 
le provvidenza, con maggior sicurtà puossi ascendere ali* ordine lo- 
gico. Nò è a dire quanto quelli che altra via tengono, paghi delle 
generalità, e sognatori di non so quali periodi del genere umano, 
sieno contraddetti a ogni passo; conciossiachè gli eventi di questo 
mondo sublunare (degli altri non so) procedono in una serie non dis- 
continua ed a salti, ma in una guisa affatto diversa. EJ ove meo 
noto ci sia uno spazio di tempo intermedio, siamo di leggieri co- 
Btretti non più a riconoscere le vere cause, ma a crearcene di oo- 
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ttro capo altre al tutto assurde e fantastiche : disposizione che fu- 
nestissima è a chi intenda a scrivere storie, dalla qua^ nessuno piii 
del Troya è lontano. £d e' parve che nel libro del Veltro egli vo^ 
lesse esercitarsi come per gioco nella considerazione cronologica- 
mente ordinata de* fatti in un molto breve periodo,- prima che egli 
si facesse a narrare subbiettl ancora piùiimpii e intricati. Inoltre 
costantemente il Troya nel Veltro, dilBdandosi degli scrittori più 
inoderni, tutto si diede a interrogare i contemporanei, e a consuU 
tare quanti ^no i documenti che di lor ci rimangono* Bene si per^ 
suase che ne* contemporanei possa trovarsi la ragione di molti pen^ 
gl'eri ed affetti ed opinioni di Dante, e che conversando n lungo con 
essi si soglia non solo acquistare molla pratica delle lur cose, ma 
per certi rispetti si diventi contemporaneo com' essi. Il che non av* 
vertono coloro,^ i quali, preoccupati dalle idee moderne, giungono 
fino a spregiare gli scrittori, che pur vissero ne* tempi che sono 
da loro narrati. E non si può credere quanto alle loro sentenze fac- 
ciano-aperta violenza, traendole a un senso molto remoto dal na- 
turale: con che spesso si è veduto il secolo, che pur dtcesi storico, 
scuotere i fondamenti più inconcussi non sólo della storia profana, 
ma di quella eziandio che contenuta è nelle sacre scritture. Terzo 
dopo il Marchetti ed il Troya nominerò un Piemontese illustre, il 
quale in una maniera molto piana ed agevole dettò la vita di Dan- 
te, procurando sempre di seguire nel non breve suo corso o le |ki- 
role stesse del poeta, o i contemporanei, o di vantaggiarsi dell* au- 
torità tanto legittima del Marchetti e del Troya. Il napolitano scrit- 
tore aveva potuto con magnanimo sforzo dimenticar quasi i suol 
tempi, e tutto immergersi e profondarsi nella considerazione de* 
tempi dell* Alighieri: onde spesso le sue parole non appaiono molto' 
diverse da quelle del Certaldese e del Villani e di Dino. Nella rap- 
presentazione viva de* tempi danteschi il Troya ha superato fin ora 
tutti i moderni, e tolto per avventura ad essi per fin la speranza di 
poter proceder più oltrej ma un' altra lode era serbata a Cesare 
Salbo, e questa d'importanza non piccola. Che D'inte e la Divina 
Commedia, oltre le loro naturali attenenze con T età in cui compar- 
vero, altre ne hanno eziandio necessarie con l'età successive, sendo 
veramente i grandi poeti in gran parte come divinatori e rivelatori 
de' tempi avvenire. A siffatte attenenze pose mente il Balbo, e ve- 
desi che preoccupato egli è sempre dal pensiero di determinare 
1* armonia eh' è tra la nostra età e quella di Dante ; né si stanca 
di percorrer la serie de' fatti che tra 1* una e 1* altra sou posti. 
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La qirnìe disquisizione molto importante è per sé; ma anche più op- 
portuna, dopo^che altri, malamente interpetrando il secolo in cui 
ìiivoiio, e collocandosi negli estremi più opposti anzi che nel mez-* 
so, sonosi istudiali di far Dante complice delle loro avventate dot- 
trine. Le quali non è già che non abbiano un riscontro anche ne' 
tempi in cui visse V Alighieri ; ma queste non Turono le sue , né 
qut'lle.di nessuna delle due grandi parli guelfa e ghibtiliha, io cui 
gr Italiani tutti si dividevano, eccettuati i pochi che paterini ed e* 
pleure! si domandavano, da guelfi e da giiibellini dispregiati o al- 
meno biasimati del pari. Ma l'opinione toscana» ann italica, era 
guelfa generalmente, e come guelfo Dante a lungo era vivulo, e dal- 
lo idee guelfe erasi nutrito; onde bene lo scrittor pfeaiontese da 
guelfo si pose a considerare i tempidi Dante e ad esaminare dili- 
gentemente gli elTetli di unn opinione, che fu seguitata ancora dal 
maggior numero de piii gravi nostri storici napolitani, e che« se- 
condo il mio credere e, eh' è più, secondo il creder del Balbo ha 
una radice molto profonda nel suolo italiano. Solo in alcuni momen- 
ti della sua vita 1' Alighieri parve ghibellino; e» se iì Boccaccio ta- 
lora come vero e arrabl>iato ghibellino il consid)sra, eiò fa seguitan- 
do le voci de* guelfi, i quali pure rammentar dovevano che V ulti- 
mo rifugio del poeta in Ravenna fu guelfo. E se in alcuni canti del 
poema e nel libro di Monarchia eome aperto ghibellino favellò, si 
ponga anche mente che spesso le parole, che Y ira ci pon stille lab- 
bra, sono indizio di ben altri amori e molto profondi. Né io cre- 
derò mai che Senofonte sincero ammiratore fosse de' Persi a Ta- 
cito degli antichi Germani , sebbene de^ persiani e germani co- 
stumi tessessero lodi per riscuotere da' vizii lor proprii la città ate- 
niese e la romana. Mai un ghibellina della civile Firenze, e mollo 
meno Dante,avrebbe ritratto, io mi penso, dalla natura alemanna 
degli Ezzelìni. L*amante di Beatrice, ove avesse egli trionfalo, 
non molto dissimile si sarebbe forse mostrato da quel Farinata de- 
gli Uberti, che seppe difendere a viso aperto la vinta Firenze. Con- 
tro il settimo Arrigo avrebbe Dante saputo difendere la fiorenti- 
na cittadinanza, da lui con si soavi colori nel Paradiso dipinta , 
nonostante che egli, lasciatosi consigliare dairira e sedotto da 
un' ultima sua e bollente speranza, avesse prima invitato il setti- 
mo Arrigo con parole mollo aliehe da Ogni civil temperanza. La 
vita di Dante, scritta dal Balbo, come quella òhe molto accomo- 
data è agli uomini della nostra età, pur essi in gran parte divisi, 
non può stare che non dia di he* frutti : in essa la moderazione e 
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il calore ( cose che possono bene stare insieme • e cosi i tnigliori 
in Italia sempore pensarono) egualmente appariscono» e adornano 
del continuo le pagine di quella importante scrittura. Una mode-* 
razione, cioè» quale è quella della verace sapienza, che non soSb* 
ca e spegne la vita; ed un calore, quale è quella degli animi, che 
riscalda e feconda senza punto abbruciare e distruggere. Seria cosa 
è la Divina Commedia, ed assurda cosa io stimo il volerla leggere 
senza alcuna preparazione, come si farebbe un romanzo; ma nien<* 
te meglio giova ad intenderla quanto il purgarsi il giudizio , e il 
consentire co* buoni, al che il librq del Balbo, quasi senza usarci 
violenza, in una guisa molto soave c'induce. Ma il Marchetti ed 
il Troya ed il Balbo una comune lode si meritano. Quantunque ben 
lungi sieno da accettare puerilmente i fatti, senza che preceda una 
critica rigorosa di essi ; pur nuliadimeno, quando questi sieno so- 
pra fondamenti abbastanza legittimi posti, non ne dilBdano oltre* 
e credono che ogni buona indagine storica se ne possa e debba gio* 
vare. Eredi eglino sono e continuatori della scuola italiana o cat- 
tolica che vogliasi dire. La quale, come quella che parte da una 
certezza prima e indisputabile, conserva sempre un senso mira- 
])ilmeute desto del reale e del vero, intanto che 1* altra scuola, che 
move dal dubbio, per quanto si sforzi di afferrare il reale ed il ve* 
ro, questo del continuo le sfugge dinnanzi : e, se così mi è lecito 
esprimermi, qualunque evidenza ella veste de' colori del dubbio* 
sicché la storia lunge dallo spaziar secura nella luce del meriggio, 
incerta come fra le ombre del crepuscolo si smarrisce ognor più 
e si attrista. Pruova di ciò ch'io dico si è che tutti e tre questi 
valorosi Italiani facilmente nelle cose principali tra loro consen- 
tono ; e solo, se in nulla discordano, eglino discordano in cose , 
che punto non possono alterare il concetto che si sono fatto del- 
r argomento da lor preso a trattare , e che lucidissimo sempre ri- 
jnane. Per me io penso che gli studii della nostra età sarebbero 
grandemente aiutati ad avanzare oltre, se una larga educazione let^ 
ieraria, conforme al. vero progresso cristiano, procurasse di far disr 
parire le contraddizioni , che troppe ancor sono , dagli animi di- 
visi per effetto delle individuali dottrine. Né già intendo che il 
principio dell'autorità debba soffocare il principio della ragione ; 
intendo solo che il principio della ragione debba tenersi, qual à 
meramente, cosa troppo ampia, e tale che punto non si contenta 
di albergare ne* singoli uomini , ma in tutto il genere umano si 
spazia, e sociabile è di sua natura per chiunque ben lo considera, 
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ed ama per tutto diffondersi. L*età e glistudti moderni è vero che 
Ri differenziano in gran parte daii'etò e dagli studi del medio evo; 
ma chi ad una grande e forte unità non mira , sol perchè trova a- 
nità negli intenti degli uomini del medio evo * mi sembra degno di 
molta compassione, e l'idea del decimonono secolo con quella del 
decimottavo stranamente confonde. 

Tra le tante cose, in cui il Marchetti ed il Troya ed il taIi>o 
insieme consentono» si è pure nel credere autentica la famosa lei* 
tera di frate Ilario del Corvo, già pubblicata dal Mehus fin dali*an- 
DO 1759, da un codice mediceo laurenziano in pergamena del 
quarlodecimo secolo. La quale non fu impugnata da alcuno in Ita- 
lia o fuori prima dell'anno 1820, quando Emanuele Bepetli, di* 
ligente investigatore delle patrie memorie, nel tomo primo della 
nuova collezione di opuscoli del cavalier Francesco Inghirami cre- 
dè dover muovere intorno ad essa alcuni suoi dubbii,che confermò 
poscia nel secondo tomo di detti opuscoli. Ma in processo di tem- 
po, dopo che per lettere il Troya ebbe risposto ai suoi dubbii, par- 
ve egli mutar sentcnia. Ed effettivamente il Bepetti in tre luoghi 
del suo Dizionario geografico, fisico, storico della sua Toscana dà 
frate Ilario come autor vero della lettera già combattuta : nt*l pri- 
mo volume pubblicato Tanno 1833, negli articoli Corvo ed Ame- 
lia, e nel terzo volume, neli* articolo Monte Marcello, pubblicalo 
più tardi nel 1839^ cioè dopo sei anni di matura considerazione. 
Tanto a lui parve che i luoghi, stati testimoni delle cose raccon- 
tate nella lettera ilariana, non si dovessero spogliare tanto di leg-. 
gieri della gloria, che ad essi viene dall'essere stati visitati da Dan- 
te. Certamente si ha a dire che abbia del tuttto deposto i suoi dub- 
bi chi, nominando la Croce, soggiugne esser questo luogo famoso 
per il colloquio ivi tenuto dal principe de* poeti toscani con il 
monaco Ilario, e per una lettera dallo stesso frate indiritta dalla 
f<>ce di Magra a Uguccione della Faggiuola. E il Repctli, nominan- 
do il convento, il dichiara noto più che per altro per quel frate 
Ilario del Corvo priore, autore di una lettera ad Uguccione delia 
Faggiuola, per commissione, diss'egli, ricevuta dal divino Ali- 
ghieri, mentre da quel luogo si disponeva a viaggiare oltremonti. 
In fine disse Io «lesso chiaro scrittore, che sul fianco orientale di 
Mente Marcello, già monte Caprione, si veggono ancora gli avan- 
zi della Chiesa che fu de* religiosi Romitani di'Sant'Agostino, noti 
per quel frate Ilario, autore di una lettera dedicatoria dell* Infer- 
no di Dante ad Uguccione della Faggiuola. Onde rauloiitù del Kc- 
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pelUf anzi ebe gioyare alla opinione che impugna lif lettera iiarìA- 
na» giova invece alla opinione contraria. Ed ,è gran cosa ; perchè 
uo uomo come il Repetti è , non avrebbe mai senza esaere intir 
maroente convinto mutato sentenza; e d'altra parte solo ragioni 
molta gravi e soleooi ci sogliono persuadere a dispogliarci d* una 
credenza, nella quale il peso di altre ragioni ci aveva prima con^ 
dotti. Ma dopo del 1820, cioè dopo del Bepetti, un erudito ale* 
iiHiuno, sollecito come tanti altri di quella nazione delle memorie 
italiane, surse a combattere acremente T autorità della lettera ila- 
riana in alcune efemeridi, che si pubblicavano in Germania eoi tin- 
tolo di Hermes. A Carlo de \Vilte, che tale era il suo nome (il 
quale poscia più chiaro divenne per la pubblicazione delle epistole 
deirAlighieri), molli de' nostri Italiani si accostarono, alcuni mossi 
da nuove ragioni, altri da quelle sole deirAlemanno, persuasi che 
dubitare o niegar si dovesse, quando un critico diligentissimo, ap- 
partenente ad un popolo, che ora ha 1* imperio io ogni maniera di 
discipline, erasi indotto a dubitare o a niegare. Chi vago fosse di 
leggere quanto in. occasione delle nuove sentenze del de Wittey 
fossesi scritto in Italia, potrebbe consultare V Antologia fiorentina 
deiranno 1826, ed una scrittura pubblicata nel Progresso napoli- 
tano Tanno 1832, ed anonima; ma, come ognuno se ne convince- 
rà, sol che per poco vi volga lo sguardo, opera anch' essa del Tro*- 
ya, la quale di tutti i pregi del suo Veltro si adorna. Ed io qui re«' 
car vorrei il capitolo, dove particolarmente della lettera ilariana 
si ragiona. Ma, non potendo per difetto di spazio e di tempo inse- 
rire le cose scrìtte dal de Witte e dagli altri, convien cfa' io me ne 
astenga; e fo Yoti che il Yeltro allegorico de' Ghibellini (cosi quella 
scriUura s'intitola) sia dal dotto autor ristampato, aiQnobè a tutti 
riesca agevole di studiarlo insieme con Y antico Veltro, di cui egK 
è una pur necessaria appendice. Jl mio presente discorso non pi|è 
avere altro obbietto se non quello d' invitare i lettori di questo Mu- 
seo ad accogliere con lieto animo te Risposte» che qui si pubbli- 
cano per la prima volta, dei conte G. Marchetti ai novelli dobbii 
mossi alla lettera dal eh. Luigi Muzzi nella elegante ristampa di 
tre epistole dell* Alighieri, l'anno 1845 da lui procurata. Ma, aon 
riuscendomi possibile di presentare ai lettori di queste carte tutta 
quanta la storia della contesa suscitatasi in Italia a proposito della 
epistola ilariana; credo pure mio obbligo di qui dar luogo alla let- 
tera stessa, quale ella fu pubblicata dal Mchus (1). E quante volte 

(f ) Vedi a pag. 31(7 il testo latino deUà lèttera ilariana. 
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si tratti di storici ilocumentf, a volerne gfùdfcare 1* autenticità» 
anzi che tener dietro ai particolari giudizii, giova internarsi nel do- 
cuiRento medesimo, la cui veracità o falsità non tanto risulta dalle 
parti ( che apparenti contraddizioni potrebbero impugnare qualun- 
que documento più certo), quanto dall'acuta considerazione dei- 
Finterò. E chi non sa che spesso usa tragedia o un poema ci espon- 
gono i fatti nei loro accidenti in una guisa molto più probabile che 
non fa la storia, la quale le ragioni segue del vero, non quelle del 
verisimile? E chi vuol falsare l'altrui scrittura, suol porre uno stu- 
dio molto diligente alle parti, perchè esattamente, anzi servilmente 
rispondan tra loro, dove che. chi non si propone di trarre àllrui in 
inganno, in una guisa procede molto più franca e spedita. Onde 
alla lettera stessa ilariana abbiano considerazione i lettori, la quale 
è in questo tenore : 

«e Air egregio e magnifico uomo Messer Uguccione della Fag- 
giuola, fra i magnati d' Italia preeminentissimo, frate Ilario, umi- 
le monaco del Corvo alle foci della Magra, salute in lui che è vera- 
ce salute di tutti. Secondo che il Salvator nostro dice nel suo e- 
vangelip: l' uomo buono dispensa il b^ne dal buon tesoro del cuo- 
re. Dove due insegnamenti ei pare che si contengano: che, cioè, 
per le cose che accaggiono fuori, conosciamo noi le interne cogi- 
tazioni d' altrui, e che mercè le parole, che a questo fine ci sono 
date, facciamo aperte le nostre interne cogitazioni. Imperocché, 
siccome è scritto, dal loro frutto li cognoscerete; ed avvegna che 
ciò dicasi de* peccatori, in una maniera molto più universale e* s 
può intendere de* gius^ti. Conciossiachè al postutto questi sempre 
a manirestarsi e ad aprirsi si sentano tratti, e quegli sempre a na- 
scondersi. Né il solo desiderio delia gloria e* induce a fare che i 
beni,che -abbiamo dentro, fruttifichino fuori; ma il comandamento 
stesso di Dio, il quale punto non vuole che, s*egli alcuna cosa in 
grazia ci diede, questa per noi si rimanga oziosa. Imperocché Dio 
e la natura le cose oziose dispregiano; onde V arbore, che ai tem- 
pi non porta il frutto, condannasi al fuoco. E veramente quest'uo- 
mo ( la cui opera, insieme con le chiose da me fatte, ora di man- 
dare a voi mi risolvo ) par che egli tra gli altri Italiani, per quanto 
a ciò che si dice della manifestazione dell* interno tesoro, lo abbia 
posseduto fino dalla puerizia, sendo che, siccome ebbi da altri (che 
è molto mirabile), si studiò, prima che in pubertà fosse, di dir co- 
se inudite. E ( che più mirabile è ) quelle medesime cose, che ap- 
pena per granoimatica si possono da eccellentissimi uomini espri- 
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mere, egli si è studinto di Tirle aperte ne) nostro volgare, e non 
già nel voignr semplice, ma nel musicale. E qui lasciando stare 
delle sue lodi, le quali ai savli piii chiaramente rifnigono nelle o- 
pere che abbiamo di lui, io verrò secondo brevità ai mio proposi* 
io. Or dunque io dico che disponendosi quest* uomo ili andarsene 
alle parti d* oltremonti, e passando per la diocesi di Luni, o mos- 
so da divozione dei luogo,ovvero da qual che siesi altra cagione, e- " 
gli si trasferì al luogo del monasterio suddetto. Ed io, awegna che 
a me ed agli altri miei frati ancor fosse ignoto, pure lo interrogai 
che mai si andasse cercando. Ed egli pur non rispondendo paro- 
la» ma solo continuando a considerare la costruzione del luogo, di 
nuovo lo interrogai che si volesse o cercasse. Allora egli, guardan- 
do intorno i. frati eh* erano meco, disse Pace. Però più e più mi 
sentii ardere dal desiderio di sapere di che condizione uomo que- 
sti si fosse, e trattolo dagli altri in disparte e venuto con esso in 
varii ragionamenti, chi egli si era conobbi. Il quale, awegna che 
per infino a quel di io non lo avessi veduto altrimenti, era già da 
lungo tempo a me conto per fama. E poiché mi vide tutto inteso 
ad udirlo, e si fu accorto della grande affezione che io poneva al- 
le sue parole, egli si trasse di seno uu cotal suo libretto molto di- 
niesticamente, e generosamente mei porse dicendo: Questa è una 
parte dell'opera mia che tu per avventura non ancora hai veduto. 
Cotali monumenti a Voi (1) lascio di me; perchè di me una più 
ferma ricordanza serbiate. Ed io lietamente mi accostai al petto il 
suo libro tosto che dato me 1* ebbe, e, apertolo in sua presenza « 
con amore a quello volsi lo sguardo. Se non che, vedendo ivi paro- 
le volgari, e dando io in certo modo segni dj maraviglia, della 
cagione del mio indugio quegli mi richiese. Al quale io risposi che 
io mi stupiva della qualità del dettato, tra perchè non che diffìci- 
le anzi inopinabile mi pareva di potere esprimere intendimento si 
arduo in volgare, e perchè mi pareva fuori del convenevole il con- 
giungimento di cotanta scienza insieme con la vesta del popolo. 
Onde egli disse rispondendo: Rettamente estimi, senza alcun dub- 
bio; e quando il seme, forse infuso dal cielo, in simigliante pro- 
posito cominciò a germogliare» elessi a ciò V idioma legittimo, e 
eoo esso fecondo l'usato costume presi a poetare: 

(1) Ghimiqiie Irgge è natanlmente indotto a credere che parlbi non de' monari; ma 
di tnUi gì* Italiani. Questa sentenza, gìÀ sostenuta dal 'IVoya, è dal Marchetti conferma- 
ta nelle disposte che seguono. — « Seguivano nel Museo : qui trovansi ristampate fra i 
DocìAmeMtikf%, 302. n — £' editore^ 

"54 



426 DE* PRESENTI STUDI! DAMTESCUI 

Ultima rfgna canam fluido eontermima mvnio^ 
Spini iòus quae iota patente ^uac proemia solnuU 
Vro merilis cuicumgue suis. 

Se non che, la condizione della presente età ripensando, vidi i canti 
degli illustri poeti essere tenuti abbietti quasi cosa da nulla; e pe* 
rò que*generosi, dai quali cotali opere a tempo migliore si scrive- 
vano, avere le liberali arti ( oh dolore! ) abbandonato ai plebei. Il 
perchè deposi la piccoletta lira, nella quale aveva preso fidanza , 
preparandomene un* altra ai sensi de* moderni pih accomodata. 
Conciossiachè vana opera è il porgere cibo da doversi masticare, 
ai lattanti. Queste cose avendo dette, soggiunse che Àe io avea a- 
gio ed animo da attendere a siffatti studii, quella sua opera di al- 
quante mie brevi chiose corredassi, ed accompagnata da esse, a voi 
trasmettessi la. Ed avvegna che io non abbia appieno dichiarato il 
senso sotto il velo delle parole nascoso; pur nondimeno fedelmente 
io mi posi al lavoro, e con tutte le facoltà del mio animo. E se- 
condo che da queir amicissimo fummi ingiunto, la sua opera cosi 
postillata (1), a voi mando. Nella quale se alcun che parrà ambi- 
guo; e voi cfb imputate a sola la mia insufficienza, dovendosi tene- 
re il testo come in ogni sua parte perfetto. Dove poi delie altre 
due parti dell' opera un giorno la magnificenza vostra divenisse 
bramosa , a volerla con la collezione delle parti integrare, chiede- 
tene pure la seconda parte, che a questa tien dietro, air egregio 
nomo Messcr Morello marchese; e 1' ultima si potrà trovare pres- 
so r illustrissimo Federico, re di Sicilia. Conciossiachè, siccome 
l'autore stesso dell'Opera certificommi, egli fermò nella sua men- 
te, dopo tutta quanta considerata l' Italia, di eleggere voi tre in* 
fra tutti, dovendo egli questa opera tripartita oOTerire. » 

Tale è la lettera di frate Ilario , che ho procurato di tradarre * 
serbando chiarezza, ma pure senza troppo discostarmi dàlia manie- 
ra del secolo in cui prima fu scritta; e dove da me potessi far giu- 
dizio de* leltorìi ix) crederei che autentica la dovesser tenere. Cfaiuii*» 
que alquanto è dimestico de' tempt non tarderà troppo a persua- 
dersi che molto probabilmente X Alighieri si dovette volgere ad uà 
uomo di chiostro, sondo che a queir età quasi di claustrali non si 
poteva far senza, come fino a* tempi non knoUo da' nostri lontani 

(1) Lessi nel ItOùpostUlatam^ in luogo di postulatimi secondo nnUntid congeUa- 
la dei Troya, fortiiicaU ora d^Ua nuova autorità del iUarchelli. 
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nissuna faccenda o pubblica o privata in Napoli non era possibile, 
in cui non s* inframmettessero gii avvocati. I claustrali con meno 
sospetti entrar potevano nelle città divise da fazioni implacabili. I 
claustrali presso che soli pregiavano allora le opere dell' ingegno; 
sicché uno di loro con maggior sollecitudine e amore poteva sal- 
vare uno scritto, in cui la poesia vestiva de* suoi numeri i più alti 
concetti della fliosoria umana edivrna. I claustrali finalmente pres* 
so che soli erano idonei a far chiose ad un libro di si grande ar- 
gomento. Ed ove dicasi che la Divina Commedia trascenda le con- 
dizioni e la dottrina de* claustrali del quartodecimo secolo, io dirò 
che un monaco trascelto da Dante potea meno insufficiente esser 
degli altri, spezialmente chi ben considera che Dante stesso, con 
esso lui ragionando, avca potuto parte del suo intendimento svi* 
largii. E chi nella lettura di Dante ha per lunghi anni vivuto, sa 
bene quanto V esule illustre desideroso fosse di contemplare le na- 
turali scene, e dai tumulti delle città e de* campi si solesse ripa- 
rare ai queti silenzi! de' chiostri. Or quai luoghi più degni eratio 
di esser da lui a parte a parte visitati di quelle piagge, o etnische 
o liguri che si abbiano a nominare, dove la Magra con maestoso 
corso va a metter foce nel mare? dove gentilmente ti s* incurva 
dinnanzi il golfo di Spezia, sulle cui vette allora sorgevano le mer- 
late torri degli Spinola, de* Fieschi, de^ Doria e di que*Malaspina 
tanto cari al poeta? E Dante potea salutare da lungi il monticello 
del Corvo, cosi Vagamente bagnato dalla Magra, senza sentirsi 
tratto a visitare il monistero di Santa Croce, fondato da Pipino ve- 
scovo di Luni fin dal duodecimo secolo? Chi non dirà molto natu- 
rale queir atto di Dante, che muto contempla le venerande, anti- 
che mura dei monistero? A un professor Venturi nel Giornale ar- 
cadico sembrò affatto indiscreta la sollecitudine, con cui frate Ila- 
rio si fa ad interrogare il poeta. E veramente sarebbe ora indi- 
screta; perocché solo per curiosità si suol visitare i santuari! e i 
monasteri. Ma era il medesimo ai principii del quartodecimo se- 
colo? quando i terrori della coscienza o le persecuzioni e gli odii 
delle parti cacciavano gli uomini verso le diniore de* solilarii, al- 
l' ombra della Croce di Cristo? E nella lettera ilariana qqale è la 
risposta dell' esule alla ospitale interrogazione del frate? Pace^ e- 
gli chiede. Prima di partir dall' Italia ha Y Alighieri bisogno di 
riposare un momento in un asilo consagrato dalla religione eh* e- 
gli professa. Tra la vita passata del cittadino e la novella dell' esu- 
le, che ora più veramente comincia per lui, sospira egli un mo- 
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mento, in cui possa egli in sé tutto raccogliersi, e dare con i* a* 
iiimo men turbato un addio alla Italia sua, il quale non sa bene se 
non di'bbe essere 1' ultimo. E in quell'ora solenne egli affida al 
frate, perchè non vada in sinistro, la prima parte della Divina Conv- 
mcdia, da lui recata alla sua ultima perf'^zioue: quella in cui già 
respira lu sua grande anima, quella che continuata ha a dargli tal 
fama, che for^e gli aprirà le iuvidiate porte della sua città. Quanti 
pensieri e quanti affetti erano con Dante nel punto eh' egli porge- 
\a al monaco il libro! lo mi vergogno de' miei tempi per essersi 
potuto turbare col dubbio una scetia così commovente e serena : 
e, se i migliori degnamente non protestassero, io mi dovrei dole- 
re che ogni senso del bello morale e poetico si fosse lungi da noi 
dipartito. Persuaso io sono e con\into che la scejia rappresentata 
nella lettera ilariana fu \era; ma, se fu immaginata, ei ci convien 
dire che fu immaginata da un* anima pari a quella dell' Alighieri, 
il che non mi sembra probabile. Credette alla lettera ilariana il 
Boccaccio, che con tanto amore e con tutta la diligenza che gli fu 
possibile scrisse la vita dell egregio suo concittadino; anzi, se dob* 
bijamo prestar fede al Fraticelli e ali* Audin, che dissentono dal 
Vandini e dal Troya (1), ella è copiata di mano stessa del Boccac- 
cio insieme con altre cose preziosissime, come i versi latini di Dan- 
te e di Giovanni di Virgilio; i quali la sentenza delia lettera ila- 
riana confermano. Né basti il dire che svarioni visibilissimi s* in- 
conlrauo nel codice; perocché il Boccaccio avrebbe potuto avere 
innanzi una copia imperfetta, la cui lezione avesse voluto religio- 
samente conservare. Orrido è il latino della letteia; ma talee per 
lo più il latino di queir età, e fin quello di Dante, più energico e 
vivo che non fu poi dopo il Petrarca, ma lontanissimo sempre dal- 
le locuzioni de* classici; e Dante ben fece a lasciarsi dire da G. di 
Virgilio e dagli altri, e a scrivere il poema in volgare. Spiacciooo 
poi le dedicatorie del poema al de Witte ; ma chi non sa con quale 
animo f Alighieri s* indirizzasse ai principi ed ai potenti della sua 
età? Niin certo per mendicare il pane ; ma per fiìre che i concetti 
altissimi, che Jn lui sorgevano, venissero recati ad effetto da co- 
loro, in cui mano era la forza. Non con altro intendimento scrisse 
a Gan Grande, ai Principi e Popali d* Italia, ad Arrigo- VII ed ai 

(1) Il Codice e, secondo il Bandini^ fan'is mOMiòiiS cxaratus, E so che il Trova in* 
tende a confermare con nuovi argomenti la sentenxa medesima: onde solo dubilali^amentc 
reco P opinione del Fraticelli e deli' Audin: ai 4uaii mi k sembrato clie non bene conlrad- 
dica il Miuit. 
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Cardinali avignonesi, perchè eleggessero un papa italiano. De* forti 
aveva egli mesUerl, perchè la sua idea civile accogliessero: la quale 
dovea inSiie manifestare i* ultima potenia della umanità universa» 
com* egli si esprime nel libro di Monarchia. Uomo operativo, il 
fiorentino poeta non potea segregarsi punto dai principi, dai gucr* 
rieri e dagli uomini che intendon tostato. Ed a que*del suo tempo 
volgeva le sue eloquenti parole, come quindi il segretario fiorenti- 
no a Clemente Vii, al duca d* Urbino, e sino al tremendo duca 
Valentino con le sue speranze si volse. Co«i egli al Faggiolano si 
volse, che pur gli era congiunto di parentela, ed uomo d'arme 
fortissimo. Che in sul One del 1308 e in sul cominciare del 1309, 
trovandosi lungi da Ugucciooe, 1* Alighieri si valesse dell* opera 
delirate, non mi par cosa da doversene punto stupire. E la lettera 
più sembrami autentica; perchè il frate afferma a Uguccione sen- 
za dubitazione che la seconda parte del poema ha a trovare presso 
Morello, e T ultima parte soggiugne che sol potrà presso Federico 
trovarsi: con che egli mostra forse T incertezza e la sospensione 
di Dante, che già poteva non essere di Federico contento , e po- 
scia fu di lui scontentissimo. Sul qual subbietlo forse Dante ed il 
Frate avevano ragionato. Sono minute avvertenze ; ma senza os- 
servare la ragione de' tempi, e le sorti de' principi e de' varii stati 
d* Italia, si ha necessariamente ad errare intorno a Datte, il quale 
fu tramutabile, com' egli stesso ci dice. Ma V operazione e la po- 
litica non estinse già in Dante la fiamma della divina poesia ; che 
quando nobile è l'operazione ed alta la considerazione (}^lle cose 
di stato, non ne soffre la poesia noctimento : la quale solo vien 
meno, quando consente a farsi eco servile de' puzzi clamori delle 
moltitudini, e procura dar corpo ad inani ombre , che non hanno 
veruna consistenza nella realtà. Cosi non poetò TAIighieri : il quale 
molto si dilunga da quei poeti d'oggidì, che seuza alcun senso 
dell'ideale e del reale, dimentichi del Goethe e dello Schiller e 
dell'Alfieri e del Alanzoni e del Byron, si compiacciono strana- 
mente di farci dono di verseggiate gazzette , che sono a contrap- 
piò di qualunque poesia, ed al cui paragone fino le pjstorellerie 
l'Arcadia polrel^bero essere infine uccellubilL Ma tra siffulti poeti 
non è da collocar punlo Giovanni Marchetti , autore di eleganti er 
un*eltuose canzoni , le cui armonie fin dalla prima giovinezza nella 
ospitale Bologna mi ricrearono l' animo. A lui la lettera ilariana, 
che fonte mi e sembrata di poetiche ispirazioni, non potea essere 
rhe autentica non paresse ; ed una grande autorità hanno ad avere 
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le sue Osservazioni» che qai seguitano» accompagnate da ona bre- 
ve» ma importante dichiarazione di un verso del Purgatorio. Cer- 
{ tamente non m' Indurrò mai a credere che ad intender poeti non 

^ giovi r aver disposto l' animo alle impressioni della divina poesia: 

i né vo* pensare che male il Marchetti siesi con tanto amore fatto 

' ritrarre in tela il soggetto della lettera ilariana» il quale già comin- 

^ eia ad esser caro alle risorgenti arti italiane» ed è da sperare che 

!. presto venga trattato da uno de* migliori pennelli della penisola. 



\. 
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PARTE PRIMA. 



A ben manirestare una noova dichiarazione di nn passo della 
Difina Commedia di Dante Allighieri rimasto ancora nell* errore del- 
la chioea degli antichi comentatori, conviene che innanzi tratto 
alquanto m ragioni delle dottrine e delle condizioni che furono ar« 
gomento al grande concetto del Divino Poema. 

Le scienze speculative in sommo pregio a' tempi deirAllighieri 
erano state prodotte dagli Arabi nella origine loro in opposizione 
alle religiose dottrine : quindi era T opera de' grandi ingegni pórre 
ogni studio alla dimostrazione della concordia trai lumi naturali 
e quelli della rivelazione. 

A queslo nobile fine in tutto il trattato della Divina Commedia, 
e nelle altre sue opere adoprò T Allighieri ogni argomento si del- 
l'arte che della scienza, onde provare che l'ordine di tutte le co- 
se, tanto negli universali, che ne* particolari, era consonante alla 
rivelazione de|r eterno Vero. 

Per lo slesso fine nel suo Poema ad ogni sagro esempio ivi ri- 
cordalo allegò a testimonio di concordia altro esempio di storia 
come verità, o di favola come sua immagine. 

Tutta la morale materia di questo trattalo, chiusa in gran parte 
dentro. 1* allegoria, eilisposta nel più distinto ordinamento, secondo 
che ins(»gnava la scienza, servì in pari tempo con mirabile ma- 
gistero a quanto domandava l'arte alla formazione del poema. 

io queslo la mente smarrita di Dante, per soccorso della gra« 
zia divina, ammaestrata dalla ragione in immagine di Virgilio 
Tenne condotta per la contemplazione della colpa è della penitsnza 
a Beatrice figura della scienza beatificante, e con questa celeste 
guida ascese per tutti gli effetti alla manifestazione della causa 
prima; e la visione beatìfica fu il fine allegorico e letterale della 
Divina Commedia. 

Come concordi apparvero per dottrine airAlIighieri la scienza 
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sagra, e la profaoa a provare la universale dipendenza da un solo 
priocipio, così pure volle che a quel modo di necessita ne seguisse 
rispetto air ordinamento civile, che il mondo dovesse reggersi in 
monarchia, nella quale l'imperatore come potestà voluta da Dio 
mantenesse la giustizia e la pace fra tutti i regni della terra* 

A questa sua persuasione dell' eccellenza della monarchia, dedof* 
ta dagli argomenti della scienza, vi si aggiunse pure tutto l'affetio 
per la imperiale autorità, generalo dalla dolorosa sna esperienza de' 
gravissimi mali che si producevano nella sua patria dai popolari 
reggimenti, i quali per odj, e vendette di parti, nella vicenda di 
continui mutamenti, in un con la civiltà smarrivano ogni religioso 
e morale principio. 

Nel desiderio che la imperiale autorità ponesse fine a tanto ma« 
lé, sostenne rAUighieri tutto Tamaro dell'esilio, del quale la ingiu- 
ria anziché avvilire l'altezza dell' animo suo, ne sollevò vieppiù la 
mente allo studio della sua scienza, introducendola figuratamenle 
nel gran lavoro del suo Poema, nel quale a modo sensibile descri* 
vendo letteralmente i tre stati spirituali della vita futura, espose in 
allegorico senso ed in materia le cose e gli affetti della vita presente* 

Parve airAllighieri vedere nella fondazione del romano impero un 
manifesto volere della divina Provvidenza, dappoiché in mezzo a tal 
monarchia standosi il mondo tutto nella pace, avea dovuto avvenire 
il divino nascimento del Redentore, e l'alma Roma essere convertita 
nel luogo santo, nel quale poi sedesse il successore di S. Pietro. 
Quindi pensò esso che ogni precedente avvenimento avesse in se al« 
cun segno di miracolo, e si studiò dimostrare provvidenziale qua* 
lunque persona, o immagine, che avesse relazione a questa mìstica 
fondazione. 

Non solamente come il maggiore poeta latino elesse rAUighieri 
Virgilio per sua guida nella spirituale peregrinazione, ma bea an- 
che perchè cantore della foodazione del romano impero; e siccome 
avea trattato della vita futura, lo chiamò suo maestro e suo autore. 
Lo bello stile che facea tanto onore, e che disse aver da lui tolto, 
era l'aver egli preso a cantare l'argomento stesso della seconda vita 
dall(^ discesa di Enea neir inferno trattata da Virgilio. 

Tolse perciò ancora da quello ogni soggetto che per arte, e per 
materia potè introdurre nella Divina Commedia dandogli nuovo ufi- 
zio e allegorico sigoiGcato, come più conveniente a poema sagro. 
Per tal modo fece che servissero come slrumcati ed immagini del di* 
vino volere i nomi pagani di Garonle, di Acheronte, di Minoi, di 
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Cerbero, di Gorgone, di Slige, di Flegetonte, di Centauri, di Mi-» 
notanro, di Arpìe, di Gerione,' di Briareo, di Caco, e di molti altri, 
che sonò io pìii luoghi del poema figurati quando in atto e quando 
in rimembranza. A maggior gloria di Yiigìlio si compiacque im- 
maginare, che per lume di Sibilla il quale trahicesse ne' versi della 
8ua Buccolica, venisse illuminato il poeta Stazio alla Fede. E final* 
mente volendo signiGcare con esempio il valore infinito della Grazia» 
prescelse Rifeo trojano, ricordato per giustissimo da Virgilio, e lo 
collocò frai beati splendori del ciglio dell' aquila nella sesta' sfera 
di Giove- 
Queste cose brevemente notale sono sufficienti a rammentare oca 
quale intelligente e con quali dottrine debbasi procedere quando al* 
cono voglia farsi bene addentro nella sentenza della Divina Comme- 
dia, la quale se si mostrò difficile, e ben anche rimase non intesa 
in alcun canto, a coloro che furono esercitati nella vecchia scuola 
di queste scienze, e di tali speculazioni, d assai più faticosa si è fatta 
al presente che per le nuove scienza, pel moderno uso, sono quelle 
interamente smarrite. 

PARTE SECONDA. 

Falle queste universali ragioni intorno alla origine ed alla mate- 
ria della Divina Commedia, onde poi meglio dichiarare la partico- 
lare dottrina che si asconde nell'ottavo e nono canto dell' Inferno, 
si vuole prima che sia esposto dislesamente tutto quel passo, quale 
venne dall' Allighieri descritto, e dimostrato Terrore nella sqa chic* 
sa introdotto. 

Pervenuto adunque Dante con Virgilio al quinto cerchio ove pu« 
nivansi gl'iracondi sommersi nella palude Stige, che cingeva d'i»* 
torno la città di Dite, vide la sua torre far cenni di fuochi perche 
Flegias andasse a tragittar Dante di là da quella. Condotto esso cou 
Virgilio dalla nave di Flegias a piò della torre innanzi alle porle di 
Dite, apparver su quelle più di mille demonj, che diccano stizzosa- 
mente: Chi esser costui che senza morte veniva per lo regno della 
moria gente? A' quali Virgilio fé' cenno di voler parlare segreta- 
mente. Questi chiusero alquanto il loro gran disdegno, e dissero a 
lui di venir solo, e che il suo compagno, che sì ardito era entrato 
per cotesto regno, se ne tornasse solo per la sua folle strada, onda 
provasse se sapea; e eh* egli sarebbe quivi rimasto per avergli scor« 
to sì buja contrada. 
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Soonfortato Dante si raccomandò a Virgilio, che ditegli non te- 
mere, dacché qnesto passo non potea esser loro tolto da alcuno per 
esserne da Tale dato. Andò poi a parlare a^demonj, e senia adire 
ciò che Virgilio loro porse, vide ricorrer ciascuno di quelli a prova 
dentro alle porle, e quindi chiuderle nel petto a Virgilio. Questi si 
rivolse a passi radi verso Ini con gli occhi a terra privi d*ogni bal- 
danza, dicendo ne* sospiri: Chi n'ha negate le dolenti casel 

Virgilio si fece quindi a rincorare Dante, perchè non sbigottisse 
8* egli si adirava, mentre avrebbe vinta la prova qualunque si fosse 
dentro che si aggirasse alla difensione ; che questa loro traootansa 
non era nuota, per averla altra volta usata a quelU porta meo se* 
greta su cui era la scritta morta, e trovarsi perciò seosa serrami. 
Aggiunse poi che di qua da delta porta era un Tale che di già di- 
scendeva Torta passando senza scorta per i cerchi infernali, e che 
per lui sarebbe stata aperta la Terra. 

Aspettando adunque la costui venuta fermossi Virgilio come uo- 
mo che ascolta, poiché Tocchio no'l potea menare a lunga, a ca- 
gione dell* aere nero e della nebbia folta : Pure, incominciò a dire, 
a noi converrà vincere la pugna... «se non.... Tale ne si offerse .... 
oh quanto tarda a me che altri qui ginngal Ben conobbe Dante co- 
m'egli ricoperse con le ultime le sue prime parole tronche, le quali 
gli davan paura di trarre forse a peggior sentenza ch'ei non tenne. 

Immaginando che tale persona si attendesse dal primo cerchio dei 
Limbo dimandò a Virgilio, se da quel luogo discendeva mai alcuno 
in colai fondo della trista conca ; alla qual cosa rispòse, di rado in- 
contrarsi che alcun di loro facesse questo slesso cammino, ma ben 
saperlo egli , e però farlo sicuro , essendo sialo altra fiata dentro a 
quel muro della città di Dite, nella quale ornai non avrebber potuto 
entrare senza ira. 

Mentre che si diceva gli occhi di Dante lo aveano tratto verso la 
cima rovente dell* alla torre, ove in un punto erano apparse le tre 
Furie infernali, chiedendo Medusa per far Dante di smalto. Virgilio 
il fece voI<;ere indietro, e tenere il viso chiuso, aggiungendovi anco 
le sue mani stesse, poiché s'egli veduto avesse il Gorgone sarebbe 
stalo nulla del tornar mai suso nel mondo. 

Giunto a questo passo della sua narrazione TAllighieri invoca la 
sana inlelUgenza de' suoi lettori a ricercare la dottrina che vi è na- 
scosta, dicendo loro: Ohi voi che avete grinlelielti sani, mirate la 
dottrina che si asconde, sotto il velame degli versi strani. Siegue 
poi a narrare, che già veniva su per le torbide onde uu fracasso di 
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un stKMio pieno di sparcoto, per cui tremavano ambedue le. sponde 
di Slige» non altrimenti fatto che quello di un vento impetuoso per. 
gli avversi ardori, cbe Cere la selva senza alcun raltenimento, i ra» 
mi schianta abbaile e porta fuori, dinanzi polveroso va superbo» e 
fa fuggire le fiere ed i pastori. 

A quésto fracasso Virgilio sciolse gli occhi a Dante, dicendogli 
cbe gli dirizzasse da quella parte ov'era più acerbo il fumo, e dì là 
vide venire uno, che a piante asciutte passava Slige, menando spes- 
so hi sinistra mano innanzi a se, onde rimuovere dal suo volto quel- 
Taere grasso, sembrando lasso solo di quell'angoscia. Le anime de* 
gY iracondi fuggivano al passar di Costui, come rane innanzi a bi- 
scia nemica. Ben si avvide Dante esser quegli messo per volere del 
cielo, perchè Virgilio gli fé* cenno di star quieto, e di fargli inchino. 

Parea veramente Costui pieno di disdegno, e giuntò alta porta 
l'aperse con una Verghetta, non essendovi alcun ritegno; e dall or- 
ribile soglia disse a'demonj: oaccìati dal cielo gente dispetta, 
donde si alletta in voi questa oltracotanza? Perchè ricalcitrate a 
quella voglia, alla quale non può mai esser mozzo il fine ; e che pia 
^olte vi ha cresciuta doglia? Che giova dar di cozzo nelle Fata? U 
▼ostro Cerbero^ se ben vi ricorda, ne porta ancor pelato il mento, e 
il gozzo. 

Dopo le quali parole, come un. uomo sollecito per altra cura, cbe 
non è quella di colui che gli è davanti, si rivolse per la strada lor- 
da, né fece motto a Dante e a Virgilio, che senza alcuna guerra si- 
curi entrarono nella terra di Dite. 

PARTE TERZA. 

La narrazione di qneslo meraviglioso avvenimento annunziato dal* 
r AUighieri come cosa la quale nasconda sotto allegorico velami al- 
cuna dottrina da essere mirala da coloro che hanno intelletti sani, 
fu da* chiosatori poco sottilmente ricercata. Fermandosi essi ad al- 
cuna apparenza la quale è nel senso letlerale di questo passo, ed 
all'atto miracoloso di cotal persona, senza andar più oltre dub- 
biando intorno alla convenienza di ogni sua parte, imm^tginarono 
quella essere un Angelo messi) dal cielo per aprire a Dante le por- 
le di Dite, che i demonj a Virgilio aveano negale. 

Fermata in tal guisa a principio questa mal fondata opinione, yen- 
ne poscia seguita dagli altri chiosatori, i quali nuli' altro cercando 
tennero per questo aversi pieuamoulc dichiarala ogni ascosta doltri- 
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Da. Bea fa alonnò fra questi a cui non parve tal cosa saffidente, per- 
chè conobbe che la sopposiziooe dell' Angelo non rispondeva a 
runa parte di quella narrazione, ne discopriva dottrina alcona 
scosta. Non pertanto nel ricercare sotto a quel velame si smarrì ia 
altro errore, ìmnKigìnando in quella vece sì fosse Mercarto , che 
aprisse le porte col suo Caduceo. Altri vi fu ancora* che eoa pia 
grave ed ineseusabile errore pensò che questi fosse il divino Salva- 
tore venuto a dischiudere quella porta. 

A provare quanto lungi dal vero siano andate tali chiose, deeai 
ricordare rispetto a quella deirAngelo primieramente qnal grande 
maestro in Divinila si fu TAHighieri, per non dover mai cadere in 
ai grosso abbaglio di far discendere entro T inferno alcuno degli an- 
geli di Paradiso, ad esercitarvi qualsiasi ministero. La Grazia divi* 
«a potea ben valersi di ogni altro messaggio più convenevole a quel 
luogo, ed a qneli* ulìzio. . 

Questa ragione meglio si conferma ponendo a confronto le due 
opposte descrizioni quali furono fatte dairAllighieri, quanto della 
Ignota Persona di questo passo, quanto del primo Angelo dà lui in* 
centrato nella sua peregrinazione. Questi gli apparve tale veramente 
al giungere eh* esso fece con Virgilio in Purgatorio; e narra che 
jnostravasi ben da lungi per vivissima luce, la quale ognora cresce- 
va appressandosi velocemente a lui, tanto che i suoi occhi non po- 
terono sostenerla. Com'ebbe Virgilio conosciuto TAngelo, gridò a 
Dante : Fa, fa che le ginocchia cali : ecco l'Angel di Dio: piega le 
mani : ornai vedrai di sì fatti uRzialì. Dichiarando per queste ultime 
parole, che fino a tal punto non eransi da loro ancora veduti angeli 
nel percorso cammino ; onde non potea essere Angelo quello dell' a* 
pertura di Dite. 

Veniva questo vero Angelo con le sue bianche ali diritte verso il 
cielo, trattando l'aere con reteme penne che non si mutano come 
mortai pelo. Nella quale descrizione non vi ha cosa alcuna ohe ai 
confonda con gli attributi della umana natura. 

Facendosi ora a ricercare la descrizione dell* ignoto Personaggio 
non si troverà somiglianza alcuna con quella fatta dell'Angelo. Co- 
stui a prima giunta non si appalesò da lungi per luce chiaris8Ìma« 
ma invece comparve nel mezzo al piò acerbo fumo di quella palude. 
Il muover suo manifeslossi per un fracasso di. un snono pien di spa- 
vento, comparalo a quello di un vento impetuoso, ohe schianta la 
selva e mette in fuga iiere e pasiori, cose tutte, che nulla esprimono 
di angelico, anzi oppostissime a quanto ad Angelo sì conviene. Se n 
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wam da pedone, e privo di ali, qnali sarebbero state convenienti 
alla saa natura, alla quale sarebbe pure non poco indecente la cora- 
paraiione con la biscia nemica delle rane. Finalmente T andar che 
fiicea QaesU aaeaando spesso la sua sinistra mano dinaoai a se, onde 
rimuover dal vdlo Taere grasso della palude, seoibraado lasso eoi* 
tanto di queir angoscia, disvelava vie più ancora la passione propria 
della umana natura. 

Virgilio fece segno a Dante che stesse quieto e inchinasse ad es- 
80, per riverenza a personaggio di gran riguardo, ma non già co** 
me ad Angelo, innanzi a cui se tasse slato gli avi«bbe fatto piegar 
le mani, e calar le ginocchia, come fece all' apparire del primo An« 
gelo di Purgatorio. 

Pieno di sdegno Costui aperse la porta di Dite con una Verghetta 
che avea nella sua destra mano, rivelandosi tanto dalF atto che dallo 
strumento sempre meglio la sua qualità ben differente da quella del* 
TAngelo descritto, il quale quantunque operante come celestiale noe* 
chiero, tuttavia avea a sdegno gli argomenti umani, ne altro remo^ 
uè altro velo volea al suo uficio che le sole sue ali. Cotal Verghetta 
fa dairAllighieri posta in mano a Costui per chiaro attributo sigoi* 
ijcativo di più conveniente uGziale. 

Le parole usate contro a*demonj provano ugualmente la mondana 
persona; perchè si fece a rimproverare il vano cozzar loro coi Fati, 
e rammentò i danni di Cerbero, cose che TAUighieri non volle mài 
^e per bocca di angelo fossero dette. Anzi vi aggiunse che Costui 
se ne parti come uomo stretlo da altra cura, che non è quella di co* 
Ipi che gli è davanti, e non già come angelo, il quale se laggiù fos* 
se venuto, sarebbe stato appunto per la stessa cura di edai che gli 
era davanti. 

Per ciò che riguarda la singolare opinione che costui fosse Mer- 
curio, questa non ebbe seguaci , é fu facilmente confutata. Pertanto 
vuole notarsi che questa fu di uno de' maggiori chiosatori della Di* 
vina Commedia, il quale se per tale strana supposizione non rag» 
giunse il vero, mostrò non pertanto colla sua ricerca di non conve • 
Dire nella mal fondata interpretazione dell* angelo; e in questo solo 
lato giova al presente proposilo. La Verghetta colla quale furono 
aperte le porte di Dite servì a destare la idea del Caduceo, e di Mer* 
curio, cose che nulf hanno a fare col soggetto trattato. 

Siccome fu dimostrato non esser angelo, ma persona Colui che 
comparve sulla palude Stige, non occorre dichiarare quanto erronea 
sia stata la opinione di chi volle che questi fosse il diviao Redento- 
re. Né a questa fa mestieri confutazione alcuna. 
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PARTE QUARTA 

Appalosalo a questo modo Terrore Goora rimaslo nella chiosa di 
qoesto passo della Difina Commedia, devesi pi^ooedere alla onova 
esposizione* e dimostrare come la sua ragione alle dottrine delP Al« 
lighieri ed alla materia del Poema più convenevolmente si conforma. 

Vuoisi quindi primieramente rinvenire chi sia la ignota Persona 
che aperse le porte di Dite, ed a tal fine gioverà ricercare ne*prece« 
denti avveiiimenti se dall' Allighieri ne venga dato veran indizio. 
Perciò incominciando dal punto in cui a Dante si offerse Virgilio, è 
da rammentare che qnesti si manifestò a lui dicendogli esser esso 
alato poeta, che avea cantato di quel giusto figliuolo di Anchise, e 
Io invitò a salire il dilettoso monte della scienza ch*è principio e ca- 
gion dì tutta gioja. Avvisandolo doversi da hii tenere altro viaggio, 
onde campare dal luogo selvaggio ove erasi smarrito, e gli promise 
esser sua guida onde trarlo di là per luogo eterno, alla contempla- 
zione della colpa, e poi della penitenza, per incontrare anima più 
degna che lo avrebbe condotto alle beate genti. Non volendo Tlm* 
pera (ore che lassii regna ch'esso il conducesse in sua santa città per- 
chè era stato in vita ribellante a sua legge. 

A tale invilo Dante ancor timoroso così rispose a Virgilio: Tu dici 
nel Ino libro che Enea padre di Silvio essendo ancor vivo, e perciò 
comtlibile, andò a secolo immortale, e fu ciò sensibilmente. Peraltro 
se Iddio, avversario di ogni male, fu sì cortese verso di lui, ciò non 
deve parere indegno ad uomo di sano inlelletlo, pensando Tallo ef- 
fetto che dovea uscire di lui, e*l chi, e*l quale; poiché egli fu eletto 
Dell'empireo cielo per padre dell'alma Roma, e del romano impero, 
la qual Roma, e il quale impero furono stabiliti per io luogo santo 
A)ve risiede il successore del maggior Piero. Per questa sua andata 
onde tu nel tuo libro gli dai vanto inlese Enea cose, le quali furono 
cagione di sua vittoria e del papale ammanto. Finalmente conchiuse 
non essere Enea, né credersi da Ini, ne da altri esser esso degno di 
ciò, onde temere la sua venuta non fosse folle. Persuaso da Virgi- 
lio essergli questa conceduta per dono della grazia, figurata per le 
tre Donne benedette delia corte del cielo ; preso lui per duce e mae* 
sko entrò pel cammino aspro e silvestre della sua peregrinazione» 

Gli venne quindi da Virgilio mostrato il Limbo qual sua dimora 
insieme agli altri grandi poeti, e con loro in luogo aperto luminoso 
ed alto del nobile castello delle scienze vide i spiriti magni di Enea, 
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di Gelare, di Gamina* di Panteiilea ia eompagoia di BlettiAi e di 
molti allrif t quali all'alma Roma, alla foDdazione dell'impero, a 
all'Eneide di Virgilio si appartedevano. 

Da questa dimora disoeodendo i cerchi iafernali fu Dante guidiUo 
alle mura della città di Dite iatla a guisa di fortezza difesa da de< 
iDooj. A Virgilio venoe qui?! negata l'entrata perchè a?ea seco Dante 
ancor ? ivo, a cui mostrar folea le colpe onde ritrarlo dalla danna- 
aione alla penitenza; alla qual cosa opporsi do?eano i demonj, se 
non si faceva conlra loro alcun manifesto se^no del divino volere. 

Questo segno che aprir dovea quelle porle era dato a Virgilio da 
Tale, siccome avea detto a Dante, che non potea dubitare che quel 
passo potesse venir loro tolto da alcuno/ E disse che Tale gli si fu 
oUerto, il quale non polca essere certamente che nel Limbo, luogo 
di sua dimora. 

Questi, che già altra volta avea aperto le dolenti case colla fatale 
Vcrghelta, esser dqvea Enea, quegli eh' avea Dante rammentato in 
principio per iscusa^ dicendogli non essere esso Enea, e temere la 
sua venula in Inferno non fosse folle ; e quegli moslrossi pure sul 
verde smalto del nobile castello del Limbo, il quale ora novellamen- 
te per Virgilio discendeva sulla palude Slige per umbram peryue 
iiomos Diiis, avendo in mano il veneraòiiedonumfaialis Firgae^ 
onde la porta bsse dischiusa. 

Ciò si aifermò pure da Virgilio che disse a Dante che di qua dalla 
prima porta d'inferno era uà Tale che discendeva rerta,e che per lui 
sarebbe stata aperta la Terra. 

E di qua da quella porta era il primo cerchio in cui trovavasi il 
Limbo; ed in quello era Enea, quel solo che doveva essersi offerto 
a Virgilio per quell'ufficio, come suo Eroe, già altra volta vincito- 
re di quella fortezza. Il fracasso di un suono pien di spavento onde 
Iremnvano le sponde, alla venuta di uno che passare Stige a piante 
asciutte ; il fuggire e l'appiattarsi delle anime degli iracondi innanzi 
a quello ; la comparazione del vento fatto impetuoso dagli avversi 
ardori, che ferisce la selvn, schianta, abbatte, porla fuori i rami, e 
mette in fuga fiere e pastori ; sono cose che ben valgono a raffigu- 
rare nella descrizione immaginato il combattere ed il vincere prò- 
prio di Enea, dall'AUighieri ro questa sua apertura di Dite voluta 
velatamente significare, tanto in osseqtiio di Virgilio quanto del fon* 
datore del romano impero, a seconda di quello dottriue da lui segui- 
le, delle quali a prLicipio si è fatta parola. 

La domanda che a Virgilio fece Uaule^* Se aicano di Kro del pri- 
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ino cerchio del Limbo discendeva mai ia quel foodo infernale, tn 
coQsegiienle alle parole, di Virgilio, che aveagli detto un Tale es* 
serglisi offerto per T apertura di Dite; nou altri {loteodo questi esse* 
re che alcun suo coasorto di Limbo, che con quella apertura e con 
Virgilio avesse relazione: e questi dovea essere Enea senza meno, 
perchè per ogni riguardo conveniente al proposilo. Dalla narrazione 
degli avvenimenti precedenti rilevasi pare, che nessuna persona Iran^» 
ne Bealrice erasi offorta a Virgilio per Tajuto di Dante in questo suo 
viaggio, la quale non Fosse dì coloro eh* erano nel Limbo sospesi. 

Né deve opporsi a questa nuova dichiarazione il non aver Dante 
riconósciuto Enea allorquando giunse ad aprire le porte di Dite, poi- 
ché quando egli lo vide la prima volta nel Limbo fra gli spirili ma- 
gni del nobile castello si fu in luogo aperto luminoso ed alto, e quan- 
do discese nel fondo sulla Stige palude fu io mezzo al fumo più acer* 
ho, ove rocchio suo no*l i)otea menare a Lunga per Taere nero e 
per la nebbia folta. 

La dottrina che volle T Allighieri che si ascondesse sotto il vela- 
me de' versi strani, fu che linea dovesse servire pome strumento prov- 
videnziale all'apertura di Dite, dappoiché Beatrice avea eletto Vir- 
gilio per guida di Dante nella infernale peregrinazione. La Ggura 
di Enea aprendo quelle porte, fu dall' A li ighieri posta per significare 
con questa orìgine tutti gli avvenimenti i quali prepararono la vera 
apertura fatta per Colui che la gran preda levò a Dite del cerchio 
superno, onde poi senza serrarne eraue rimasta la porta sa cui Dante 
veduto aveva la scritta morta. 

Che tali fossero le dottrine delFAUighieri in ossequio di Enea ed 
in questo passo nascoste, rilevasi anche dal libro del Couvito , dove 
trattando dello stesso soggetto così dice: E tuUo questo fa in uno 
temporale che David fuicque e nacque Rotna^ cioè che Enea ven» 
fie di Troja in Italia, che fu origine delta nobilissima città ro* 
mana^ siccome testimoniano le scriUure. Perchè assai è manU* 
festa la divina elezione del romano Impero per lo nascimento 
della santa Città^ che fu contemporaneo alla, radice delia prò* 
gente di Manu. • . • ; • Certo tnanfesto esser dee questi ecce/- 
lentissimi esser stati strumenti ^ colli quali procedette ia dicina 
provvidenza nello romano Impero ^ dove più . volte parve esie 
braccie di Dio ^sser presenti. 

In altro luogo dello stesso librOi trattando di nobiltà, la quale 
vuole che in giovinezza sia temperata e forte, perchè 1* appetito suo 
sia cavalcato dalla ragione con freno, e con isproni, dicc:....^r</^i 
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infrenato mostra Virgilio^ lo maggior poèta nostro^ ehejosie 

Enea nella parie della Eneida ove questa età si figura 

Questo spronare fu quello^ quando esso Enea sostenne solo con 
Sibilla a entrare nello inferno a cercare delt anima del suo pa* 
dre //nchise contro a fami pericoli. 

Nel libro de Moaarcliìa iignaloienle iratlando di questo soggetto 

conferma tale sua opinione di Enea dicendo Nam divinus poe^ 

ia noster Virgilius^ per totam /lene i de m^ gforiosum regem Ao* 
neam patrem romani populifuisse lestalur in memoriam sempt* 

ter nam Qui quidem miiissimus atque piissimus pater ^ quan^ 

iaè nobì'litatis fueril non solum sua considerata virtute^ sed et 
progeìiiiorum suorum^ quorum utrorumque nobilitas heredita" 

riojure in ipso conjluxit^ explicare nequirem lis itaque ad 

evidentiam subassumptae praenotatis^ cui non satis persuasum 
est^ romani populi pafrem^ et per consequens ipsum populum^ 
nobilissimumfvisse sub cofloTjiut quem in ilio duplici concursu 
sanguinisy a qualibet mundi parte in unum virum praedestina^ 
tio divina latebil? lllud quoque quod ad sui perfeetionem mira- 
eulorum suffragio juvatur^ est a Deo volilum eie. E nella lettera 
scritta ad Arrigo Settimo parimente si fa ad invocare la sua venuta 
dicendogli eh* esso apparisca al mondo, in figura di Enea, e suo G* 
glio Giovanni in quella di Ascanio, per spegnere i malvagi, i quali 
alla pace ed al bene della sua patria iniquamente sì opponevano. 



INDICE 



A' lettori » • • . I • f pag. m 

DEL VELTRO ALLEGORICO* DE*GIIIDELLINI 

IxmonnzTONe .• • • .^^ • fS 

S 1. Cani <rUgo della Fagciola dal 1292 al 1308 . . .8 

S IL 1 primi dodici Capi óeWEloquio Folgare dì D8Dt«>. La Se- 

dia (rasferita in Avigoooe , durante resilio del Faggiolano 19 

SUL Casi d'Ugo della Faggiola nel 1308. Pubblicaaioae del- 

rioferno, ed andata di Dante in Parigi ... 22 

S IV. Fatti d'Ugo dal 24 Aprile 1 309 sino alla morte d'Arrigo VII 

nel 24 Agosto 1313. Lettera di Dante a'Principi e Re. 
Prime faville di Can della Scala in Vicenza . . 29 

S V. Ugo diviene Signor di Pisa, e succede ad Arrigo VII nel co- 

mando generale de'Ghibellini contro il Re Roberlo . 37 

S VI. Ugo della Faggiola, salutato Messo di Dio da'Pisani, s' im- 

padronisce di Lucca nel 14 Giugno 1314 . .40 

S VII. Baule a Lucca. Gentucca. Pmo della Tosa la uccidere tre 

Fontanesi Alighieri di Ferrara, in nome del Re Roberto, 
divenuto Senatore di Roma • . . .43 

S VllL Seconde faville di Can della Scala, che nel 1 7 Settembre 

1314 punisce 6eramenteiPado\ani sotto Vicenza^ da'quali 
gli ò ceduta quella città . . • , .46 

S IX. Vittoria d'Uguccione della Faggiola in Montecatini, del 29 

Agosto 1315. Guido Tarlati, Vescovo d'Arezzo. Pino deU 
la Tosa nella Torre della fame in Pisa .48 

§ X. Dante condannato al fuoco in nome del Re Roberto, se rom- 

pesse ì confini . . . . . . .50 

$ XI. Cacciata dVgo della Faggiola e di Dante Alighieri nel 3 A- 

prile 1316. Riparano entrambi presso Can delia Scala in 
Verona h^f 



^ r 



S Illf . 

SIIT. 

fXY. 

fXYI. 

f xvir, 
f xviri. 
f iix. 

fxx. 
fin. 

f XXII. 

{ XXIII. 
f XXI?. 

S XXV. 

{XXVI. 

S XXVII. 
S.xxviii. 
9 XXIX. 

sxxx. 



5 xxxr. 
5 XXXII. 
S xxxui. 
S XXXIV. 



INDICE 

Ugo della Fsggiola PodesiàiDVicenza. Dante, accollo da Ct« 
della Scala, scrive la famosa Lettera intoroo al suo rim- 
pairiare. %% 

Guerra di Liguria. Trevigi stretta d^ssedio oel 1 Oltolira 
1318. Cao della Scala salutato CapZ/an ^aiera/e de^'Ghi- 
bellini di Lombardia, nel 16 segneole Dicembre . 51 

VargberiU di Morgano ed il Castello di Noale. Fazio degli 
Ubcrti, Autore del Dittamondo. Lapo Salterello . ^2 

Se Benedetto XI fn il Fe//ro de'GhibeiliDÌ e de^Bianchl. n- 
sciti di Firenia fó 

Il Re Roberto alla Corte d^Avignone. Brucia lo douMnda e 
Tuttiene per suo Signore nel 1319 . . . . €9 

RiKorisce il Conte Federigo di Montefellro e d'Urbino 71 

Morte d'Ugo della Faggiola. Onori alla eoa memoria . 72 

Se Ugo della FagRiola fu il rdiro de'Gbibellini a dei Biao- 
cbi fin dal 1303 7IS 

Retentisf imi sdegni contro Ugo della Faggiola .77 

Situazione del Castello della Faggiola nel Distretto a nolìa 
Diocesi di Montefeltro, secondo un Diploma di Ludovico 
il Bavero 80 

Cbntinuazione, 1 due Castelli Feltrii della Faggiola sul 
Conca e sul Sonatello. Istromento delPArchivio Carpi« 
gnese di Roma 84 

Curioso inganno di cbi dice nato tra Feltro e Feltro Caa 
della Scala * , 87 

Epistola di Giovanni del Vlrgilto-a Dante Alighieri sugli ulti- 
mi avvenimenti d'Italia, scritta verso Paotunno del 1319 SS 

Castruccio in Aprile 1320 assalisee i Fiorentini; poscia si 
conduce alla guerra dì Genova • • . .90 

Rivolgimento di Pisa inlavore de'partigìani d'Ugo della Fag- 
giola nel 1370 91 

Disfatta di Can della Scala sotto le mura di Padova nel 35 
Agosto 1320 92 

Bandi e processi del Cardinal del Poggetlo contro i Princi* 
pi Ghibellini. Horte di Dante nel 13 Settembre 1321 .94 

Vittoria di Ludovico il Bavero sopra Federigo d^Austrìa nel 
28 Settembre 1322. Vittoria di Castruccio sopra i Fio* 
reotint ad Altopascio nel 23 Settembre 132& • . 9S 

Lodovico il Bavero in IlaKa. Ranieri della Faggiola Senato- 
re di Roma. Giudiziodi Guido Tarlati, Vescovo e Signore 
d'Arezzo, intomo ad Uguccione della Faggiola . . 97 

Il Feltro dello Storico Padovano Albertino Mussato . 98 

Il Feltro di Fazio degli Ubarti nel Dittamondo . .100 

I Feltri d'Andrea Orgagna nel Campo Santo di Pisa . 104 

Cbe sarebbe, se veramente POrgagna dipinto avesse Dante 
Alighieri nel Campò Santo? l<^0 



INDICE 



4fl 



DE' DCB VELTRI DI DANTE ALIGHIERI E DE^ SUOi AFFETTI 

VERSO GU SCALIGERI 



§1. 
$11. 

iir. 



$iv. 
8V. 

5VL 
i VII. 

svili. 
$ix. 

(X. 

SXL 

SXii. 

(Xill. 

5 XIV. 

{XV. 

Sxvi. 

$ XVlf. 

Sxviii. 

§XIX. 

«XX. 
SXXI. 

s XXIl. 



S XXiil. 
S XXIY. 
SXXY. 

S XXVI. 

S XXYII. 
S XXYIII. 
S XXIX. 



139 

in 

129 



DiscoBSO f t:S 

Prima dimora di Dante ia Verona . . ,14^ 

Affelli di Dante verso gli Scaligeri. Origini di questa famiglia 4 1 S 
DiDle* partitosi di Verona» \iene in Mugello. Predizione 4i 
Farinata degli Uberli •...,; 

Dante co'Bianchi nei Coro di San Godenzo in Mugello! Il Ca- 
stello di Monte Accinico . . . ^ 
Se Benedetto XI fu il reltro di Dante 7 « • . 
Morte del Conte Alessandro di Romena. Fu egliunp dei fU* 

tri di. Dante 7 

Dante nel Castello della Faggiola sul Conca . 
Delle condizioni del Fctlro di Dante • « ^ « 
11 Feltro del Marchese Azzolioo .. « « , 

Il re/O'odelPAvvoeato Giacomo Ferrari 
U FeUro d'Andrea di Volterra, e del Commentatore nel Uld i3t 
Se il Feltro fu Gesù Cristo, Signor nostro . « i3t 

Dante presso i Malaspina. Moroello Malasfiiaa « \ iu 

Se Dante riprendesse a scrivere la Caotica del l'Inferno dopo - 
. il Settimo Canto presso il Marehese Moroello Malasiiina 131 
Dante ritorna in Verona, e poscia in Luoigiaoa* Alagia del 
f iesco, Marchesana di Giovagallo . « « , 
Trattati di Messer Corso Donati e d'Ugo della Faggiola 
Viaggio di Dante alla volta di Parigi . . « « 

Dante in Parigi. 

Lettera di Dante al Marchese Moroello Malaspina nei comin- 

ciamenti del 1311 

Centinuazione, V Alpigiana del 1311 ^ 

Lettera di Dante contro i Fiorentini, del 3f Marzo 1311. La 

Contessa di Baltifolle de'Conti Guidi 
Il Marchese di Giovagallo, marito d*Alagia, fa il Moroello, 
al quale scrivono Giovanni Boccaccio e Filippo Villani* 
che Dante volea dedicare il Purgatorio . . ] 
Morte di Clemente V. Chi fosse il Veltro di Dante nel 131 4 
Affetti di Dante verso Cane Scaligero nel 1 3 1 4 e 1 3 1 & 
La lupa ed il Veltro nel Vigesimo Canto del Purgatorio 
L'Abate di San Zeno di Verona. Invettiva contro Alberto del- 
la Scala, padre di Cane 

Pubblicazione del Purgatorio io Settembre 1315. Se Cane 
della Scala fu il Messo di Dio, quivi aspettato ? 

1 primi Nove Cauli dei Paradiso. 11 Ite Carlo Martello e Cui 
nizzii di Roma no 

Folco, il Trovatore. Se Cao della Scala fosse il FeLro spe- 
rato nel Nono Canio del Paradiso 



19$ 
137 

139 

149 

143 

145 

147 



148 

149 

I.SO 
152 

IS3 

1&7 

I&8 



161 



t 

F 

I 
t 



^ 

►* 






I» 



448 INDICE 

t XXX. fjguccione della Faggiola era uomo Latino^ a giod'zio del- 
* pAlighieri: ad il paese tra FeUro e FeUro^ cioè il Man- 

tefcKro, era terra Latina (B2 

$ XXXI. Dante cacciato nel 3 Aprile 1316 da Pisa o da Lucca e so- 
r , spinto in Verona presso Cao della Scala • • .165 

r* . S XXXII . Lettera di Dante a Can delta Scala nel 1 3 1 7 . .168 

S XXXIII. Lodi a Can della Scala nel Paradiso, correndo Panno 1317 f 70 
S XXXIV. Dante lascia Verona, e vire in Gubbio nel 1 SIS . . 1 74 
S XXXV. Buffoni e giocolieri di Can della Scala io Verona • .176 
S XXXVI. Invettiva contro Pisa, oltraggiosa per Ugnccione della Fag- 
giola, se pubblicata nelflnferoo dopo la sua cacciata da 

quella città 179 

i $ XXXVII. Se rioferno si fosse pubblicato nel 1319, Ugoecione della 

Faggiola, non Cane della Scala, sarebbe alato il FeUro 

\ ' di Dante 180 

L* $ XXXVIII. Egloga Latina di Dante, scritta nel 1320 intorno alla pub* 

^ blicazione deiriofemo e del Purgatorio. Coronazione d^Àl- 

benino Mussato 181 

S XXXIX. Vivissimo desiderio di Dante delPesser coronato in Firenze 18& 
S XL. Castruccio Castracani fu il secondo Feltro di Dante, oasia il 

Prossimo «Siiccorrlf ore da lui sperato . • .187 
S XLI. Paralello d^Uguccione della Faggiola, di Caatrocclo Castrt- 

cani e di Can deMa Scala. Giudizio di Castruccio intomo 

ad Ugucciooe 189 

SXLIL Condusiond • . • 192 

DELL^ÀNNO IN CUI PUDBLICOSSI LÀ CANTICA DELL'INFERNO B 
DELLA CRONOLOGIA IN GENERALE DELLA DIVLNA COMMEDIA 

r 

I Dfsconso •••••••. 197 

1 1. Predizione di Ciacco sulPesilio del Poeta. Lettera apologeti- 

pa di Dante Alighieri •..».. in 
S IL Predizione di Farinata degli Uberti. Il Coita Ruggieri di 

« Dovadola 200 

S III* Elezione di Clemente V nel 31 Luglio 130S . . 203 
$ IV. Daote in Focll presso Scarpetta degli Ordelaffi, tersola me- 
tà del l3o7 20S 

S V. Fra Dolcino^ morto io Giugao 1807 . . . S07 

* $ VI* Deserizione della Romagna. Pier da Hedieina, icomo LaU^ 

no. L^altro Conte Alessandro di Romena, vivo nel 1308 . 209 
, S VII. Pubblicazione deirinferno in Ottobre 1308 . .210 

$ Vili. Celebrità di Dante per la pubblicazione dell'Inferno . tl2 

S IX« Lettera di Dante ad Arrigo VII, del 16 Aprile 131 1 . 2M 

SX. Lettera di Dante a Can della Scala del 13ll,ìaaoQieditult*ì 

Bianchi 215 

S XI. Lettera di Djute a'Cardioali d'Italia del 1314 . .216 






I M DJ e fe m 

sta. CkkmlM maUtù li jfcte jd H»8 ptr h |wl»l(lI*touo del> 

rioCan» •••••«.. f 18 
$XUi. I nriinì If^^li g^y del PoifMorio . 22t 

txnr. . CmologMidel.Ptfi4ii«.t«ad«lltffllGraU * . 222 



DBLU LBTTEÌU DI ntàTB ILAIUO UL COIt¥0 



• 227 

ti. ProM Mlt khMi diltf dri GairtilMi .228 

Hllé ft a f to ti iil P l lg> U gf ewi ifa di ftito liarip .288 

ttn^ MtedédMM di Itale, M8«id»iinilkM8lt .288 

tnr. RBOve iùduiaDi del CeHokali 286 

%y. MibJ del Kepetti 28> 

S Tk Nmw eMtt aspetlil» lune neeio «elle eoolfOfertJÉ dei 

Pfoléifore SebestìeiiD Giaiiipi « • « « 288 

f VII. GMBde eotorilà del OÉHoe hmnmmm .289 

tVIII« ^rnoB^ MVtékmt?kÈtùym^tmi.BmmMB il tata 

ilerie» Le liigiit imiM e te ro/girt .241 

tlX. leo inoeite elerteM delle iGlMHle di bile IliKle, pene- 

mite elle Feggieh del Coooe,. donde oetMò un Copie 
■eHe pieeHMi Cane di Meoie GeiiiMie • f li 

■ 

vàjuaam taBrmaom vkskm uel s&wqg latino 

HIGCttDAXB B4 DANZI 



2&I 

ti. lem àkkkma WMSaù e CepeeeUi i • .US 

SH. Di Sepie tIeSeneìm • • • • • • ìfi 

tììh t DVta*efiedigttAldebieideeelii.GeHlidtSoeBeediSea- 

tetat • • • f • • .ÌV 

DOCOVBNTL 

MsvieL llMt4elPAIbéro6eDe4i«ieo|e'Fe^ih^^ 

pepli f etempelo nel J8M ^del Copte INm^peo Litio. Coa 
Ciwie ia oefilteie ^oniio e .c|hi (fqfe» S6S e t7o 

f IL . Bnm dHm iilroiMnlfli, li «oi poipoè Boa 

di Menlelritro , ia wNQfi #iif>,^ dijpio Dg|tello Teddeo , 

MI ebe di Beeieri di CerpQgiie«i>fcrive ^elle ciitedioaii- 

. li di IMw ,a didiien qwiU •€«» iC^telli del^i funi- 

jte<Apom8,ee4 271 

fHL Vtm^kM^,>nifiMéi:héiì^,p^ 

o BÉtii e e qeiedioi eoo! Cettelli e peeii^sfjQBi ulte Cbteie 
■eoHuie («tfimo 1282, 00.) .278 

mt QmnfWiom eo\|aiodici (^eitelli, lottopof ti el oomofer- 
i' 00 le ChieM fimiM •.••.« 277 

S7 



's. 



'i 



\ 




éo IN DICK 

«- OsscittinoM intorno ti dominio, ekVtibero t int IMolL 
Ranifrì ed Ugnooi«M di Tkddfo in'iimndici Ciftoili . }79 

^à OsfictTAnoift intorno •* dritti deNn BmKì del Tirino •»• 
pr^lonni de'iioiodid Castelli • • • • . iti 

•-- OwinTAziMB intonw t^ dritti del ?iteovo di Saninn 80- 
pr^fticniii de^^nijidiei Gaslelli . • . MO 

r «•OasBOTAiMiin intorno ad nnVipìnioiio dal Bluetti ani po* 

dra d'Dgoooione il Grande • • . . • !^S| 
i tv. NMim d^m iatromeoto, oal «inalo I%iieeione di Tiddeo aaC* 

topoae i tuoi CÉstalIt alla eittèdi Rinini {Jm» 1 234,ce.) 2S9 

• — OlannTUioMB su'igNnoU dVguoetaoa di Taddeo . 984 
S V. • Bnni canU dal fot. 103 degli Statuti di Gaalal dVM, dar 

de si protendo trarre la dimostraaiDne d^essern stata ont 
Faggiola sol Sonalello, seoondo nn iatfomento delt^^ii» 
no I3&2, oc.) 28$ 

• «i»OssBBfa»0HnnnnumKAnn m 

^Ottmfàwmm sull^ntore do%noi qoi pnUrticali • 20t 

— OssEBtAnonK snllHitilità delllatroflMnto del f iSS . 29t 
^m OastatAaiOMi ani tonipOf in eni a'odilM la Ktggiola del 

Sonatolio 291 

j. JTh ' GnniaaadiRonttno, aorelladVBelino,at^pdoiBFiren80ttal- 

y^ l^nno, in cui naeqne Dante Aligliierf , manometto alonni 

uomini di Mbjitaàa ed alcuni serti cosi eoi rito Leogo» 
liardieo df Ho QuaUro o<i come eoll^Beeleaiaatioodal CI» 
VftiilonMMiisl^iifio 126(, oc.) • 2M 

SVH. • 6K nomini di 7>mb di JAm/OMfxmairo , in proaeonn di 

Ranieri dolk Faggiola, a^bcooidano oòn Giunte, Abate di 
&nta Varia del Trif io , intorno a vai] dritti enardtnti da 
quella BMiaaoinuHddeltoGomuoei^^iMO 1274,00.) .297 
S VHl. • Malateala, HgMuolo di Bnenoonlo, nato dal fa ISaddeo, con- 
corro in Rimìni ad nn Compromesso di paca della Roma* 
gna in paAona deR' iroiteioofo di Ravenna ( À$ino 
1270, ec.) ........ 29S 

S IX. Braol di Sentenaa arbitrale tra PAbate di Santo Maria dotlW» 

vki, ed i JVoò'Ti detta Foggiami cioè i frnleMi I%ncciono 
(il 6riein4f e), Fondane e Ribaldo , intemo ol Castèllo di 
SelvapìaDa(idffino 1298, oc) • • • .80(9 

S X. ' Congresso di Dante con altri Coeunissavì doVaoehi nel Co- 

ro di San Godenao in Mogello, dove eì pronune agli Ubai- 
dia! di riatorarli de' danni , che afisMior putito nel loro 
CasieHo di MmUe Jecmfco , per la guerra /stfla o da 
ybrii contro Flrensé (ialino 1304, oc) . 9of 

fXI. Lettera di Dante a'Conti Guido ed Qbartoaulla morto del 

loro Zio Alessandro di Romena (^^nno i90&) • 804 ' 

I Xn. l%occioBe ( a Grande ) e Foodiaza , /t^Aiol/ dt-Jkuderi. 

ed il lor nipote Pnoloazo , nato daU' altro lor IMello Ri* 



i 



WI»Mta n«gieli, ^TistMo h MBI0OSÌ llbotlle tent 

ftotmioae i GMellì di ilMbto • di JM^^ 

Su Leo, del Monastero di S. DomU^ a PiUpiano {Jn* 

mUOS, ee.) 9«S. 

f XIII. Lelten di Beote a Moroello Mercbeie Melespina ( Jnno • ^ 

1310 e ISIl) . .107 

S XIV. Gelile de FiMr Vini, oeek degli Oraioì v. Vieeilo del Re 

Roberto in Fimne, ecrtve eìlelltfrf del Ditlrelto Fieieii- 

tÌBO d^armarei oootro Ugoeoii«e della Pìiggiolrf-Gbe mi- 

• aaeciavt San Miniato Mimo ti Uy .309 

S XV. Lodofico il Bataro, Re deHomaait ed UlgpeoioBedella Fag- 

gMa, ed ahinoi Bglinoll Neri e Fraoceneo , ooaoede Fo- 
otfaeMo ed dui fendi prina Mia bMlÉglia dT Monleeati- 

lùMMiiolSfS, ee.) 311 

. Gmoeeeiooe rinooifata poioia dallo aloeeo Rataio , qnaodo 
t' dtfOBoe ImpemMe , k lÉver del M>lo Neri* o sRiBieri « 
dopo le 8M>rte d' Vguociene e di Franoeaoo nelP ( jintio 
fS29,ee.) • . .ivi 

S XVI. Lettera droolare d* on oondannatore di Dante ad oo ahn 

C Jon d a nn a tore di Dante, non che a diveral fendatar j e rae- 
comandatii chianiandoli con fanti e oamlli ad.aintar la Si- 
gnoria di Pireme contro Qgnocione della Feggiola , oke 
aaeedian il Caatello di Ohio {Jnno 191&, ec.) . 31 4 

S XVIL Ordinamenti di ginstisia , fatti elaoxiare da Uguooione della 

Ag^olain Vioenia(itfiiiio 1317, ee.) . 313 

S XVIII. IkoMìone delle Faggiola aliolisoe il guidrigildo in Vieenia 

(^nno 1319, ec.) ... . .320 

{ XIX. Lndof ico il Bavero imperatore rtooocede venti cinque fendi 

a Ranieri ed a Padoizo della Faggiola {Anno 1329 , ec.) 822 

S XX. Diplome, con eni Lodovico il Bavero viconcede in fende ti^ ^ 

dici altri Castelli e Terre al solo Ranieri 11 della Faggiola, 
nel Territorio di Sant'Agata Feitria {Anno 1 329, ec.) . 327 

f XXI. • Brani del Trottato di pece pubblicato in Sanane tra Giovan- 
ni Visconti, Arcivescovo e Signor di Milane, e la Signoria 
di Pirenie con altre città, per qoento risgoerda i Faggio- 
leni; acquali si confermò il possesso disettantooo Castello 
\^nno 1353, ec.) ? 329 

$ XXtl. Istromento, dal qoate si scorge, che Taddeo di Mootefeltro, 

Conte di Pietrarubbia, figliuolo del fu Conte Malatesta, e 
cugino in tono grado dHJgnccione il Grande, vendMI Cn- 
9teUare sottoposto al Castello di Fìiggiola sul Conca per 
dugento seseenta cinque Uro d^ argento ad alcuni nomini 
di Macerata Feitria, che lo rivendono tosto al Sindacodel- 
lo stesso Comune di Macerata {Jnno 13S3, ec.) . 33^ 
—I. OssBRVAzioNB sul venditore Taddeo e sugli altri Conti 
PMnmbbia 33^ 



t^^ / 



v.^^ 



.■%■ 






I ■ 



\ 



sto INDICE; 

— n; Oiawif Aiigw fri pm 

AoMP GooriMte S4d 

-^ILOunTAuaMS litenatitiiDa filili dibia Mk Fliggio- 

la GoMhete MlPaono Ì29S # • .in 

S XXJII. GMSttlUitetd^in Anooino td Ahaauo di MeiMr taoap« 

Salmti, €ol titolo: .«Ricordo eoiiie lo IniiueRitto lom • 
• laogU aoM doUUiliistninm SliMTh di f^^ 

fio, 142^ 00.) • . « . . . HZ 

•^OMUfOMKi ooiroMOvii noouQBiotlo Oi ribonadollo D* 

SQCGiono doU& Poggioli da BoDiliolo VUI • .m 

APPENDICE 



SXXrr. l(llioi«do'CwydifiiBon,drfm6 olltM . .»! 

\ niiiiiiiii ■ lupri niì nrriin Oini fftìniMiJioI fiwÉo 

di KNMoa 9»( 

SXXT. Ultoié di PiilolMè*lGonoadO|pMiMi«Blla Faggio- 
li {Jnm it», 00.) ; U7 

— Dnai di Lnigi Moni ooMonmitt alla LellM di nato !• 

terìo.— tiipQrto del Conto Mireheltt ; MS 

-* OtsBifttioiii iàll^tiiità dillo foriltm Mn por ifoopri» 
re il vero ••.••••• M$ 
S XXVI- Noova condamia di Datite At%hiM d^ ferviDNia oooio- 

goita da DguccioDO Id Montecatini • «MS 

n i^Ossef vaxioDe sul cogoomb di Dinto . • ' • - Hi 

i XXVII, ed ultimo. Lettera del CaV. DeRtelttì tOlM aoMlli di Clonen* 

tó V «71 

—CoNCLonoiiade^DocQmenti , S77 

— GftirrA alta Lettera dbf Gif. De Réjiii . . .381 



VITA INEDltA DI UGUCC10NK DELLl^ f àGGIOLÌ SCBITTA 

DALL'AB. D. SILVANO RIZZI 

Aworlinonto di G. Cahmvìiih . • . • . MS 
Vita ot aiioiii di Uguooiono della uggiola .887 

WP PRESENTI STqDII DàNTESCQ! ID^ ITALIA , E PARTICO- 
LARMENTE INTORNO Al DUBBII MOSSI DA ALCUNI SDLUAU- 
TBNTIGITA' DBLU LETTERA DI FRATE ILARIO D^L COR- 
VO, DISCORSO DI SAVERIO RALDACCH1NI .( pubblicato la pri* 
ma volu nel Jftueo di$eiena^€diletUnUwra in agoeto ddP an- 
no 1846) 489 

DELLA DOTTRINA CHE SI ASCQNDE NELL'OTTAVO E MONO 
CANTO DELL'INFERNO DELLA DIVINA COMMEDIA DI DANTE 
ALIGHIERI» eapòeizìone nuova di ÉicnBu«cELo Cerami doca di 
Sermoi^eta , • • 4SI 



* 



4 : 

• » 

4 : 

#1 



CkWMSlMilesU 

• . • ■ !j 



4 



i 



Si noU llb.X.Gif.67. lib. IX. €a^ 71. j 

38 3 nipote aprapnoaipote r 

Si tnoBib, trioaft» ia ToMMit 

i» bcovrfnm Mcami al Fiopabw 

17 «io tettali perteteaib 

• «NpABy/; <»Mrtttwaoiliawtfi dc^ C à S i rlM , a«>- 

pnltatto de' «tadà « fiiaaM foiéi 
«iicr cadala r «Ite «oloBBa «aite fnk 

^Bte kroapcraaae ti Ibadawao. Lacao» 'j 

ciato d'Ugo « di Dante fa U liàaMii ! 

«anÌM del Re Boberto. 
» S5 Script. jfo AccnHama Wàgmnw^^^ §»§- ^0$ J 

(A. 1771). I 

SO 4 fallite il colpa , «^ . I 

ghiMfi: cieniapQrnMW5«0aipada« i 

6S 14 itaado alla corte di alaado alk Corte di Cane iaV< 

Verona 
70 8 GiofamXXn Gioranni XXII 

73 10 da anmodenio ec, dal GraBiani, un aMderao «r. 

74 8 pofte:eak poOa. Si ] 
78 Mai. y. pr. p. 19« 17 K. pr. p. 18, 13. | 
70 Mi. mU. V. pr. p. 16 K. pr. p. 11. ^ 

80 «al. »//. V. pr. p. 14 V, pr. p. 9. j 

OS 1 gcneiar cagiono d* \ 

• a. 1. >^. pr. p. 40 r. pr. p. 87. 

04 10 Cardinal del Ptog- Cardinal di BoggeBÓ 

geOo 

09 10 lo «tetano gli davano 

» a. 1« F. pr. p. 80 ^* F* P ^^ 

101 13 i FtUH Docili iJ%Arii Corni d*UilÌM f 

113 20 A tale uopo Allora « i 

114 a. 3. F.pr.p. 11 F. pr« p. 18. l/ 
118 a. 1. F. pr. p. 11 F. pr. p. 18. 
117 a. 8. r. pr. p. 40, 93 F. |r. p. 37« 88. 
131 a. 4. F. pr. p.00a80 F. pr. p» 18. 

113 a.l. F/pr.p.11 F. pr. p. 88 a Ì0. \^ 

IDI a.l. F. pr. p. 4.1, 7S F. pr. p. 41, 7S. s\ 

181 a. 3. F.fr- P- W F. pr. f.01. < ^ 



/ 



i 



(. 



137 «.t. Kfr.f.tJ ei V.p.f.nH^mss* 

I • «. 4. ' F. pr. f . SI F. pr. f M> 

• «. 8. K F» P* M ^« F* 9« ^* 

i7i •.!• Kpr.p 96 T. pr. p. SS. 

tW t VMwiFiicct Vw^rnn(iecniidoi*ottiiu kaone pi». 

poito dal Signor Blano Amdio Zim 

^ éc*Fcrnatt, Boiogiicie ) 

rn 1 aUojteMOiodoT^jiy.; to •? rettelo, per le sae granfi nllerie» ca- 
dalo degoo 4ì glocii ìmnortile ad Pii- 

, ffa4iio7 

tM a dirfacMc:ii^.: t ve^Mlft poter fra poeo 4*Qtt ( «eiie«g. 

^ p^.)ii«oslraradKaCMlellofiFeg- 

I giolasdCMCAeratanon forte nellSM. 

909 19 mrzitme ce. ii^/ 99 JT^x/ow ce. «^ 29 £Hrli« 1909. 

i huglh 1999 

219 r. t alRe Robeifo, ai Ee 

Federigo, a*Seiielo* 
ri di RMa: sitmssi il Ko FederigOt 

2:6 r.jMm Fnueseo Fi^faHi Pietro FulwcUi 

19 i venti aeCle i vcntiictte Canti 

28 • Quid racinus ... e Qfid bciamos, «t» 

29 ^v•mmos€tI fuamHoscù 
227 i8 Infefno,««y.: A «e non importa, die «io Usi tal ktttn: 

16 lalaa b lettera. faba. 

8 mIvo di ^oelle «alto le aolc 

7 ( Barn» XXK , ( Banco XXIX, Non. 8 ) 



Kun. 9 ) 

2*1 2 dopo la vittoria. dopo la Tltioria di tale idioma. 

3} dò Nnn. 2 tlun. 9. 

2 14 dellSSnr 1228 

944 26 Non. Non. 9. 

974 9 Stefano Stelano Balniio. 

381 r. yii. S. K. ItallX. 790 S. R. Ital. IX. 782. 



CORREZIONE IMPORTANTE 



Nel 1832, quando non t'erano avuti dall'autore iDoco menti, db*^i ette di poi snDi 
Genealogia de* Faggiolani; si disse ( pag. 1 0, v 1-4 ) : « Laonde i FaggMdani Toglìooo 
tenersi certanente per un remo secondario (e forse ittegiiiimo) dc'Garpignesi Felini. • 

lUsendust or chiarita la vera e legittima disoendeou Carpigoese de' Faggiolani » k ps- 
role secmuUrÌQ (e foni ilkglUimo), rimaste per errore nella presente ristampa « Ù- 
bonsi cancellare. 



Napoli 5 mano 48S5. 



CONSIGLIO GENERALE 



PUBBLICA ISTRUZIONE 



Vista la dimanda del tipografo Franoeflco Saverio Lanciano, il quale 
ba chiesto di porre a stajiw l'opera intitolaU : Del Veltro allegorico 
detibibellinu con altre scritture intomo alla Divina Gomedia di Dante: 
Visto il parere del ikegio Revisore Gsnoniro D. Gaetano Barbati : 
Si permette che la indicata opera si staiipi^ però non si pubiilichi 
senza un secondo permesso , che non si darà, se prima lo slesso R§| 
gio Revisore non avrà attestalo di avef riconosciuto nel confronto 
essera la impressione uniforme all'originale approvato. 
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PCJBL^CATA 



PER CUBA DI B. FABRICATORE 



1. La filfiLIOT£CÀ ITALIANA viea puUlicaU per dispeiue , delle aurai ne veogon fuori 
non' meno di tre, ne più di quattro per datcon mese ; e cinque o sei di esse formapo un volume. 

2. Gascuna dispensa si compone di 10 fogli di stampa in fP gr. di pagine 8 riasruoo , roo 
carta reale grande collata e caratteri nuovi. 

3. Il presto di ciascun foglio è di grana 2 1/2 ; e però quello della intera dispensa, di gr. 25. 

4 . Se ne tirano degli esemplari in caria sopraffina , de* quali cbscuna dispensa si paga 
gr. 30. Pochi esemplari se ne tirano in 4^, de'quafi il prezxo è di gr. 40 per dbpensa ; e di essi, 
quattro soli, in caria soprlmperìale collata, portanti in fronte il nome stampato del soscritlorc, il 
cui presso è di gr. 60 per dispensa. 

5. Chi ^' coscrive per iO esemplari, ne airà uno in dono. 

e. Ciasctmo é |lbero di «oscrlveMl a qtv^ir aiil<ii>« ehc pl^ fll asgrada. 
Quelli però elie si soserl vesserò per wa^nmiero moo mliiore di %• v«il« » o 
lOO dispense, paghrraimo ogni dispensa In earta forreme gr« t^la laoso 
di gr. t5| e In carta vellaa, la vece di gr. SO, gr. tS* 

7. La soscrisione a queste opere si fa in casa dell'Editore, V.del Nt'hfU^ 26, p. p. ; press» 
Giuseppe Margbieri,j//a^<i ^tf/;^9iitfJ,n<> 55; Tommaso Guerrera e C. , t^ico S. àltìiUo, v9 I, 
p. p.; e presso i dbtribotori del manifesto. 

8. Chi vorrà sottoscriversi , potrà porre il suo nome e V indiriszo a pie del manifesto , imtan- 
dolo anche sotto fascia per la posta. jl 

0. Le dispense sono recate in casa de' soscrittori , come si vanno publicando ; per le^mrin- 
eie le spese di posta son pagale da' soscrittori. 

Di questa BIBLIOTECA sono publicate dispense 74 , cioè : deUe Opere 
di D. Bartoli^ disp. 21 ^ delle opere é^i^PMaticim^ iO \ delle Opere del 
Segneri , 21 -, delle opere del Marchese di Montrane^ ÌO -, della imilauooe 
tragica e altre opere del Cav. Bozzelli, 11 -, delle Opare filosofiche di T. 
Rossi, 1. 



